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N O T E

D E L  T R A D U T T O R E

A L L A  S E C O N D A  P A R T E  

D E L L A

M A T E R I A  M E D I C A  

D I  C U L L E N

R i g u a r d a n t e  o g n i  M e d i c a m e n t o  

i n  P A R T I C O L A R E  i

T ^ A p p l i c a z i o n e  degli aftringeri-
V i J ^  ti al|a p elle tratta dagli ani-

^  ^  m a l i , rende quefta più confi-
flente ,  e più d e n fa . Ed in 

una tale applicazione confitte principalmente i ’ 
arte di preparare il cuojo per ufo de’ calzolai ; 
C iò  ben dimoftra } che gli aftringenti sgifcono 
rulla fibra animale avvicinandone le parti indipen
dentemente da ogni principio v ita le .

( 2 )  Si chiamano antifettiche quelle foftar.ze , 
!e quali applicate ad una qualche parte animale , 
ne impediscono, o ne ritardano la co rru z io n e i 

A  2 M o l-



4 N  O T  E  D  E L
filo!te , come ofierveremo io appretto, fono ìe 
materie dorate di tale proprietà, ed in generale 
tutti  gli a tt in gen ti  ; ma però non tutti gli antifet- 
tici fono a ttin gen ti  . Così per efempio la canfora 
non è punto a lir ingente, e non di meno è un 
potente antifettico . In qual modo gli antifettici 
agifcano fulle parti anim ali,  farà da noi ricercato 
in appretto : per ora ci contenteremo d’ otterva- 
r e , che riguardo agli a t t in g e n t i ,  fi pub giufìa- 
m eatè fu pp orre ,  che la loro virtù antifettica di
penda da ciò , che la loro azione fi fa in fenfo 
contrario a q u e l lo ,  nel qual opera la corruzio
ne ; mentre quefta tende ad allontanare , e divi
dere le p a r t i , e la predetta azlione tende ad av
vicinarle ed unirle.

( 3 )  L e  febbri intermittenti fo n o ,  fecondo 1’ 
opinione dell’ A u to re  , da lui efpofta nei fuoi 
Elem enti di Medicina Pratica , occafionate princi
palmente da miafmi paludofi , che agendo fopra 
il  fiftema nervofo vi producono una generai de
b o le z z a ,  dalla quale la  Natura viene eccitata ad 
iflituire una fpecie di lotta nella macchina anima
le , onde per tal modo refittere, e vincere il 
pr incip io ,  che tende a diftruggere la v i t a .  l a  
qual modo ciò pofla fuccedere, noi tenteremo di 
fpiegarlo in feguito . Per ora batterà ottervare, 
che quett’ azione fembra immediatamente eferci- 
tarfi fulle eftremità lenfibili , che terminano alla 
fuperfìcie del corpo od a quella dello f to m a c o . 
C h e fe ancor fuppor fi vo iette , che 1’ azione fud- 
detta s’ efercitafle immediatamente foltanto fopra 
1’ .eftremità fenfibili della fuperfìcie del corpo , 
pure per il. già dimoftrato con fe n fo , che efifte 
fra quetta fuperfìcie , e lo f io m a co , egli avviene 
neceftariamente, che le azioni fopra una di que
lle parti producano delle mutazioni anche full5 al
tra . Per la qual cofa l ’ azione de’ m ia fm i , che 
occafiona le febbri interm ittenti, fupponendo , che

ope-



T R  A  D Ù T T O R E .  $
Operi ciò in virtù d’ una particolar mutazione' 
prodotta fu ll ’ eftremità fenfibili ,  o queft’ azione 
fià propriamente efercitata fulie eftremità fenfibili 
della fuperficie del co rp o ,  ovvero  fu quelle dello 
ftomaco , i rimedj , che agifcono immediatamente 
fopra l ’eftremità fenfibili dello ftomaco ,  potino 
ivi produrre tal cangiam ento, che vada a diftrug- 
gere la mutazione prodotta dal miafma , e fanar 
quindi la febbre .

( 4 )  L a  contrattilità è in generale la tendenza * 
che hanno naturalmente tutte le parti folide e 
molli del corpo umano ad accoftarfì . Il  tuono (I 
ha quando quefta tendenza arriva a d u n  grado 
confiderabile. Quella tendenza poi diviene mag
giore , qualora vengano accrefciute quelle condi
zioni , da cui efla dipende ( V. t. II. n. 9 ,  61  ) . 
Or  l ’ avvicinamento delle parti ,  di cui il folido 
animale è co m p o rto ,  accrefcendo tali co n d iz io n i,  
fi comprende come gli aftringenti riefcano corro
boranti , o tonici.

( 5 ) Il condenfamento del folido animale pro
veniente dall’ applicazione di certe foftanze è co- 
fa di fatto, fu cui tutti gli uomini fono d’ accor
do ; ma come , o perchè una tale applicazione 
produca quefto effetto, io non credo che fi a an
cora ben co n o fciu to . Per arrivare a dare di ciò 
una fpiegazione foddisfacente egli è m olto impor
tante il conofcere qual’ è la parte delle foftanze 
aftringenti,  da cui quell ’ effetto viene prodotto .  
M o lt i  dotti appoggiàndofi fu quel metafilico a f
fiorila , che i medefimi effetti fieno prodotti da 
una medefima caufa , hanno penfato , che la pre
detta parte , o principio foffe lo fteffo in tutte le 
accennate foftanze . Q uell ’ affioma perà è foggetto 
a molte e c c e z io n i , ficcome in parte fu moftrato 
da d’ A lem bert nella fua prefazione alla feconda 
Edizione dell’ immortale fua D in am ica , e ficco- 
me  lì può eziandio più ampiamente dim ofirare 

A  3 “ con-
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6 N O T E  D E L
fonfiderando particolarmente un gran numero di 
fenom eni. N el noftro cafo egli c certo, che 1’ 
a rg i l la ,  ovvero  a lu m in e ,  fecondo la nuova no
m enclatura, nell’ effer guftata moftra una tenden
za ad attaccarli alla lingua , e viene con ciò ad 
efprimere un qualche grado d’ attrizione. L ’acido 
v it r iu o l ic o ,  o folfurico , è cauttieo quando è con
centrato, e leggermente a t t in g e n te ,  quando è di
luto  coll’ a cq ua: ma la combinazione di queft’ 
acido colla predetta terra prefenra una foftanza 
m olto aftringente chiamata vo lg arm en te  a llu m e , 
p folfato d’ a lum in e, fecondo la nuova nomencla
tu r a .  Queft’ acido però combinato colle altre ter? 
r e , cioè la c a lc e ,  la m agnefia, e la barite, non 
rqoftra alcun indizio d'attrizione; ed all’ incontro 
le  combinazioni fin ora efaminate d’ alumine co’ 
divertì a c id i ,  riufeirono tutte quali p iù , quali me
no a t t in g e n t i .  Sembrerebbe per ta n to ,  che la 
proprietà attin gen te  fo!Te in tutti i cafi dovuta 
alla  combinazione dell’ a lu m in e, e d’un acido. D ’ 
altra parte i°. non furono ancora efaminate tutte 
le  diverfe combinazioni dell’ alumine cogli acidi ; 
2°. v i  fono delle foflanze attin gen ti  dove non v ’ 
entra punto 1’ alumine , tale è per efempio il fol
fato di z in c o ,  o vitriuoi b ian co , il borato di f e 
d a ,  o b o ra c e ,  tutti gli a ttingenti vegetabil i ,  ec.

( 6 ) La magnefia è una terra particolare, e 
differifee grandemente dalla ca lc e . In bocca non 
efprime alcun fapore ottervabile , e s’ imbeve 
dell’ acqua meno avidamente, che la calce. Prefa 
nello ftomaco riefee per 1’ ordinario purgante , e 
combinata con l ’acido vitriuolico dà un fale ama
ro , facilmente folubile nell’ acqua, e confidera- 
bilménte p u r g a n te . La calce all ’ incontro prefa 
nello ftomaco o fola o combinata coll’ acido vi
triuolico non produce punto 1’ enunciato effetto . 
D ’ altra parte Io fletto acido vitriuolico combinato 
con l ’ alcali m in e r a le ,  ovvero  fod a , fecondo la

nuo-



t r a d u t t o r e . 7
nuova nom enclatura, dà un fai n e u tr o , di cui il 
fapore, e le virtù medicinali non diffenfcona 
molto da c iò ,  che fi è notato riguardo al fale ri- 
fultante dalla combinazione del medenmo acido

colla magnefia .
( 7 )  Per quanto nnor fi conolce , non lono 5 

che i foli aftringenti vegetabili dotati d’ un acido 
particolare chiamato g a llic o , i quali immerfi in 
una foluzione di vitriolo di ferro hanno la pro
prietà di produrvi un color n ero . Quefta proprie
t à ,  e così pure 1’ attrizione di tali ve getab il i , fo
no dovute totalmente a q uell ’ acido, il quale è 
dotato di un fapore aftringente , e che fe venga 
-verfato in una foluzione di vitriuoìo , vi produce 
un precipitato ;nero. Quello acido fi trova in 
gran proporzione nelle noci di g a l l a , e perciò 
g l i  fu dato il cognome di g a llico . Effo rifulta da 
una combinazione d’ o f f ig e n io , e d’ una refina 
p a rt ico la re .  Cofa fia il predetto precipitato , e 
per qual ragione fucceda, farà da me efpofto in 
altro mio fcritto , dove riferirò alcune mie ofler- 
vazioni fu quello prop ofito . I vegetabili man
canti d’ un tal acido, ancorché efprimano un fa- 
por  aftringente, pure non fono atti a dare 1’ 
enunciato precipitato.

( 8 )  Nella  cacheffia febbene il condenfamento 
de’ folidi poffa riufcire di qualche a v v a n ta g g io , 
non di meno la principale indicazione fembra ef- 
fer quella d’ accrefcere nel fangue quel pr incip io ,  
da cui proviene una maggior energia nel fiflema 
ir r ita b ile .

( 9 )  Quando l’ emorragia è dipendente da una 
caufa efterna, fi potrà utilmente far ufo degli 
aftringenti per arrecarla. Riguardo all’ emorrag' 
dipendente da caufa in te rn a , quella caufa alle 
volte è un viz io  preternaturale nella crafi del 
fa n g u e , ed in tal cafo gioveranno que’ rimedj 
che a tal vizio  particolarmente convengono; fic-

A  4 come



§ N O T E  D E L
come per efempio gli acidi v e g e ta b i l i , e I’ acido 
carbonico nello fcorbuto , la china , la canfora , 
ed altri antifetcici nelle febbri putride venofe . L ’ 
emorragia altre volte dipende folamente da una 
Iaffezza in alcuni minimi v a l i , che vanno colie 
loro ultime aperture a terminare in qualche ca
vità  del corpo u m a n o ,  come fono appunto q u e i ,  
onde provengono le regole nelle femmine ; ed in 
quefta fpezie d’ emorragia hanno grandiflìmo luo
go gli aftringenti . Oltre a quefte caule l ’emorra
gia dipende in generale da una ineguaglianza nel
la diftribuzione del fangue , per cui concorrendo 
quefto liquore in maggior copia dell’ ordinario ai 
piccioli vali efiftenti in qualche parte del c o rp o ,  
forte fuori da quelli o rompendoli , od allargan
done le parti a tal1 ufcita opportune . E gli  è per
c i ò ,  che tali emorragie faranno favorite i°. dallo 
f p a f m o , 2°.  dal moto accrefciuto del fangue , 
3°. dalla pletora, 4 0. dalla delicatezza della par
t e ,  50. dalla fua a to n ia ,  e Iaffezza, <5°. da una 
particolar acrimonia del fangue fteffo , 7 0. da una 
com preflìon e, od oftruzion e, che impedifca il l i 
bero c o n o  dell’ accennato l iq u o re .  G li  aftringenti 
faranno utili quando abbiano luogo la 4 t&. e 5**. 
delle caufe ultimamente accennate ; giammai nel
la prima e nella fecon da, fe non quando vin 
to nel primo cafo lo fpafm o, e nei fecondo la 
pletora , continui 1’ emorragia per una debo
lezza  indotta alla parte delia fteffa emorragia 5 
negli altri cafi fi potranno adoprare gli aftringen
t i , qualora le forze fieno così efaufte, onde la 
continuazione di tale evacuazione minacci proffi- 
rnamente la vira : quando 1’ emorragia fia occa- 
fionata da una circolazione accrefciuta , fi dovrà , 
prima di ricorrere agli aftringenti, cercare di di
minuire un tal aumento di moto nei fangue per 
i m ezzi  i più opportuni.

( 1 0 )  G ii  aftringenti potranno fermare i ’ eccef-
fi ve



t r a d u t t o r i ;. $
fiv e  evacuazioni nella diflenteria , ma nello ftefla 
tempo riefcono eftremamente n o civ i ,  e facilmente 
inducono negl’ inteftini una mortai cangrena. Nè 
{blamente nelle vere diffenterie fono dannofi gli 
aftringenti, ma anche nelle fteffe diarree, qualora 
quefte non fieno prodotte , o non vengano conti
nuate per una laflezza, od atonia o degl’ in te r i
ni in particolare, o di tutto il filtema in generale.

( i r  ) Se gli aftringenti operaflero fopra le ul
cere condenfando folamente i f lu idi,  ed i fo l id i ,  
in tal cafo le piaghe fi difeccherebbero, ma però 
non arriverebbero a cicatrizzarli.  Perciò dall’ ap
plicazione degli aftringenti fuccedendo il fana- 
m e n to ,  e la c ica tr izzaz ion e, egli c o n v ien e ,  che 
ciò accada , perchè da tali rimed; i folidi acqui- 
flino una maggior reazione fopra i f lu id i , che 
all ’ afflitta parte concorrono, e quindi contribui- 
fcano allo riftabilimemo della parte fteffa, ficco- 
me appunto giudica il C u l le n .

( 1 2 )  De Haen e molti altri Scrittori,  a v a n t i ,  
c dopo di lui hanno molto vantata 1’ uva urfma 
nelle affezioni calcolofe, citando in prova parec
chie oflervazioni e proprie, e d’ a ltri.  A l l ’ incon
tro varj altri A u t o r i ,  fra’ quali il celebre L e w i s ,  
hanno affermato di non aver offervato alcun van
taggio ,  ma piuttofto del danno dall’ ufo di tal ri
medio „

( x .? )  Ingegnofa certamente è la fpiegazione, 
che dà il Cullen del fo l l ie v o , che fi ottiene dall7 
tifo degli aftringenti nelle affezioni calcolofe .■ Si 
potrebbe però opporre: i° .  che non fembrg , che la 
materia , che produce il calcolo fia molto difleretv- 
te da quella che produce la gotta (v. t. II* n. 2 9 ) ,  
mal grado ciò che fi è detto della grande analogia 
di quefte due malattie ; 2 0. che fuppoflo an ch e, 
che un acido nelle prime vie fsvorifca la genera
zione del calcolo , gli afforbenti potrebbero fem- 
krar utili per impedire fiffatta produzion e, o per

arre-
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arrettarne i progredì, ma non già per moderare 
g l ’ incomodi provenienti dall’ attuale fua efiften- 
z a  j  3°. che in ogni modo la magnefia dovrebbe 
riufcire molto più vantaggiofa degli a ftringenti, 
perchè ed afforbe più pienamente gii acidi dello 
ttom aco, e riufcendo purgan te ,  ne evacua il re
tto ; 4°. che non è dimoftrato, che gli aftringenti 
abbiano una particolar proprietà di combinarli 
cogli a c id i , o di aftòrbirli ; 50. che nella m ag
gior parte degli aftringenti vegetabili è già dimo- 
i t r a t o , che il principio attorbente è un acido » 
P e r  la qual cofa dell’ utilità degli aftringenti in 
alcuni cafi di calcolo io azzarderei di dare la fe-. 
guente fp iegazion e. E gli  è poffibile , che il cal
colo molte volte non irr it i ,  e produca dolori ,  e 
f p a f m i , perciocché fia fcabrofo , e dotato di pun
te j ma che (blamente col fuo pefo ftirando le 
parti vicine già indebolite, produca i varj finto
m i , che in tali circoftanze fi ottervano , e che 
perciò gli aftringenti riefcano utili  inducendo in 
quelle parti tale fermezza , che fi opponga a co- 
sì fatto ftiramento.

_ ( J4 )  Può alle volte fuccedere, che l ’ evacua-, 
zione critica fia così copiofa , onde (paventare 
gli  am m alati,  ed i loro affilienti per m o d o ,  da 
iar credere al Medico meno avveduto, che vi fia 
un eccetto , al quale egli deva occorrere pronta
mente per m ezzo degli-aftringenti : ma gli aftrin
genti in tal cafo riusciranno oltre modo, nocivi , 
A l l ’ incontro una evacuazione critica determinan
doli in una parte precedentemente troppo indebo
lita , od iriducendo nella parte fletta colla fover- 
chia fua continuazione un’ eftraordinaria debolez
za , potrà ri ul ci re realmente ecceffiva , e morbo- 
f a , ed aver quindi bifogno d’ ettere 0 ferm ata,
o moderata per m ezzo degli a ftringenti.

( 1 5 )  Gii Srahiiani penfavano, che quali tutte 
le malattie ricocofcano per prima caufa una ple

to r a ,



T R A D U T T O R E .  l i  
fo r a ,  e che l ’ emorragia fi a uno sforzo delia na~- 
tu ra,  che tenta la g u a r ig io n e ;  onde erano bea 
guardinghi nel cercar di (opprimerla per mezzo 
degli aftringenti. N on di meno efìi pure conve
n iv a n o ,  che molte volte bifognafte ricorrere a tal 
genere di rimedj ; perchè (ebbene attribuiftero al
ia Natura una continua tendenza a confervare la 
fanità dell’ individuo, ed a riflabilirne la già al
terata, pure confeffavano, che non di rado que-. 
ita Natura od è impotente a produrre gli effetti 
a tal uopo n ecefiarj , o s’ inganna né’ m e z z i ,  di 
cui fi f e r v e , e che perciò nel primo c2fo con- 
vien a;utarla , e nel fecondo diriggerla co’ metodi 
o p p o rtu n i.

( i(5) Io non oferei afferire, che le acque ot
tenute per m ezzo della diftillazione da una gran 
copia di aftringenti vegetabili fieno prive di aftri- 
zione , e che il principio aftringente de’ vegetabi
li fìa totalmente (ìfto. Si fa all’ incontro , che i : 
acido g a l l ico ,  che è il vero principio aftringente 
d’ un gran numero di ve getab ili , fi folleva facil
mente nella diftillazione ad un non molto aho 
grado di calore .

( 1 7 )  La propofizione qui indicata dell’ ugual 
efficacia degli eliratti acquofo e fpiritofo non è 
rigorofamente vera ; fino a qual fegno però ella 
fia ammiffibiie farà da me efpollo in altro mio 
fciitto .

( 1 8 ) I l  Cullen in quefto articolo unifee foftan
z e ,  di cui i paiTati A u to r i  di Materia Medica 
folevano formar due differenti generi ; cioè le 
a r g i l le ,  ed i boli.  L e  terre chiamate da’ predetti 
A u to ri  argille fono bsn lontane dall’ eftere pure 
argille , ovvero una vera e femplice allunine, fe
condo la nuova nomenclatura . Quelli fono me- 
fcugli di varie te r r e , e d’ altre minerali foftanze , 
dove però entra in gran parte l ’ argilla p u ra , 
ovvero ì'a lum ine. Siccome a molte di taii argille:

fi
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fi lono attribuite virtù ammirabili in Medicina „ 
f;osì perchè in loro luogo non foffero vendute nel 
commercio altre terrofe foftanze, fi è coftumato 
«di eontraffegnarle con qualche impronta , e ciò 
pure contribuì ad accrefcere , e mantenere la lo
ro riputazione. Quindi tali materie ebbero il no
m e di terre ftg ìlla te  , e fe ne produffero un gran 
n u m ero , alle quali s’ attribuirono per lo più le 
medefime virtù , febbene la loro natura fofle 
grandemente diverfa . Fra tali terre è molto ce- 
Jebre la Terra Lemma  tratta dall’ Ifola di L e -  
m n o s, o Stalim.ene. Quefta terra apparifce un 
poco un tuofa ,  e faponacea, ed il Tuo colore af- 
fomiglia a quello della carne. Bergman ne ha 
fatto l ’ analifi,  nella quale ebbe de’ r i fu l ta t i , che 
eccedettero d’ un due per cento il pefo della terra 
im piegata. Attaccato alie vecchie /dottrine egli ha 
trafcurato nell’ analifi Tua quell ’ e fam e, che dietro 
alle più moderne Lavoifiane teorie io potevano 
mettere al fatto di produrre una foddisfacente 
fpiegazione di quefìo fenomeno . Una parte per
ciò de’ fuoi rtfultati fi poffono confiderare piutto- 
ffo come prodotti , che come ed o tt i . M a  però 
anche da una tale non totalmente perfetta analifi 
lì comprende che la più gran parte della Terra 
Lem m a è comporta di (Ilice , che fra le altre 
materie fide 1’ alumine è la più abbondante, e 
che gli altri componenti di quella terra fono la 
m agn efia ,  la calce ,  una confiderabile porzione di 
fe r r o ,  una materia oleola , e dell’ acqua. Il no
me di /W<rproviene dalia parola greca B à A « , c h e  
lignifica gleba . I caratteri e fieriori> per cui que- 
fie rerrofe foftanze fi fono dagli altri follili di
pinte j fono un pefo maggiore di quello , che 
nell’ altre terrofe materie comunemente fi o f fe rv a ,
1’ attaccarfi alla lingua , quando fi guftano , e d’ 
efprimervi un fenfo d’ aflrizione , di tingere le 
dita quando fi toccano, e di prefentare un certo

gra-
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grado di untuofità, e lifcezza . Si divifero in più 
ip e c ie , e quella divifione fi deduffe fpecialmente 
dal loro diverfo colore . Il Cuilen accenna qui 
il bolo roff'o, di cui gli A u tori  di Maceria M edi
ca Cogliono fìabilire due varietà ,  cioè il bolo rojf» 
volgare detto dai Francefi Bolus G a llic a , che pe
rò fi trova anche in più altri paefi oltre la Fran 
cia , ed il Bolarmeno , che una volta fi portava 
dall’ Oriente , ma che fi trova anche nelle noftre 
terre ,  e non differifce dal volgare fe non per usi 
grano un poco più fino ; del refio prefenta pref- 
fo a poco il medefimo c o lo re ,  le medefime pro
prietà , ed i medefìmi principi . Il bolo rodo è 
pna fofianza terrofa, pelante , f iritolabile, che al 
tatto apparifce l i fc ia , e pingue , e che meda in 
bocca rinferra un poco la l in g u a ,  e vi fi fcio- 
g l ie .  T inge le d ita ,  e quando fi fpezza , a! di 
dentro comparifce fulie prime b rillante. Q uell ’ è 
un’ unione d’ a lu m in e, (ìlice, e ferro. Il ferro 
trovandoli in quello bolo in maggior proporzio
n e ,  che nella T erra  L e m n ia , è c a u fa ,  che elfo 
per m ezzo dell’ acqua non può acquilìare un 
uguale grado di dutti l ità .

( 1 9 )  I boli non contengono acido alcun o. In 
ragione de! ferro che contengono polfono interna
mente riufcire utili in tutti i c a f i ,  ne’ quali il 
ferro può co n v en ire . Siccome peto  la proporzio
ne del ferro in quelle follanze non è co llan te , e 
gli altri loro componenti fono materie affatto 
in e r t i , e folo atte ad aggravare lo f io m a c o , co
sì meritamente viene prefentemente ommeffo il 
loro ufo interno da’ M edici i più a lfennati. Efter- 
namente io ho più volte olfervati i buoni effetti 
del bolo rollo applicato unitamente al - rolfo d’ uo
vo  nelle difiorfioni.

( 20 ) Il bolo rolfo effendo aftr in gem e, e toni
co in virtù del ferro ,  che con t ien e , non può 
certamente effer utile nella vera dilfenrem , nella

qua-
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quale efifte uno fpafmo in una porzione degli 
ànteftini . A l lo ra  p e r ò , che la diffenteria parta 
a llo  flato di d iarrea , la quale viene continuata 
per  un’ atonia nel fiftema in te r n a le  , il bolo 
roffo può riufcire g io v e v o le . N on di meno anche 
in  quefto cafo egli non è neeeffario ricorrere a 
Affatto r im edio. V .  n. 19.

( 2 1 )  C ol nome di creta furono da diverlì A u 
tori chiamate varie fpecie di terre di narura fra 
loro  differente. Prima della nuova nomenclatura 
m olti  de’ più accurati Minerologi e Chimici 
chiamavano con tal nome la terra calcare aerata „ 
ovvero  la calce pura combinata coll’ acido carbo
nico . M o lt i  altri col nome di creta chiamarono 
varie fpecie di m arn e, o liromarghe . Nella F a r 
macia col nome di creta f i è  .coftumato chiamar? 
una foftanza petrofa , bianca , friabile , afforben- 
te , e la quale tinge le d ita ,  e fa effervefcenza 
cogli acidi alla maniera della calce aerata, o car
bonato di calce. Quella foftanza non è fempre 
compofta de’ medefimi princip; , nè nella medefi- 
m a proporzione. In generale però fembra predo
minarvi la calce;  ed in proporzione di quefto 
principio la creta può aflarbire gli acidi dello 
f to m a c o , ed avere tutti gli altri effetti della cal
ce . La creta pertanto fe fi affoggetta a varj aci
di , potrà per una combinazione della calce con 
quegli acidi produrre varj fali f o lu b i i i , a m a r i , 
f tim olanti,  tonici ; e ficcome in quefta creta può 
fpeffe volte trovarli or in maggior , ora in minor 
copia l’ a rg i l la ,  od a lu m in e,  così contemporanea
mente fi produrrà qualche poco di l'ale aftringen
t e , il quale però non farà mai in tanta c o p ia ,  
onde divenire m olto fenfibile nell’ intiero com po
rto. S’ adoperava in altro tempo generalmente da’ 
M edici  la creta foprattutto per afforbire gli acidi 
elìdenti nel ve n tr ico lo ,  ed occorrere alle quindi 
dipendenti m alattie. Certamente le crete portone

prò-
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produrre quello effetto in ragione della calce * 
che contengono : ma quello medefimo effetto fi 
può più certam ente, e fìcuramente ottenere per 
m ezzo della pura m agn efia;  e riguardo agli altri 
v a n ta g g i , che afpettar fi poffono dalla creta per 
conto della c a lc e ,  che contiene , per quelli egli 
è meglio ufare la calce p u r a ,  o l’ acqua di cal
c e ,  mentre nella creta la proporzione della calce 
non è cófiante , e gli altri princip; che compon
gono la creta fervono più fpeffo ad aggravare lo 
l ìo m a c o , ed a turbare 1’ azione della calce , di 
quello che a fa vo r ir la . Perciò al prefente la più 
fana parte de’ M edici ha abbandonato 1’ ufo della 
c re ta ,  ed effa ferve al più a coftituire un princi
piò di alcune com pofizioni, che fi trovano ancora 
defcritte in una gran parte delle moderne Farm a
copee .

( 2 2 )  L ’ A llu m e , o fo lfa to  d 'a lu m in e , fecondo la 
nuova nom enclatura, è un fai neutro formato d’ 
a r g i l la ,  ovvero  alum ine, e di acido vitriolico s 
ovvero  folfurico. Oltracciò quefto fale contiene, 
quando è crifta llizzato, una gran copia d’ a c q u a ,  
per  modo che di cento oncie d’ allume criftalliz- 
zàto 58 appartengono all’ a c q u a ,  18 alla te r r a ,  
e 24 all’ a c id o , fecondo il calcolo di K i r w a n . 
L ’ allume criffallizzato prefenta pezzi  di varia 
g r o f fe z z a . Ha il colore di ghiaccio , ma però al
cune volte è un po’ roffìgno . Il fuo fapore è 
a fp ro , fdolcinato , ed aftringente . C i vuole circa 
15  volte il fuo pefo d’ acqua alla temperatura di 
60  gradi al termometro di Farenheit per fcio- 
glierlo ; ma fe l ’ acqua è b o l le n te ,  effa ne fcio- 
giie  più della metà del fuo pefo . L a  foluzione 
d ’ allume tinge leggermente in roffo la carta blò* 
G l i  a lcali ,  la calce ,  e la magnefia lo decompon
gono . Efpofto all ’ aria v i  fiorifce un poco ; e ad 
un calore anche non molto gagliardo lì fonde , fi 
go nfia ,  e fi converte in una foftanza bianca ,op a*
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c a ,  leg giera,  e piena di fpazj vu o ti:  ed in que
fto flato fi chiama allume calcinato, alumen ujìum  , 
i l  quale è lo fteflo allume di prima fpogliato 
della Tua acqua di qriftallizzazione. L ’ allume del 
commercio è preparato in varie maniere da di
verte fpecie di m in e ra l i , e fe ne trova anche 
bello e formato in varj luoghi della te rr a , Si de
v e  però a v v e rt ire , che nell’allume del commercio 
oltre l’ acido virriuolico , l ’ argilla , e l ’ acqua, fi 
fogliono trovare altre eterogenee materie , e fpe- 
cialmente una qualche porzione di fe r ro .

( 2 3 )  Riguardo all ’ ufo degli aftringenti nella 
diarrea , vedafi not. 10.

( 2 4 )  Ved. not. 9.
( 2 5 )  An corché l ’ allume abbia qualche volta 

potuto produrre purgagione di baffo ventre, queft’ 
è un calo troppo particolare, nè fi dovrà mai 
adoprare 1’ allume a tale o g g e tto .  Si dovrà pari
menti andar molto cauti nei dar 1’ allume a dofe 
così gran d e,  come dice d’ averlo dato il C u l le n ,  
cioè uno fcropolo più volte in una giornata . D ai 
cinque grani fino ai dieci fi può ripeterlo ne’ cali 
urgenti cinque ed anche fei volte in una giorna
t a .  L e  dofi più forti potranno alle volte riufcire 
vantaggiofe , ma 1’ ufarle farà folamente concetto 
ai pratici ve cch i ,  ed o c u la t i .  Boerhaàve nelle 
febbri intermittenti prefcrive da prenderli tutta in 
una volta uria polvere comporta di una dramma 
di a llu m e , di due dramme di noce mofcada , e 
di dieci grani di bo'armeno , ma quefta pre- 
fcrizione non dsve effere comunemente fe g u ita .

( 26 )  Ved. n. 25.
( 2 7 )  Il primo Adriano a Mynficht prefcniie 

di unire I’ allume alla metà del fuo pefo di fan
gue di d rag o ,  e lodò quefto rimedio alla dofe di 
m ezzo  fcropolo fino ad uno dentro in un oppor
tuno liquido nelle feb b ri,  nella diflenteria, ed in 
altri prufluvj di ventre. L ’ E lv ez io  fondeva quat
tro parti di allume con una di fangue di drago
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dentro un cucchiajo di ferro , e quindi formava 
delle p i l lo le ,  le quali prefcriveva fino a mezza 
d r a m m a  anche più volte fra la giornata , e ne 
vanta P  efficacia in ogni forte d’ emorrag'a  non 
prodotta dal f u o c o , nè da meccanica azione di 
gualche ellerno agente . E gli  ne eira la propria 
irioltiplice efperienza . Il Collegio di E dem burgo 
nell’ ultima edizione della fua Farmacopea nell’ 
anno 1 7 83 ordina di unire infieme , e p o lv eriz
zare quattro dramme d’ a l lu m e ,  e tre di gom m a 
k i n o , ed a quella polvere dà il nome p u lv is  J ìi-  
p tic u s , che fi può ufare come alìringente alia 
dofe di m ezzo fcropolo fino a m ezza  dramma .

( 2 8 )  Ho adoperato varie volte efternamente 
con vantaggio quello fteffo rimedio in alcune pia
ghe provenienti da pedignoni fuppurati , e le qua
l i  elfendo fiate troppo trafeurate fui principio , 
avevano prefo un afpetto cattivo , ed avevano 
lungamente refiftito a’ vari appresati ajuti .

(  29 ) Il coagulum alum inofum , fecondo la pre
f a z i o n e  della Farmacopea di E d e m b u r g o , fi for
m a mefcolando bene e sbattendo un p o ’ d’ allum e 
colla chiara d’ un o v o , o d u e ,  finché ne rifulti 
una materia dotata di qualche confidenza.

( 3 0 )  Sopra la virtù dell’ allume fi ponno leg
gere il Signor T .  Fr. M ich. Khuon de alumine , 
A l t o r f  1 7 1 0 ,  e Linde de alum inis virtute M ed i
ca , 1783 G o t t in g a .

( 3 1 )  L ’ acciaio fi riduce più difficilmente in 
ruggine di quello che il fe r ro ,  e perciò il ferro 
fi deve per tale preparazione preferire. I C o l
legi di L o n d r a , e di E dem burgo nell’ ultima edi
zione della rifpettiva loro Farmacopea hanno en
trambi preferitto il ferro per la preparazione del
la .ru gg in e. l i  Collegio di Londra o r d in a ,  che fi 
prenda della limatura di ferro , che la s’ efponga 
all’ aria bagnandola fpeffo finché i l  ferro appari
sca convertito in ru g g in e ,  che dopo ciò la fi pei

Tom . VI. B fi*
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iti moderatamente in un mortajo di ferro , e tJié 
poi vi fi verfi fopra deli’ acqua diftillata , la q ua
le  fi caricherà della polvere più fina, e f o n i le ,  

che farà appunto tutta la parte in tal procelfo 
irrueginita  . Decantata quefi’ acqua così c ar ic a ta ,  
i l  refiduo fi efponga nello fieffo modo all ’ azione 
dell ’ aria atmosferica, fi pedi e fi lavi nella fìefla 
maniera j che s’ è detto di fo p ra ,  e s’ avrà quin
di una nuova copia di una fimile polvere fofpefa 
n ell ’ acqua . T u tta  quella poivere liberata dall’ 
acqua , in cui è fofpefa , e ben feccata fommini- 
ftrerà la ruggine per ufo della medicina . Quella 
ruggine è una calce di ferro combinata con una 
certa copia d’ acido carbonico, effa ha un color 
giallognolo ; e fu impropriamente chiamata anche 
col nome di croco di marie aperiente . Nella F ar
macopea di Edem burgo fi ordina, che fi prenda 
della limatura di ferro ordinaria, che fopra vi  fi 
applichi un vaglio , che per di fopra quefto va
g l io  portando per tutte le parti una calamita , fi 
fepari con tal m ezzo attraverfo di un tal vaglio  
la limatura di ferro pura dalle altre parti ftranie- 
T e , con cui trovali m efcolata , e che quella così 
fcièlta limatura s’efponga lungamente all ’ aria , ba
gnandola fpelfo finché fi converta tutta in ruggi
ne , la quale fi pelli onde ridurla in polvere fi- 
n irfìm a. To crederei,  che da quelli due proceffi 
fi pcteffe comporre un terzo , cioè feparando la 
limatura col metodo della Farmacopea di Edem- 
burgo , e riducendo quella limatura in ruggine a 
p iù  r iprefe, e diiavazioni fecondo il metodo’ del
la Farmacopea di Londra , e feparando pofcia la 
ruggine Salì’ a c q u a ,  che la tien fofpefa per mez-
i o  d’ uno f iacc io ,  e finalmente afciugando b e n e ff 
e feccando la (eparata ruggine , che fi conferverà 
poi per l ’ ufo medico.

( 3 2 )  Il ferro non ha Sifognó d’ effere combi- 
Bato con un acido per effere folubiie ne’ nofirJ

utno»
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a m o ri .  M olte  e ripetute oftervazioni hanno chi 
ramente dim oftrato , che l’ acqua la più pura è 
atta a fciogliere il ferro . Riguardo poi al falò di 
Pruftia, queft’ è un fale metallico formato di cal
ce di ferro , e d’ un acido partico la re ,  chiamattì 
acido pruffico, e comporto d’ oflìgenio , e d’ una 
bafe t r ip la ,  cioè di a z o t o ,  di carbonio, e d’ idro
genio .

( 3 3 )  L a  tintura di m a n e ,  fecondo V ultim a 
edizione della Farmacopea di E d e m b u r g ó , fi com
pone nel feguente modo . Si prendono tre oncié 
di fca g lte  o battiture dì ferro feparate per m ezzo  
della calamita dalle altre ftraniere parti eolie qua
li ponno trovar fi mefcolate , fi riducono in p o l
v e r e , e r i  fi aggiunge una quantità d’ acido m u 
riatico j che fia fufficicnte per fciogliere quefta 
p o lv e r e .  Si digerifce tal polvere in quell ’ acido 
ad un g in rii  c a lo re ,  e quando fia perfezionata 
quefta fo iu z io n e , s’ aggiunge una tal quantità di 
(pirico di vino rettificato, onde la tintura , che né 
r ifu lta ,  pefi due libbre , e m e z z a .  Secondo poi 1” 
ùltima edizione della Farmacopea di L o n d r a ,q u e 
fta tintura fi forma nella feguente m a n ie r a . Si 
prende m ezza libbra P. di ruggine » la fi mette 
in un vafo di vetro , vi fi vertano fopra tre libbre 
P. di acido m u ria tico ,  e fi va per tre giorni agi
tando di tratto in tratto il l iq u o r e , e pofcia Id 
fi lafcia quieto finché fe ne depofiti al fondo lai 
feccia;  Si decanta pofcia il l iq u ore,  e lo fi fa 
fvap orare ,  finché non ne refti che una libbra , 
ed allora vi fi aggiungono tre libbre M .  di fpiritò 
di vino rettificato , e ciocché quindi rifulta è la 
bramata tintura. T u tt i  due quefti metodi dannai 
buone tinture , che fi ponnò prefcrivere alla dofe 
di otto fino a quindici goccie ogni g i o r n o , ed 
anche due vòlte al giorno dentro in un conve
niente liquido . N el proceflb di Londra le dofi 
degli ingredienti fono meglio indicate t onde nell”

B i  ope-
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operazione non v ’ è luogo all ’ arbitrio . M a  I® 
battiture di ferro fcielte fecondo la prefcrizione 
del Collegio  di Edemburgo l'omminiftreranno una, 
calce di ferro più pura . Finalmente 1’ agitazione 
del liquido ordinata dal Collegio  di Londra favo- 
xifee la foluzione , ma quella foluzione farà me
glio  favorita , fe oltracciò s’ aggiunga la digeftio- 
ne ad un blando calore preferitta dal Collegio d£ 
E d e m b u r g o . La foluzione del ferro nell’ acido 
muriatico fi decompone più difficilmente di quel
le operate per altri m e z z i .  Non di meno anche, 
quella è foggetta dopo un certo tempo a decom
porli , ed a lafciar precipitare al fondo una calce 
di ferro , fe non fia difefa dal contatto dell’ aria s 
tenendola dentro vali ben chiufi . Si deve a v v er
tire , che nella Farmacopea di Londra fi ufanov 
due forta di p e fi ,  una pe’ folidi indicata nelle 
preferizioni colla lettera P , e 1’ altra pe’ fluidi 
indicata colla lettera M  ; nella prima la libbra è 
divifa in dodici on cie ,  l ’ oncia in otto d ra m m e , 
la dramma in tre fc ro p o l i , e io lcropolo in ven
ti grani , il grano effendo Io fteffo che quello, 
degli orefici;  nella feconda la libbra è divifa in 
fedici o n c ie ,  ed è rapprefentata da c iò ,  che può 
contenere una mifura , la cui capacità porta fedi-, 
ci oncie di v in o .

( 3 4 )  Il ferro, oltre che agifee fulle prime v i e ,  
pu ò  eziandio, entrare nel lìflema della circolazio
n e ,  e quivi far parte del fa n g u e ,  e concorrere 
alla nutrizione de’ fo l id i , ed all’ aumento del v i
gore di tutto il fiftetjia. Nelle  analifi fatte fulle. 
follanze animali , vi fi è trovato a dovizia il 
ferro , e fi fa che il fiero rodo del fangue deve 
quello fuo colore alla porzione di ferro, che s’ è 
combinata. Il ferro colla fua azione fui ventricolo 
produce per confenfo un’ aitrizione fulle varie 
parti del fiftema, ed accelera il moto del fangue, 
ma.  queflo acceleramento c o n  è paragonabile eoa

quel~



T R A D U T T O R I .  21
ausilo che può derivare dall’ ufo del vino , e d5 
J tre foftanze {l im olan ti.  In ogni m a io  quello 
S o t o  accrefciuto del fangue , e la collnz.one 
prodotta nelle diverfe parti del corpo , potranno- 
contribuire a poco a poco all ’ aumento del v ig o
re di tutto il fillema ; dico a poco a poco poi
ché porzione di quelli  effetti ceda fé ufo del 
ferro non lìa r ip etu to ,  e fi dia lotto ta. to r m a ,  
ed in tal quantità, che fia evacua o prontamente 
P"r feceffo fenza introdurli nel fillema della cir
co laz ion e , Il ferro in fatti paiTa fino al fangue , 
e quando vi pdlfa in tal c o p ia ,  ed in tali c ircc-  
llanze , che fiano atte a favorire una conveniente 
combinazione con alcune particelle ^ T0 ê •> c 'le  
compongono quel liquore , ne accrefce la parte 
roffa j e quindi aumenta il tuono in tutto il ii- 
f te m a . C iò  però non aecaderà quando il fangue 
tende ad una putrida diffoluzione, e perciò in tal 
cafo l’ ufo del ferro non farà conveniente. O l
tracciò il fangue fi trova lovente in tati condi
z io n i ,  onde il fe r r o ,  che naturalmente in lu i  
proviene nel corfo della nutrizione , entra in par
ticolari e ftraordmarie combinazioni , lotto cui 
étto alcune volte viene ev acu a to , ficcome appunto 
offervoffi nella Nota 25 del T o m o  II. Quando 
poi il ferro fia prcfo in tal qtiantita , che una 
parte di elfo refti nel fiero fenza intimamente 
combinarvi!! , onde produrre dei globetù  r o ff i , la 
parte ridondante forte d’ ordinario per 1 orina , e 
perciò fu olTervato, che gettando della noce di 
galla nell’ urina d’ alcuni di quelli , che facevano 
ufo di ferro , fe ne precipitava un blò di P ru ff ia . 
II ferro perqiò fi dovrà prendere in picciole e 
ripetute doli ,  fotto la forma la più conveniente, 
perchè polla introdurli nel fangue j e quando la 
condizione del fangue fia ta le ,  onde quello ferro 
fia atto a formarne un utile pr incip io .  Per la 
qual éofa non farà conveniente nello fcorb u to3 
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pè  in qualunque tendenza del fangue ad una pu
trida diffoluzione ; e neppure quando prevalga una 
diateli infiammatoria , od un ecceffo di tuono nel 
filìem a. Cosi pure il ferro non farà punto con
veniente: nelle oftruzioni dipendenti, od accompa
gnate da una rigidità nel folido . Il ferro farà 
o p p o r tu n o ,  quando s’ abbia una Iaffezza di foli- 
d o , ed una fcarfezza di parte roffa nel fa n g u e ,  
e perciò farà utile nella cacheffia, ed anche neil’ 
idropica  da tal caufa provenienti . Nondimeno 
anche in quefti cali quando s’ abbia troppa mobi
li tà  nel f i l ìe m a , il ferro o dovrà effere dato dopo 
altri a j u t i , o deve effere fomminiftrato in dofi 
le  più p ic c io le ,  altrimenti accrefce i difordini, 
che fi vogliono per fuo m ezzo com battere. Con 
tali cautele fi può molte volte ufare in alcune 
debolezze di ventricolo , ed in alcune oftruzioni 
delle prime vie dipendenti da aton ia,  e Iaffezza 
di f o l i d i . Si può molte volte accompagnarlo con 
qualche ( lim olante, c o m i  il v i n o ,  e la canella, q 
con qualche to n ic o ,  come la c h in a ,  o con gran 
copia d’ a c q u a ,  come nell’ ufo di alcune acque 
m in era li .

( 3 5 )  Della calce di ferro detta impropriamen
te croco d ì marte aperì en te , abbiamo già parlato 
nella Nota  31 ,  Ciocché fi chiama croco di marte 
aftringente è una calce roffo - ofcura di ferro , la 
quale s’ ottiene affoggettando il ferro alla violenta 
azione del fuoco .

( 3 6 )  O ltre  le fovraccennate foftanze, cioè la 
ruggine, il croco d i marte aftringente, la tintura  
d i m arte, e l ’ acqua ferru ginofa , fi ufano ancora 
varie altre maniere di appreftare il ferro . T a li  
fono appun to: x°. la limatura di ferro alla dofe 
di cinque grani fino ai venti : 2°. I l  vino mar
zia le  che fi compone fciolgendo per m ezzo  d’ un’ 
opportuna digeftione nel vino un’ ottima limatura 
éi ferzo ,  il qual rimedio può riufcire molto co a-
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v a i e n t e  ne’ (oggetti , i quali mal tollerano 1’ ufo 
de’ medicamenti, di cui l ’ appetito è pro llrato , le 
digeftioni fi fanno m alam ente. le funzioni ani
m a li ,  e vitali torpide, e dove concorrono le al
tre circoitanze, che abbiamo detto indicare l’ ufo 
del ferro,- e di guelfo vino !a dole farà determi
nata dalla quantità del ferro fc io lro , e dalle di- 
verfe circofianze dell’ a ffez io n e , e del fo g g e tto , a 
cui s’ apprelfa : 30. La limatura di ferro fciolta 
nell’ acqua per m ezzo d’ una copia abbondante di 
acido carbonico , di cùi quell’ acqua è impregna
t a .  T a le  è appunto la natura di molte acque m i
n erali ,  le quali riefcono efficaciffìme per vincere 
le o f tru z io n i, e 1’ atonia , che Speli0 fuccedono 
dopo le acute m alattie ;  e così pure fono g io v e 
vo li  in molte altre circofianze dove l ’ azione dei 
ferro deve efì'ere blandamente ufata. L a  dofe di 
q uell ’ acque dipenderà dalle particolari circollanze 
dell’ am m ala to ,  e dalla quantità di ferro in tali 
acque difciolto . Perciò ficcome in quell’ acque la 
proporzione del ferro è differente, fecondo la quan
tità di pioggia innanzi caduta , quella circodanza 
ne varierà la dofe; la quale farà anche m aggior
mente variata dal tempo eh’ è c o r fo , da eh* fi 
fon tratte dalla fonte prima di farne u f o , dai 
m o t o ,  e dal c a lo re ,  a cui fono foggiaciute do
po effere fiate tratte dalla f o n t e , attefochè quelle 
circofianze favoriscono la Separazione dell’ acido 
carbonico dalla calce di ferro , la quale perciò fi 
precipita al fondo, e 1* acido carbonico in gran 
parte fvapora: 4 0. il vitriuolo di ferro, 0 folfato 
di f e r r o ,  fecondo la nuova nomenclatura ,  il q«a- 
Ie è un fai metallico compollo di acido vitriuoli- 
e o , o fu lfu rico ,  e di calce, od ofiìdo di ferro . 
Quello fale è fotto la forma di criftaìli v e rd i , ha 
un fapor a llr ingen te ,  ed è Solubile nel doppio 
pefo d’ acqua fredda, ed in minor quantità di 
acqua sa lda , Si trae in grande dalle m in ie r e , e

1 4  a
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Il prepara eziandio nelle fpezierie fotto il titofò ' 
di fo le  di marte, applicando alla limatura di fer
ro un acido fulfurico diìuto . Queft’ ultima ma
niera di vitriuolo è più pura, ed è perciò preferi
bile per 1’ ufo inrerno , e fi può dare da cinque 
grani f ino a’ venti , ed anco a trenta, fpecial- 
mente £e fia fciolto in molta copia d’ acqua . L a  
fo luz ion e di vitriuolo farà anche molto utile ufata 
efternametite, in cafi di p ia gh e, o altre efterne 
a f fe z io n i , di cui la guarigione è ritardata , od 
impedita dalla flacidità delle parti afflitte . Si fo
no immaginate molte altre preparazioni di ferro ,  
ma q u e l le , che abbiamo accen n ate ,  foddisferanno 
u g u a lm e n te ,  ed anche meglio delle a ltre ,  a tutte 
le  indicazioni, a cui quelle poffono convenire» 
M o lt i  hanno ferino fulle qualità naturali del fer
ro . Oltre gli Autori  di corfi chimici , ne hanno 
fra gli altri trattato C lan d in o, M o n a r d i , Peno- 
t o ,  H a r tm a n n o , W a l t h e r ,  M ic h ie l i ,  Hoffman- 
no , Nevm ann , W e b e r ,  Hombergio , ecc. e m e
rita ptoi d’ effere fu quello propofito Ietta la dif- 
fertazione di Edvvard W r i g t h ,  de Ferri hijìoria 
n a tu ra li, prtparatis  ,  &  ufu m edico. Èdim burg.

1753-
( 3 7 )  Il vitriuolo di ram e, o folf?to di r a m e ,  

è un fai metallico facilmente folubile nell’ acqua, 
d ’ un color ce le l le ,  d’ un fapor a ftr in ge n te ,e  cau- 
f t ic o ,  e comporto di acido vitriuolico, e di calce 
di r a m e . Quefta fortanza potrà effer ufata erter- 
n am ente, ma non già internamente fenza perico
lo  . Lo  rteffo fi deve penfare riguardo all ’ ufo del 
cuprum amm oniacum , il quale fi prepara mefeo- 
lando infieme l ’ alcali volatile aerato ,  o concreto, 
ed il vitriuolo di ram e.

( 3 8 )  Si fono immaginate varie compofizioni 
di ram e, le quali da molti M edici furono ufate 
internamente in parecchie oftinate m a la tt ie , dove 
fe ne vantò l ’ efficacia, adducendo alcune felici

gua-
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guarigioni in prova. Una moltitudine però d’ in
felic i,  e funefti accidenti hanno molto più fpeffo 
dimoftrato evidentemente la qualità nociva , e 
deleteria di M a tte  foftanze . E  non folo l ’ ufo 
interno delie preparazioni di rame a titolo di ri
medi produffe i più grandi fconcerti ed acuti e 
cronici nell’ animale econ om ia, e fino la morte 
fteffa ; ma gli  fteffi effetti rifuitarono molte volta  
a q u ell i ,  che per profeffione fono obbligati al 
continuo travaglio ,  e maneggio del ram e: e Io 
fteflo è pure prodotto alcune volte quando nel 
coftume di fervirfi de’ v a l i ,  ed altri utenfili di 
rame per preparare, o cuftodire , o prendere le 
foftanze liquide, o fo lid e ,  deftinate ad effere in
ternamente introdot'e od a titolo d’ alimenti o ad 
altro o g g e tto ,  quefti recipienti non fieno interna
mente veftiti di opportuna m a te r ia , cioè o fta- 
g n o , od a lt ro ,  che impedifca il conratto di quel
le foftanze e del r am e/  fpezialmente fe le fo
ftanze fteffe fiano di tal n a tu ra , od in tal condi
zione , che fiano atte ad attaccare il rame pet 
modo onde renderlo in loro fo lu b i le , o fe la l’u- 
perficie de! rame contigua a tali foftanze fi 
trovi in iftato di effere da effe f c io l to . In fatti 
gli a c id i , gli a lc a l i , molti fali n e u tr i , gli olj , 
i  g r a ff i , Io z o l f o , 1’ epate di z o l f o , il gas epati
c o , il fu o c o ,  l ’ aria u m id a ,  l’ acqua fpccialmente 
fredda attaccano più o meno facilm en te, e prefto 
i l  ram e. D i  una tale forgente appunto derivaro
no fptffo , fiecome abbiamo detto d: fopra , m olti 
de’ più grandi fconcerti all’ animale economia ì 
cioè caraialgie, ferocifììmi v o m i t i ,  d iarree, dif-* 
fenterie, coliche graviffim e, tifichszze ; convul- 
lioni , d e l i r j , a f m i , fcorbuto , morte . Quando 
dal rame prefo per bocca nafcano prontamente 
fintomi faftidiofi, vi fi potrà occorrere con pren
dere follecitamente de’ v o m ito r j , dello z o l f o ,d e l l ’ 
epate di z o l f o ,  del gas e p a t ic o ,  dell’ acqua in

eo-

/
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copia e così pure gran copia d’ oli , di brodi „ 
di la t t i , di fieri ,  di decozioni emollienti tepi- 
d e ;  2a- coli ’ ufo de’ medefimi liquori in forma di 
criiteri • 30. coll ’ applicazione di fpugne inzuppate 
di acqua tepida fulla region cpigaftrica .

( 3 9 )  Sulle qualità venefiche del rame fcriffero 
piolti  A u r o r i ,  Tachenio , Lanzoni , Z w in g er  » 
iv a m fa y , Quelmalz , C o fn ie r ,  T r a v is ,  ecc.

( 4 0 )  V  acqua fappbirtna  , fecondo 1’ ultima 
edizione della Farmacopea di Edemburgo, fi ottie
ne melcolando infieme orto oncie d’ acqua di cal- 
e e , due fcropoli di fale am m oniaco , e quattro 
grani di verderame p o lv e r izza to ,  e dopo 24 ore 
filtrando il l iq u o r e .  QuefPacqua non s’ ufa fe 
non e te rn a m e n te ,  ed in tal cafo moftra la fteffa 
quanta , che m ofìr i  una foluzione di verdera
m e , di vitriuolo v e rd e ,  od altra preparazione di 
r a m e ,  quando s’ applica e te rn a m e n te ,  cioè un 
po ter  aftringente , e cauftico ; e perciò tali pre
parazioni s’ ufano e (ternamente in alcune ulceri 

0f l S> " elJ efcoriaz'°n i  del tarfo, e da parecchi 
anche nelle gonorree fotto forma d’ injezioni nell’ 
u retra. \ i  fono de’ cafi , ne ’ quali tali applicazio* 
ni e terne ponno aver lu o g o ;n o n  di meno è me- 
g.10 a tenerfene , quando s’ abbiano altri m ezzi 
per ouenere il proprio intento. II verderame poi 
non ie non una combinazione di asido aceto
s o ,  e di calce di r a m e .

v 4 i )  Sebbene 1 operazione delle preparazioni 
1 rame nel oro ufo efterno fpiegar bene fi pof- 
a ricorrendo alle loro qualità aftringente, ed ef- 

carorica , pure non Co fe da quelle fole loro qua-
! , i1 r , f ofrano rlPetere tutti gli effetti deleteri di

0 a n ze ,  quando fono ulate internamente, 
in»* j ? cri” or'_ hanno raccomandato l ’ ufo

T ,  piombo in parecchie m alattie , ma 
J  *°ro raccomandazioni furono contraddette 
«la taati fune/tj acc id en ti,  onde i ’ interna efibi-

310-
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zione di tal genere di foftanze viene in generala 
riputata affolutamente n o c iv a .  G iovanni Rodio fa 
menzione d’ una parafili prodotta dall’ ufo interno 
dello zucchero di faturno , .e Borelli d ic e ,  che 
un Tuo amico da una ral foftanza divenne parali
t i c o ,  e quali m o r to .  Fernelio  riferifee un cafo 
di u n o ,  che avendo per infinuazione d ’ un em pi
rico prefa una libbra e mezza di piombo polve- 
rizzato per guarire d’ un’ artriti te , fogiacque pri
mieramente ad una feroce di/Tenteria, e poi a 
gra v it im i  dolori di baffo v e n tre ,  ad una perti- 
naciffima ft it ichezza , a proftrazione di fo r z e ,  ve
glie ecc. HofFmanno commentator di Poterio dice 
d ’ aver offervato più volte dall ’ ufo dello zucche
ro di faturno effere prodotta una colica convulsi
v a ,  accompagnata da pertinace ft i t ich ezza , d’ ar
dore interno, e d’ itterizia . Finalmente innum e
rabili fono gli efempj d’ oftruz;oni im m edicabili ,
0i f c i r r i , di t i f ich ezze ,  di etifie , d’ id ro p if ie ,  di 
coliche convulsive e funefte , prodotte dall’ inter
no ufo del piombo o fue preparazioni, e quan
do fiffatte foftanze fi fono introdotte a titolo di 
j im e d j;  e quando fi fono infinuate fotto forma 
vaporofa, in quelli che attendono ai travagti di 
un tal m eta l lo ;  e quando fi fono prefe fenza fa- 
p e r l o , offia per aver fatto ufo di vsfi di piombo 
per preparare, e contenere alcune m a ter ie ,  che 
hanno fervito o d’ a lim enti,  o di medicamenti , 
q  fi a perchè fi fia ufara qualche foftanza , in cui 
era flato maliziofamente fciolto del p i o m b o , o 
qualche fua preparazione. In fatti fi f a ,  che il 
l itargirio fciolto nel vino impartifce al vino un 
fapor dolce ,  e che di quefto m ezzo  effendcfi fer
viti alcuni uomini fraudolenti affine di fpacciare 
ad un più caro prezzo  il loro v i n o ,  occafionaro- 
no alcune volte de’ g r a v i t im i  mali in una eftefa 
parte di qualche intiero P a e fe .  Si conofcerà fe in 
un vino li trovi p io m b o , verfandovi dell’ acqua

dì-
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diftillata impregnata di gas idrogeno fulfurato J 
chiamato da molti gas epatico, od aria ep atica: 
mentre in tal cafo le fi trova piombo nel v i n o , 
v i  fi precipiterà una materia nericcia.

.( 45 ) Se 1’ ufo interno del piombo è aflbluta- 
mente nocivo , il Tuo ufo efterno diviene utile ira 
moltiffime occafioni , per la fua qualità difeccan» 
l e ,  aftringente, tonica, e forfè un poco anodi
n a .  Le più femplici preparazioni di piombo ufa- 
te in Medicina fono principalmente il minio , it 
ìitargirio , e  la cerujfa . Quefte tre foftanze fi pre
parano in grande, in alcune fabbriche a ciò de
stinate . Il  minio è una calce di piombo in for
ma iji p o lv e r e ,  e d’ un color rodo , la qual cal
ce fi ottiene efponendo all ’ azione dei fuoco il 
p io m b o . Il Litargirio è una calce femivetrificata 
di piombo ottenuta per m ezzo del fuoco , erta è 
fotto la forma di fcaglie lifcie , e lu c id e , d’ uri 
color gialliccio ora più pallido , ed ora tirante al 
roflb ,  chiamandoli nel primo cafo litargirio d’ ar
g e n t o ,  e nei fecondo litargirio d’ o ro .  La cerufia 
è una calce bianca di piombo mefcolata con una 
porzione di c re ta ,  o carbonato di calce, fecondò 
la nuova nom enclatura. Siffatta calce bianca di 
p iombo s’ ottiene efponendo per un tratto di 
tempo il piombo all’ azione de’ vapori dell’ aceto» 
L a  cerufa fciolta nell’ aceto ,  e,fatta  fvaporare fi
no ad un certo fegno tal fo lu z io n e , s’ ottiene un 
fai metallico criftallizzato d’ un fapore dofcigno 
ed aftringente, chiamato nella Medicina zuccherò 
d i fa tu rn o , e comporto d’ acido acetofo , e di 
calce di p iom b o. Sciolto il litargirio nell’ aceto, 
s’ ha V aceto di fa tu rn o , il quale fatto fvaporare 
fino alla fpeflezza del m ie le , dà l ’ eftratto di f a -  
turno , il quale fciolto in alquanta copia d’ ac
q u a ,  ed aggiuntovi un p o ’ di fpirito di v i n o ,  
fomminiftra l 'acqua vegeto-minerale di C ou la rd .
V  ufo efterno di queft’ acqua fu m olto vantato

nell’
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jìell’ efterne efcoriazioni, nella fcabie um ida, nell9 
u lc e r i , e da alcuni anche ne’ cancri , ne’ dolori 
reum atici, nell’ ernie incarcerate . M a  l ’ applica
zione di èffa molte volte non corrilpofe ai. pre
detti encomj . M olt i  altri rimedj fono flati pre
parati col p io m b o ,  e fpezialmente il m in io ,  il  
litargirio , la cérufl'a, e lo zucchero di faturno 
jhanno ne’ pafifati tempi avuta parte nella compofi- 
2,ione di molti Ili mi c ero tt i , em p ia l ìr i , e d 'u n g u en ti ,  
ed anche al prefenre hanno luogo in molti-'di fiffatti 
ertemi r im e d j.  I r im e d j , ne’ quali entra il p iom 
bo, fonò , come abbiamo offervato di fopra , alt ùn 
genti',  e difeccanti , e perciò fono, m oke volte 
utilmente adoperati in alcune affezioni e f fe rn e , 
di cui la guarigione per altri mezzi tiefce lunga 
e difficile , a caufa della debolezza di quelle par
ti  . Convien però avvertire , che nell’ ufo di tali 
rimedi bifognerà aver un5 opportuna cautela , men
tre fe nella parte affetta fi andaffe a fcaricare una 
niateria morbofa , e critica, tali rimedj porrebbe
ro riufcire oltremodo n o c iv i ,  e lo ftfffo fi deve 
applicare nel c a lo ,  che quefte erterne affezioni 
iofTero di genere infiammatorio , o che vi fi con
tenerti una materia facile a degenerare in una 
maligna natura, qualora per m ezzo de’ faturnini 
vernile nelle parti fteffe ad eccitarfi qualch? prin
cipio d’ infiammazione . Goulard ha prodotto un 
Trattato in Francefe nel 1760 in 12°. intitolato 
Tratte d e i ejffets ecc. cioè Trattato degli effetti 
delle preparazioni del piombo , nel qual Trattato 
quell ’ Autore ertende più del dovere 1’ ufo di tal 
gener- di rimedj . Sebbene le cofe che in quel 
ft’ j  Trattato quell’ A u tore  efpone, non fiano afte 
a conciliarli la maggior fiducia , e fiima appreffo
i  più giudizio!! , e dotti, pure quell ’ Opera noti 
mancò di trovare la più grande accoglienza ap
pretto di m o lt i , e fu nel 1767 riprodotta in G er
mania tradotta in T e d e fco ,  e due anni dopo ann
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che  in Londra tradotta in Lingua In g le f e . In fé- 
gu ito  Hiel/in  un Trattato intitolato M tfcellaneà  
M edico Chirurgica Erlang. 17 7 5 .  in 4 0. adottò le 
idee di Goulard riguardo ai rimedj tratti dai 
piom bo . Goulard ebbe pure un partigiano in Ar- 
nàuld , il qual nel 1770 pubblicò in Londra un 
Trattato in lingua Inglefe col titolo Remarks ecc. 
offia Offervazioni f u l  'la cbmpofizione , u fo , ed e f
f e t t i  d e ir  cfiratto di faturno di G oulard, e della  
f u a  acqua vegeto-minerale . D ’ altra parte molti 
p iù accurati Offervatori fi fono oppolli a quello 
abuto de rimedj fa tu rn in i, ed a quello propofitcs 
furono prodotti due Trattati molto intereffanti, i ’ 
uno in Inglefe dal D r. A ik e n  nel 1 7 7 o , e  l’ altro 
in Tedefco nel 1785. Tutti  e due quelli Trattati 
fono in 8™. ed il primo è lìampato in Londra 
col titolo Obfervations ecc. ofiìa Offerv azioni f u l l ’ 
itfo eflernO' del piom bo , con alcune riflejfioni gene
rali f u  rim edj to p ic iy e l ’ altro è llampato ad 
H alia  ed ha per titolo Richtiger ecc. ovvero  D el 
retto ufo d e ll' eflratto di piombo .

 ̂ ( 4 4 )  t ^!Ò potrà accadere, qualora fi appli
chino fu ila parte eiulcerata delle foluzioni m o l
to dilute di qualche Ialina preparazione di 
piombo d

(45) Il vitriuolo bianco è un fai metallico com= 
pollo d’ acido v i t r iu o l ic o , e di calce di zineo . 
Q uello  fale ed al guflo , ed agli effetti che pro
d u ce ,  moflra evidentemente una qualità 2llringen- 
*e • ©a ciò però non fegue , che tutte le prepa
razioni faline di quei lemimetallo fiano fornite 
della medefima _ qualità . C iò  farebbe manifedo , 
quando foffe dimoftrato che tutti i fali , che 
hanno la medefima bafe, abbiano eziandio le m e- 
defime facoltà. M a  ciò fembra in1 molti cafi effer 
totalmente contraddetto dall’ efperienza . E  ri
guardo al  ̂ particolare delle preparazioni di zinco s 
il nitro di zinco , ed il burro ai z i n c o , ovvero

mu-
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inurlato offigenato di z in c o ,  fono foftanze gran- 
demente cauftiche .

( 4 6 )  V acqua vitriolica  , fecondo l ’ ultima Far
macopea di Edemburgo , è compofta di vitriuolo 
b ian co , d’ acido vitriuolico diluto , e d’ acqua , nel
la proporzione di uue grani di v i t r iu o lo , e due 
goccie d’ acido per ogni oncia d’ a c q ua .  Sciolto 
il vitriuolo nell’ a c q u a ,  vi fi aggiunge l ’ a c id o ,  
e  fi filtra pofcia il l iquore per uno flaccio di 
c a r ta .  In vece di queft’ acqua nella Farmacopea 
di Londra fe ne defcrive un’ altra col titolo Aqua 
z in ci v itrio la ti cum camp bora . Queft’ acqua è 
compofta mefcolando infieme m e z z ’ oncia di z in 
co vitriolato P . , m ezz ’ oncia di fpirito di vino 
canforato M .  s e due libbre d’ acqua bollente M .  * 
e filtrando pofcia il rifultato liquore . Io  credo 
p e rò ,  che con quefto proceffo o n u lla ,  o quafi 
nulla di fpirito di vino canforato refterà in queft’  
acqua o

( 4 7 )  Se fi metta dello zinco dentro un cro
giuolo , che fi efponga alla forte azione del fuo
c o ,  lo zinco abbrucia con f ia m m a , e fi fo lleva
no in tal’ occafione de’ v a p o r i , i quali quando 
fiano arrivati in luogo di alquanto più fredda 
temperatura.,  fi condenfano , e s’ attaccano a’ cor
p i ,  che incontrano fotto forma di b ianchiffìm i, e 
tenuiffimi fiocchetti a guifa di n e v e .  Queft’ è una 
calce perfetta di z in c o ,  e fi chiama lana filo/ofi- 
c a , 0 fiori d i zin co. L a  pomfolige differifce da 
quefta calce in q u an to , eh’ è alterata da ftraniere 
foftanze, che vi fi trovano m efco la te . I fiori di 
zinco hanno una facoltà aftringente, e to n ica ,  e 
furono raccomandati efternamente nell’ efeoriazio- 
a i , e nelle ulceri fotto forma d’ u n g u en to , mefeo- 
landoli con qualche o l i o ,  o g r a f fo ,  e così pure 
fono ftati utilmente ufati finiffimamente polveriz
z a t i ,  ed eftefi iti gran copia d’ acqua fe m p lic e , o 
d’ acqua di rofe in molti cafi di oftinate fluflio-

ni
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n i d’ o c c h i . Furono anche adoperati già da mol
to  tempo anch?> internamente, e furono ricono- 
iciuri per ematici e fudoriferi. Intanto un certo 
Ludemann produfie in Leiden un rimedio n u o v a  
ìbtto  ii titolo di Luna f ix a t a , della cui natura 
eg li  fece m iftero, finché il dotto , e perfpicace 
Gaubio  fcoprì effere effo non a lt ro ,  che fiori di 
zinco ; e d allora in poi quelli fiori acquetarono 
riputazione d’ antifpafmodici, e come tali furono 
frequentemente ufati internamente da un gran nu
m ero di Pratici nell- E p i ie f f ia , ed in altre affe
zion i fpafm odiche, e co n v u lf iv e , e fi fono pub
blicate varie Storie, che favorivano la vantaggio- 
fa  opinione fopra 1’ efficacia di fìffatto rimedio»
S è detto efìerfi ottenure delle guarigioni co ll ’ ef- 
ferfene prefi due foli grani al giorno . Più fpeffo 
però convenne ufare una dofe più forte, e G aubio 
arrivò a darne fino ad un grano ogni due ore,, 
N e l  177 2  fu a Leiden pubblicato "da Hart un 
T r a t t a t o , ed un altro ne fu pubblicato in H elm - 
fladt nel 17 7 7  da H uriebufch , ne’ quali fono rac
colte le principali offervazioni che i Pratici ave
vano fino allora _ fatte _ fopra quello rim edio. I l  

.primo di quelli 1  rattati e intitolato , de zinco ej'ufa, 
que. florum  ufu medico ob fervutim i bus confirma- 
t o , ed il fecondo ha per titolo, Differtatio zincutli 
m edieum  m quiren s .

.  W  11 Signor Pott offervò al contrario , che 
in alcuni cafi d Epiieffia i fiori di zinco fona 
rm icu i  n o c iv i , ed hanno aggravata la m alattia .

-Appreffo di noi non è molto ufaro que- 
fio r im e d io . Il rifpettabile mio Collega Signor 
C a ld a n i , celebre già da molto tempo in tutta l5 
Europa per l ’ efteliffime fue cognizioni nell’ A n o -  
t o r a ia , ed in tutte le parti delia Teorica Medici- 
na . e non meno pregiabiie per la finezza de!

o c;irer;o nella, C l in ica ,  m ’ afficurò d’ aver in 
^stecchi cafi d’ Epilefiia adoperati i fiori di zinco

alla
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Itila maniera di G a u b io ,  ma di non averne giam
mai oflervati i tanto decantati e f fe tt i .

( 50 ) Si potrà ufare efternamente una foluzio- 
ne di vitriuolo di zinco nell’ acqua in proporzio
ne di quattro in cinque grani di vitriuolo per 
ogni oncia d’ acqua in molti cafi di oftinate fìuf- 
£oni d’ o c c h i , ed in altre c ircofta n ze, dove fia 
indicata 1’ applicazione d’ un topico aftringente , 
e tonico . Internamente però quafi tutti i più 
valenti Pratici hanno creduto dcverfi aftenere e 
sia Affatto r im e d io , e da tutti  quelli  tratti dallo 
■zinco . D all ’ ufo interno di tali medicamenti fono 
yifultati alcune vo lte  de’ mali non indifferenti, e 
perciò tali preparazioni furono meritatamente col
locate nella claffe de’ veleni . L e  virtù fpecifiche 
di tali rimedj vantate da G a u b io ,  W i e l s , G r e l l ,  
ed altri non fono ftate punto confermate dalle 
più accurate efperienze; ed i benefìcj , che da 
loro  fi ponno avere per conto dalle loro facoltà 
generali to n ic a , ed aftringente , fi ponno eziandio 
oitenere da altre foftanze dotate delle predette 
generali q u alità ,  e che non fanno punto apparire 
aiel loro impiego alcun 'effetto , che polla far in 
loro fofpettare un poter d e le ter io .

( 5 1 )  II diftruggere gli errori è alcune volte 
più vantaggiosoj che il dimoftrare delle verità 
politi ve «

( 52 ) La radice di C a n c e l la ta  è formata d’ un 
tronco grotto u n o , due , o tre pollici , da cui 
forgono una quantità di fibre cap il lar i , e lun
g h e  . II colore di quefta radice efternameute è 
fo fco; internamente b ian chiccio .  Quando .è frefea , 
tramanda un odore , eh? ha qualche fom iglianza 
con quello dei garofano ; odore che perde rìifec- 
can dofi. Il fuo fapore è a ftr in g;n te ,  ed alquanto 
amaro , e quando è frefea aiiche alcun poco aro
m a t ic o . Infufa nella foluzione acquofa di vitriuo
l o  di m a rte ,  rende nera tal fo lu z io n e .  Quefta ra* 

T aK ' vi* C  diss
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dice fu meritatamente annoverata fra’ to n ic i ,  e
gli aftringenti , e perciò fi trovò utile in tutti i  
cafi , dove ha luogo tal genere di rimedj . 
E l la  perciò riufcirà molte volte utile nella di- 
l 'pepfia, nella diarrea mantenuta da una debolezza 
nel fiftema inteftinale , e così pure nella liente- 
r i a ,  nel fluffo ep atico ,  nelle convalefcenze dopo 
lunghe m alattie ,  ed in molte altre circoltanze , 
dove fi richiedono rimed; moderatamente tonici 
ed a ftr in genti. Quella radice fu grandemente van
tata contro le febbri interm itten ti. Si produffero 
var; efemp; di febbri q u otid ian e , terzane , quar
tane , q u in ta n e ,  in cui fi dille effere pienamente 
riufcito il predetto r im e d io , ed anche in alcune 
circostanze , nelle quali la China - china era riu- 
fcita infrutruofa . Quefto medicamento s’ ammini- 
ftrò per 1’ ordinario o fotto forma di tintura , a  
fotto quella di d e c o tto , o folamente la radice 
polverizzata  . La tintura fi fa infondendo in ogni 
m e z z a  libbra di fpirito di vino un’ oncia di ra
dice tagliata, e pefta , e lafciandola in digeftione 
per fei giorni a bagno d’ a re n a , e filtrando po- 
fcia il l iq u o r e . L a  decozione fi ottiene facendo 
bollire in una libbra e m ezza d’ acqua , m e z z ’ 
oncia fino ad una di radice , fe fia fe c c a , e tre 
in quattro o n c ie ,  fe la medefima (ia frefca, e 
colando il l iq u o re ,  quando elfo colla lunga bol
litura fia ridotto a’ due te rz i .  Secondo Buchave, la 
tintura deve elfere data alla dofe di m ezz ’oncia 
fino ad una,  due ,  t r e ,  o quattro volte nel g io r
no deli’ apireffia . La radice in polvere fu ufatà 
in varia q u a n t ità . A ltr i  hanno affermato , che 
tre in quattro dramme di quella polvere ballava
no per vincere una di tal genere di fe b b r i . A ltr i  
a ll ’ incontro hanno a fferm ato, che alle volte bi- 
fogna ufarne una quanrità molto m a g g io re , cioè 
o u o  oncie divife in più doli , e ciò dopo avere 
convenientemente preparato l ’ am m ala to .  S’ è det

to
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\o eziandio che fpecialmente nelle quartane ac- 
c o m p a r a r e  eoa oftruzioni di fegato,quefta  radice 
é preferibile alla C h in a -ch in a . D ’ altra parte fi 
hanno moltiffimi efempj dell’ inefficacia di quello 
rimedio in c a f i ,  ne’quaii la China-china è perfet
tamente riufeita i Onde confidente  tutte quefte 
srelazioni , ben àppanfee s che febbene a radice 
di garioffilata poffa effere vantaggtofa nelle febbri 
in te r m it te n t i , non di meno non uguagli punto 1 
efficacia della China-china : e che fe qualche volta 
riufeì di guarire alcune fe b b r i , che s erano lot- 
tratte al poter dì quella corteccia , ciò avra di- 
penduto da alcune particolari e non ben deter
minate c ircoftanze, ficcome appunto li oijerva  
anche riguardo ad altri rimedj 5 i quàii^ m  alcune 
occafioni ap p a r iro n o  guarire delle  febbri in term it
tenti , che fi moftrano reftie all ufo della o h m a -  
china , ed in altre occafioni mancano di produrre 
quefto effe tto ,  e danno a divedere una virtù feb
brifuga molto inferiore a quella della corteccia

predetta . .
(55) Della pianta cinquefoglie o potentina reptans 

del L inneo furono per 1’ addietro ufate dai M®- 
dici la radice, e le fo g l ie :  ma per la loro ineffi
cacia quefte ultime iono refe ora o b f o le t e . L a  
radice è f ìb ro fa , moderatamente aftringente e do
tata d’ una corteccia roffign a, nella quale princi
palmente rifiede la predetta aftringente q u a l i t à , 
Perciò nei cafi , dove s’ abbia bifogno di un non 
m olto forte aftringente , fi potrà adoperare la 
feorza di quefta radice alla dofe di una dram

( 5 4 )  Il L in n eo ha pretefo di ftabilire un’ ana
logia fra il color delle piante , e il loro fapore , 
e quindi le loro mediche p rop rietà .  E gli  dice ,  
che il color pallido indica una foftanza infipida ; 
i l  verde cruda ; il giallo amara ; il roffo acida ; il 
biacco dolce ; il negro in g ra ta , e fpeffe volte 

C  2 ve -
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v e le n o f a . Q u ell ’ afferzione generale fi trova (men
tita  da un grandiffimo numero d’ olTervazioni.

( 55 ) L ’ infufum  o tintìura rofarum dell’ ultima 
edizione della Farmacopea di E de m b u rgo ,f i  com
pone nella feguente m an iera:  fi prenda un’ oncia 
di petali di rofe roffe feccari, fi maceri in cin
que libbre d’ acqua bollente per ore q u a ttro ,  di 
poi vi fi verfi una dramma di acido vitriuolico ; 
fi filtri quello l iq u o r e ,  e pofcia vi  fi aggiungano 
due oncie di zucchero bianco .

( 5 6 )  Il fyrupus e rofis f ic c is  , fecondo la pre
venzione dell’ ultima Farmacopea di Edem burgo , 
i l  compone nella maniera feguente : Si prendono 
fette oncie di petali di rofe feccati , s’ infondono 
dentro cinque libbre d’ acqua bollente , e vi lì 
iafeiano in macerazione per un’ intiera n o tte ;  poi 
fatto bollire il l iq u o r e , lo fi cola ; ed alla cola
tura fi aggiungono fei libbre di zucchero puriffi- 
m o , e lo fi fa cuocere finché acquilìi la confi
d en za  di feiroppo . E g l i  è evidente che in quella 
u ltim a operazione 1’ acqua s’ impregna più abbon
dantemente della parte ellrattiva delle rofe . D el 
Tello nè l ’ uno nè l ’ altro di quelli  rimedj è do
tato di confiderabile e fficacia . L ’ aceto rofato è 
flato tralàfciato nell’ ultima edizione della Farm a
copea di E d e m b u rg o ,  e così pure in quella di 
L o n d r a .  Per P avanti quello aceto fi componeva 
prendendo una libbra di petali fecchi di rofe ro f
fe , da’ quali s’ erano precedentemente levate le 
unghie ; s’ infondevano in otto libbre di aceto 
forte ; dopo di che fi efponeva quello liquore al 
fo le  in un vafo ben chiufo per quaranta giorni 
appreffo i quali fi colava il l iq u o re;  e ciò era 
l ’ aceto di r o f e . Rofenftein loda l ’ applicazione 
fulla fronte di pannelini bagnati nell’ aceto roiato 
nella Cefalgia , e nel v o m it o ,  provenienti da’ vapori 
de’ carboni : e T iffot  loda una fimile applicazione 
ise’ mali provenienti da’ colpi di fo le .
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f « 7 ) L o  fciroppo rofato fo iutivo  fi prepara 

prendendo una libbra di rofe pallide frefche , in
fondendole in quattro libbre d acqua b o lle n te ,  e 
lafciandovele in macerazione per una notte,- po i 
al liquore c o la t o ,  e depurato aggiungendo tre 
libbre di zucchero , e portandolo al fuoco -finché 
acquifti la confidenza di fc irop po. V en el afferma 
d’ aver più volte efperimentata la facolta purgan
te della rofa m u fch ia ta , e che un ìnfufione di 
quindici petali nell’ acqua fu in più occafioni tro
vata da lui una dofe fufficiente per produrre tale

e f fe t to . ì. ì i r  ■ j :
( <7* ) Il Bedeguar o Jpugnala e una fpecie

g a l la ,  che crefce l'oprala pianta chiamata vo lg a r
mente rofa delle f ie p i , o rofa canina. D i quefta 
palla il vo lu m e è or più or meno g r a n d e , arri
vando alcune volte a fuperare l’ ampiezza d un 
uovo  di c o lo m b a ,  la fua ftruttura è fpongiofa , la 
figura molte volte bislungo-sferica, il  color rol- 
f o ,  il fapore aftringente .

( 5 8 )  La radice di torm entala è tu b ero la , no- 
dola , efternamente fofca , internamente roffigna , 
e dotata d’ un fapore aultero, aftr in gente ,  ed al
cun poco a ro m a tic o .  Impartifce la fua qualita  
aftringente all ’ acqua , ed allo fpirito di  ̂ vino , 
ma più però al primo , che al fe c o n d o ._ L  eltrat- 
to fpiritofo poffede quafi tutta 1 a ttr iz io ne , e 1 
aromatico della radice , e fe ne ottiene circa 
del tutto ,  fecondo 1’ offervazione di N e v m a n n . L a  
decozione acquofa è to r b id a , e col ripofo lafcia 
precipitare al fondo quafi tutta la parte refin o fa . 
Nevm ann ottenne {  d’ eftratto acquofo d ebole;  
ma Cartheufer ne ottenne -  di pià forte . Io non 
configgerei a paffare la dramma di radice polve- 
rizzata per dofe , ma quefta quantità fi potrà ri
petere anche più volte fra la giornata, fecondo 
le c ircoftanze. Si potrà ufare quefta polvere efte- . 
fa nell’ acqua anche per fciacquarfi la bocca ne 

C  3 cafi
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cafi di afte , di debolezza di denti , di rilaffamen?. 
to dell’ u g o l a ,  e d’ altre affezioni della b o cca ,  
dove fi richiederà 1’ ufo degli aftringenti .

( 59 ) Della Biftorta  fi ui'a fpezialmente la ra
dice , poiché è quella che più abbonda della qua
lità  aftringente. Quefta qualità viene da effa im 
partita e all’ a cq u a , ed allo fpirito di vino , io, 
cui fia ftata in fu fa ,o n d e  fi ottengono degli eftrat- 
ti acquofi e fpiritofi grandemente a ftr in genti. So
no pure aftringenti le decozioni fatte con quella 
rad ice .  Cartheufer ottenne 7  d’ eftratto a c q u o fo . 
Quefta radice ha la grettezza di un d ito ,  è com- 
p r e f fa , e per l ’ ordinario ripiegata e fornita di 
nodi , e fparfa di radichette capillari . Il  fuo co
lor  efternamente è nericcio, internamente è roffi- 
gn o  ,• il fuo fapore è a fp r o , ed aftringente. L a  
dofe di quefta radice in polvere è da uno fcro
p o lo  fino a due , ed anche fino a tre , la qual 
dofe fi può però ripetere tra la giornata ; ficcome
il Cullen  accenna di aver fatto .

( 6 0 )  Si è m olto  decantato il felce mafchio fi
no dai tempi più r im o t i ,  come un efficace r ime
dio contro i v e r m i . Si è detto > eh’ elio è fpeci- 
fico anche contro la te n ia .  U it im a m e n te .f i  è 
prodotto un n uovo metodo di am m iniftrarlo. L ’ 
efler per altro flato trafeurato quefto rimedio dal
la m aggior parte de’ M edici quafi fubito dopo 
che di elfo erano flati fatti i più grandi e!og; , 
moftra evidentemente la fua poca efficacia.

( 6 1  ) La conferva di prugnole , fecondo le Far
m acopee di Londra e di E de m b u rgo , fi prepara 
eftraendo la polpa di dette frutta ammollate prima 
intiere nell’ acqua c a ld a , con tal diligenza , onde 
non vi fi rompano ,  ed a quefta polpa mefcolan- 
do il triplo pefo di ottimo zucchero po lveriz
zato  .

( 6 2  )  L a  Terra Japonica o Catechu  è una ma
teria eftrattiva, che s’ ottiene per m ezzo  dell’ ac

qua
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HUa da’ femi immaturi d’ un frutto appartenenti? 
ad una fpecie di palma detta dal Linneo 
catbecu . Quefta foftanza^ ci viene dall’ Indie (otto 
forma di pezzetti piani comporti quafi di Arati 
gli uni fopra gli altri , d’ un color c-ftern amente 
xoffo molto ofcuro , internamente roffo c h ia r o , e 
d’ un fapore a ftringente, e . f u l le  prime un p o ’ cal
do , ma che dopo qualche tempo paffa un poco 
al dolcigno . Effa fi fcioglie quafi intieramente in 
bocca , e tinge di roffo la faliva . Si fcioglie ezian 
dio quafi intieramente e nell’ a c q u a ,  e nello fpi- 
rito di v i n o ,  ed in tal cafo impartifce all ’ u n o , 
ed all ’ altro di detti liquori la fua qualità aftrin
gente . Finalmente tal’ è la fua d u re z z a , e tale 
la  fecchc-zza, che fi può facilmente ridurre in 
p o lv e r e . Siccome quefta foftanza è alterata da a l
tre Straniere m aterie , le quali fono appunto quel
le  che non vengono fciolte dall’ acqua , così 
quando fi voglia ufare internam ente, gioverà ap
punto per m ezzo  della foluzione in dettq meftruo 
liberarla da tali m a ter ie ,  ed in feguito fattone 
(vaporare il foverchio l iq u o r e ,  onde fia ridotta 
a folida confiftenza, fi potrà prenderla alla dofe 
d’ uno fcropolo fino ad una dramma o fola , o 
fciolta nell’ a c q u a , od affociata ad altro rimedio 
anche piti d’ una volta  fra la g io rn ata .  Riguardo 
a l l ’ applicazione degli aftringenti fulle ulcere , 
m olti  ne fono .fiati contrari , poiché hanno trop
po fpeffo fuppofto , che per taii ulcere fi veniffe 
a  (caricare dal corpo una materia n o c i v a , che 
r.on conven ire  punto fo p p rim e re , o retrol'pigne- 
re . A l l ’ incontro moltiffime volte 1’ oftinazione 
di quefte ulcere dipende principalmente da un ri- 
laffamento della parte , contro il quale riefcono 
m olto utili gli aftringenti,

(<53) Il fangue di drago è una r ef i na,  che ci 
viene dall’ A l i a , e da altri lontani P a e f i , e la 
quale s’ottiene de varie fpezie di piante. Si tro~.

C  4  vano
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vano nel commercio a titolo di medicamento i n i  
fòrta di fangue di d r a g o ,  l ’ u n a ,  eh’ è ripetuta 
ordinariamente la m igliore s è fotto la forma di 
sfere d’ un diametro di circa un p o l l ic e ,  inv ilup
pate in foglie d’ unai fpèzie di c a n n a ,  e così fe= 
parate per m ezzo di alcuni fili onde rapprefenti- 
no una fembianza di csllana . L ’ altra forte è ini 
jnaffe irregolari compofte di picciole lag rim e. I l  
colore del fangue di drago è roffo o fe u r o , ed il  
grano è fino ;  la confidenza è d u r a , e fi pub fa
cilmente ridurre in polvere ; il fuo fapore è leg- 
geriffimamente fìitico , ed aftringente . Quando è 
p uro  fi fcioglie intieramente nello fpirito di v i 
no , a cui impattifee un bel color roffo ; e non 
fi fcioglie  punto nell’ acqua .

( 6 4 )  Il  fangue di drago fi è realmente trova-*’ 
to  di quafi neffuna efficacia . C iò  però non fe- 
gu e  dal non effere effo folubile nell’ acqua : men
tre  tal’ è appunto la proprietà di tutte le refine 5 
fra le quali  non di meno v i  fono alcun e, che 
godono meritatamente in  Medicina una grande 
r iputazione .

( Ó 5 )  N ella  nuova Edizione della Farmacopea 
eli Londra ,!a  foftanza chiamata K ino  viene anno
verata fra le refine: all’ incontro nell’ ultima F ar
macopea di Edemburgo effa viene annoverata fra 
le  go m m e. L ’ effer però effa folubrle in gran pro
p orzion e nei m?ftrut acquofi e fpiritofi indica , 
che debba effere collocata piuttofto fra le go m m e- 
re f in e .  Di quefta foftanza fu il primo a parlarne 
F o t h e r g i l l . Ved, V o i.  I ,  art. 28 delle ojferva- 
zìoni mediche d ì Londra .

( 6 6 )  K in o  è una foftanza in p ezzi  di varia 
grandezza , che fi eftende fino a quella della n o 
c e .  Qu;-fti pezzi fono alcun poco lucidi d’un ca- 
lor  roffo-ofeuro, e d’ un lapor molto aftringente» 
Quefta foftanza ci viene dall’ A fr ica  da un Pae- 
f e , che efifte verfo il fiume G s m b i a , ed è per-.
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c iò  chiamata Gum mi rubrum aflnngens Cam 

bie nje .
( 6 7 )  L a  fcórza delta melagrana è un aftrin

gente molto f o r t e ,  ma non è però la foftanza la 
più aftringente, che fi conofca in M e d ic in a ,
Q u e f t ’ attrizione efifte nel principio eftrattivo ac- 
quofo , od altrimenti parte gom m ofa di tale fo-
ftànza. L ’ acqua in fatti eftrae quafi la metà del *
pefo di quefta corteccia; e quefto eftratto è m ol
to auftero ed aftringente. D i  quefta corteccia fi 
fa ufo fpecialmente efternamente . Quando fi v o 
glia ufare internam ente, la dofe delia polvere farà 
da uno fcropolo fino ad una d ra m m a .

( 6 8 )  Lo* Seopoli vantò m olto l ’ efficacia dei 
calici di ghiande polverizzati  ,  nella diarrea alla 
dofe di una dramma di tre in tre o r e .

( 6 9 )  N e ’ fluffi emorroidali gli aftringenti fono 
fpeffiffime volte n o civ i .  Quefti fluffi fono  ̂ alcune 
vo lte  congiunti eoa grandiffime oftruzioai ai v i -  
fceri fuperiori del baffo ventre fpezialmente a! 
f e g a t o .  E gli  è p e rc iò ,  che gli  aftringenti prefi 
per bocca accrefcèndo tali o ft ru z io n i , determinano 
in  maggior copia il fangue ai vafi em o rroid ali ,  
e quindi accrefcono il fluffo em o rroid ale . G l i  
aftringenti poi applicati immediatamente alla par
te affetta, ponno determinare in feverchia copia
i l  fangue ai minimi vafi ; che fcorrono alla Su
perfìcie interna degl’ intefl in i, e produrre quindi 
od il morbo n e r o , od una colica ferociffimà , od 
altro funefto malore . Finalmente il fluffo em or
roidale può effer congiunto per tal modo con 
tutto il refto del f if tem a , onde il fopprimerlo 
inoppòrtunamente per m ezzo degli aftringenti rie- 
fca oltre modo n o c iv o . L e  galle  fono eferefeenze 
formate fulle quercie da un infetto che dentro 
tiene il fuo do m icil io .  Effe fono rotonde tubero- 
f e , della grandezza d’ una n o c c io la ,  ed alcune 
vo lte  anche p i ù . N e l  centro hanno una picciola

ca-

i
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ca v ità ,  che ferve a contenere l’ infetto predetto . 
L a  loro interna foftanza è fu n g o la ,  e denfa , il 
fapore è aftringente ed acerbo . Le migliori fono 
le  g i a l l e ,  refinofe, più d e n fe , e p e fan ri . Si pof- 
fono ufare internamente ridotte in polvere alla 
dofe di m ezzo fcropolo fino a due .

( 7 0 )  Il v'tjco è un frutice parafito, che na- 
fce l'opra la quercia , e varie altre fpezie d’albe- 
r i .  Quando è frefco , ha un odore n au fe o fo , ed 
un lapore aftringente: ma quando è fe c c o , non 
manifefta alcun offervabile nè odore , nè fapore , 
fe non. quando fi fia mafticato per lungo tempo , 
pel qual cafo efprime una leggiera amarezza aro
matica , che fi avvicina un poco al fapore dell” 
oflb di pefca . Quefta foftanza fu molto lodata 
fino dagli antichi te m p i,  (pezialmente contro L’ 
Epileffia . N el principio di quefta fecolo il D ot
tor  Colbacht fu q u e l lo ,  che la tornò a mettere 
in voga co’ fatti vantaggiofi  , che pubblicò riguar
do ad effa . Il  Sig. T i f lo t ,u n  de’ migliori Scritto
ri delle malattie nervofe, nel celebre fuo Trattato 
fulP Epileffia ,  annovera il vifco fra gli utili  ri
medi da adoperarli nella predetta malattia, nel ca
fo  che convengano i tonici : non Io reputa però 
nè fpecifìco, nè uno de’ più efficaci. E gli  preferi
r e  la corteccia e le foglie al l e g n o . Quefta fo
ftanza al prefente non è m olto ufata . Chi volef- 
fe però fervirfene , fi potrebbe darla alla dofe di 
un o  fcropolo fino a due più volte fra la giornata .

( 7 1 )  Il legno v e r z in o ,  o di campeccio ci 
viene dall’ A m e r i c a . Quefta foftanza fi trova nei 
com m ercio in pezzi molto duri , c o m p a tt i , e 
roffi , d’ un fapor dolcigno ed aftringente. Si è 
ufata con vantaggio nei fluffi di baffo ventre di
pendenti da d e b o le zza . Se ne può dare 1’ eftratto 
ottenuto con l ’ acqua alla dofe di uno fcropolo 
fino a m ezza dram m a, fciolto in qualche veicolo 
4ue 0 trs volte al g i o r n o .
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( 72 ) Si chiama in Medicina balaujìium  o cy- 

tjnus  il fiore di melagrano . Quefto fiore è aftrin
ge n te ,  ma molto meno per altro della fcorza di 
quel f r u t to , e perciò attualmente viene trafcura- 
to nella pratica della M e d ic in a .

( 7 3 )  Il Lythrum f a l i  cari a del L in n e o ,  o P fe u 
do lyfimachìum purpureum alterum  di Dodoneo , o 
falicarict vulgaris purpurea del Zannicheli , o Sa- 
licaria  officinale, è una pianta E u ro p e a ,  che cre- 
fce nei luoghi umidi . E gli  è m olto tèmpo che 
fi lodò quella pianta contro la diarrea ;  ma fa  
Haen q u e l lo , che la richiamò dalle te n e b r e , in 
cui era caduta, coll ’ averne vantata l ’ efficacia ,  e 
fulla prop ria ,  e fu ll ’ altrui efperienza . Haen p e
l ò  d ice ,  eh’ eg 'i  trovò utile quefta pianta nei 
c a f i , nei quali la diarrea era prodotta , o mante
nuta da una Iaffezza inteftinale . E g li  afferifee di 
aver  fanata dentro tre o quattro giorni tal ma
la t t ia ,  fe ella era recente ,  ed in un tempo un 
p o ’ più lu n g o ,  s’ ella era in v ete ra ta .  E g l i ,  dato 
prima un purgante , fomminiftrava una dramma 
fino a quattro fcropoli di quefta pianta in polve
re mattina e fera .  E gli  dice d’ aver guadagnata 
con quefto remedio nello fpazio di tre fettimane 
una diarrea, che per un anno avea refiftito ad 
ogni altro a j u t o . M o lt i  elogj parimenti ne han
no fatti B lom  , e Gardane nelle diflenterie 
epidemiche di Svezia e di L ione . N on  di meno 
non fi può credere, che quefto rimedio fia' ftato 
realmente u t i l e ,  fe non quando la diffenteria era 
paffata in diarrea, la quale continuava a caufa 
della debolezza inteftinale, Storck ed Haft la en
comiano parimenti nella diarrea oftinata . A n c h e  
M u r ra y  dice d’ averne offervato i buoni effetti in 
un cafo di Lienteria ,• ma foggiunge di non ef- 
fervi fempre ugualmente riufeito : ecco le l'ue 
p arole:  „  fimilem effefìus celeritatem in lienteria: 
5, cafu fingulari o b fe r v a v i ,  etfi inconftantiam deii^
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3, d o le re m ,,;  D i quefta pianta per 1’ ufo medico
i l  devono preferire le fo g l ie ;  quefte contengons 
una parte mucilagginofa unita ad un principio 
leggermente aftringente, che rifiede nell’ eftrattivo 
acq uofo .

( 7 4 )  Nella tavola generale mefTa dall’ A u to re  
In fine della fua inrroHuzione, e fecondo la qua
le  egli diftribuifce le claftì de’ r im e d j , pone i t o 
nici fubito dopo gli aftringenti ; e iu p p o n e, che 
tutte quefte due claftì , e così pure le altre d u e ,  
e m o ll ie n t i , e corrofivi , agifcano fui folido fem- 
p l ice .  I  tonici però confiderai] in quefto capitolò 
fono quelle foftanze . che accrefcono il vigore del 
fìftema , agendo principalmente fui folido v iv o  ; 
c perciò volendo mettere prima i r im e d ; , che 
agifcono fui folido fem p iice ,  e poi q u e l l i ,  che 
agifcono fui fohdo v i v o ,  farebbe co n v en u to ,  che 
sì fatta clatte di tonici fi fotte pofta dopo quella 
degli em ollien ti ,  e corrofi/i . Siccome pnrò g li  
aftringenti ancorché agifcano principalmente fui 
folido fempiice , non di meno fino ad un certo 
fegno centribuifcono ad accrefcere il tuono del 
fiftema , ed in confeguenza producono un effetto 
limile a quello de’ ton ic i/  così non a torto il 
C ullen  pone i tonici fubito dopo gli aftringrnti , 
confederando piuttofto la fomiglianza dell’ effetto, 
che quella dell’ operazione .

( 7 5 )  Ved. T o m , II.  n. 5 ,  9 ,  <52.
( 7 6 )  I tonici fi ponno riferire a tre claftì ,  fa 

quali comprendono gli aftringenti, gli { limolanti, 
ed un altro genere di fo ftan ze , di cui l ’ opera
zione principale non fembra dipendere , nè dall’ 
uno nè dall’ altro de’ predetti p o te r i .  G li  aftrin
g e n t i ,  ficcome abbiamo offervato di fo p r a ,  ( n,  
4 . ) corroborano il fiftema avvicinando nel foli
do vivo  le p a r t i , che Io com pongono , per m o
do che vengono ascrefciute le c o n d iz io n i , che 
favorifcono i ’ aumento del tu o n o .  G li  {limolanti
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accrefcendo il moto de’ flu idi,  determinano un 
maggior affluffo di fangue alle fibre m o tr ic i ,  ed 
una’ maggior (epurazione de’ prineipj atti ad ac- 
crefcere il poter inerente di dette f ibre ,  ed il v i 
gore in tutro il f i ltem a. ( V e d .  T o m . II .  n. 6 2 . )  
L a  terza fpezie di tonici è appunto q u e l la ,  che 
viene dall’ A u to re  contemplata in quefio Capito
lo  . Effa fembra agire principalmente Culla poten
za  nervofa ( Ved. T o m . II. n. 6 2 ) , e  per m ez
z o  di una tal potenza aumentare il tuono dei fi* 
flema .

( 7 7 )  Io non oferei afferire generalm ente,  che 
neffun olio effenziale fia dotato di amarezza . 
Una gran parte di olj effenziali Cono a c r i , e 
brucianti , e non lafciano fentire alcun altro Ca
po re .  V e  ne Cono però a lc u n i ,  i quali efprimo- 
no un Capore d e l ia m e n te  amaro ; e tale è ap
punto per eCempio 1’ olio effenziale ottenuto pe? 
rnezzo della diftillazione dalle 'o glie  di lauro-Ce- 
yafo-1. E gli  è non di meno .veriffimo , che per l’  
ordinario negli amari una tal qualità efifie prin
cipalmente neiia parte fiffa dei medefimi .

( 7 8 )  Io accorderò, che il tuono delle fibre 
muCculari dello ftomaco favoriCca grandemente P 
appetito ; ma però io penCo , che a ciò contri- 
buifcano principalmente una conveniente qualità s 
gd un’ opportuna condizione de’ Cucchi g a itr ic i .

( 79 ) Il Cullen ne’ Cuoi Elementi di M edicina 
Pratica confiderando, che le cauCe occasion ali , le 
quali producono le febbri intermittenti ,  Cono di 
natura fed ativa ,  ov vero  debilitante; e confideran
no ez ia n d io , che per l’ordinario i paroffifmi di tali 
febbri fono compatti di tre differenti f tad ;, nel  
primo de’ quali v ’ ha freddo,n el  fecondo caldo, e 
»el terzo Cudore, dopo di che Cuccede la calm a ,  
la quale dura per uno Cpazio or più or meno 
lungo ; e confiderando tutti i fe n o m e n i , che ac
compagnano quelli varj periodi ; dà di tali feb-
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bri la feguente fp ie g a z io n e . E gli  penfa che la  
accennate caufe occafionali agendo fu ll ’ eflremità 
f e n f ib i l i , vi producano tal irr itazione*  per cui s’ 
abbia un indebolimento nel] 'energia del cervello 
(  Ved. Tom. II n. 62. ) Per tal modo rendendo 
quelle  caufe a dittruggeré il principio della v i t a ,  
la  natura accorre in fua d ifefa , ed a tal uopo 
determina uno fpafmo nell’ eftremità arteriofe^ 
fpecialmente in quelle porte alla fuperfìcie del cor
p o ,  ed uno /limolo al cu o re .  Quindi proviene il  
freddo nel principio di tali febbri,  e gli altri fin
t o m i ,  che accompagnano un tal p e riod o . Intan
to  ̂ quello aumento di lìimolo nel cuore affetto 
g ià  della debolezza generale del f i l ìe m a , eccita 
quello^ vifcere a’ più frequenti,  e di mano in m a
n o più forti contrazioni , onde il fangue fletto ri
tornando in m aggior copia ai minimi vafi i'pe- 
eiaimente del cervello , va S v e g l ia n d o  la già  ab
battuta en ergia ,  e quindi n uove forze al cuore 
derivano , onde con - maggior vigore tendendo 
iem pre a fpingere il fangue nelle ultime parti del 
iiftema a rte r io fo ,  v a  a poco a poco vincendo 1’ 
indicato fp a fm o . Quando già l ’azione del cuore 
fia di m olto accre fc iuta , la forza del fangue in
tenta a vincere lo fpafmo predetto produrrà i l  
c a lo r e , ed i varj fintomi che l ’ accompagnano » 
V in to  finalmente lo fp a fm o , riJafciate le eflremi- 
tà arteriofe, il moto del fangue fi va calmando * 
e forre più o meno copiofamente il fu d o r e . A l -  
lora li ha il periodo di apireffìa 3 il quale è pil i  
o  meno grande fecondo la natura della feb b re,  e  
Je circoflanze che l ’ accompagnano. V ’ é nelP eco
nomia animale una fpezie di r iv o lu z io n e , per 
cui alcune funzioni fi efeguifcono a certi collan
ti , o quafi cottami p e riod i .  L ’ abito fletto può 
determinare alcuni cafi di tale rivoluzione ( Ved« 
ì o m .  I I .  n. 88 ): e quetta r ivoluzione è la cau
sa di un ritorno d’ atonia in capo ad un certtì

iem -
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te m p o ;  e quindi forge un n uovo paroffifmo , qua
lora nel paroffifmo precedente, non s’ abbia total
mente vinta la difpofizione ad una tal r icorren za .
I o  p e n fo , che quefta teoria fi potrebbe rendere 
ancora più atta a fpiegare i fenomeni modificandola 
nella feguente maniera. A lc u n e  caufe fedative di 
una natura particolare ag'-ndo fu ll ’eftremità nervofe 
degli efterni fenfi , ma più fpeffo fu quelle dello 
fìomaco ( Ved. n. 3 ) vi producono tal m utazio
ne , che propagandofi fino al fenforio tende a di
m inuire , e diftruggere l ’ energia dei c e rv e l lo i  
Quindi avverrà uno (concerto o diremo fquilibrio 
n e l l ’ azione di queft’ energia fulle varie parti del 
fiftema , e perciò in alcune parti effa farà debole 
e la n g u id a ,  ed in altre più forte di p r i m a .  N e  
feguirà pertanto, che lo (limolo im m ed iato ,  da 
cui la fibra muscolare è eccitata alla contrazio
ne , effendo fempre la potenza nervofa per ciò 4 
che abbiamo detto nella not. 62.  T o m .  I I , dove 
quefta potenza farà m inorata, le contrazioni fa
ranno più deboli ,  e quelle faranno più fo r t i ,  do
ve  quefta potenza farà accrefciuta. N el noftro ca
fo fra le azioni del fiftema indebolite , farà quel
la del c u o r e , e dei vafi  m a g g io r i , ed all ’ incon
tro fi produrrà ordinariamente uno fpafmo ai mi
nimi vafi efiftenti alla fuperficie del c o r p o . A v 
verrà q u in d i , che a quefta fuperficie farà meno 
eoncorfo di fangue per due m otivi , 1’ uno per
chè è minorata l ’ azione del c u o r e , é dei vafi 
m a g g io ri ,  azione che determina a quelle parti i l  
fangue: e l ’ altro perchè per un tale fpafmo fi 
accrefce la refiftenza, che viene oppofta al libero 
corfo del fangue per quelle p a r t i .  Il  fangue per
tanto concorrerà più abbondantemente ne’ vafi 
m aggiori e nel c u o re ,  e quindi s’ avranno due 
diverfi effetti,  l ’ uno una maggior diftenfione di 
quelli  v a f i ,  e quindi una preffione alle parti v i
c in e ,  onde una n uova  caufa di fquilibrio e di

debo-
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debolezza : l ’ altro uno flimolo m aggiore full* 
eftremirà nervofe intralciate alle fibre mufcolari 
del cuore e delle maggiori arterie . Da quefto au
mento di {limolo s’ anderà rifvegliando l ’ energia 
del c e r v e l lo ,  ed oltre a ciò la fibra mufcolare 
del cuore , e delle arterie maggiori farà contem 
poraneamente eccitata a più frequenti , e più 
forti co n tra z io n i, onde determinerà con m aggior 
forza di mano in mano il fangue alle varie par
ti  del f if tem a , e fpecialmente al cervello , ai pol
m o n i , alla fuperficie del corpo. S’ avrà quindi 
una nuova caufa d’ eccitamento nell’ energia del 
cervello , la qual reagendo fulle varie parti del  
fiftema accrelcerà le caufe d’ un m aggior fuo ec
c itam e n to . C i ò ,  che s’ è detto riguardo ai vafi 
minim i arteriofì pofti alla fuperficie del corpo , 
intender fi deve anche di quelli  efiftenti ne ’ pol
m oni , e che fono efpofti al contatto dell/ària s 
che in quei vifceri s’ introduce nel tempo dell’ 
infpirazione. Quefti minimi vafi arteriofì fono ellì 
pure in uno flato di fpafm o; e perciò il circolo 
del fangue per quella parte è meno fp e d ito , e 
«quindi difficile è la re fp iraz io n e . Frattanto il  
fangue tende ad una fpecie di fcom p o fiz io n e, on
de 1 a z o to ,  ed il carbonio fono dilpofti a fepa- 
j-arfi dagli altri principi di quel liquore in m ag
gior  p ro p o rz io n e , che nello flato di f a n i t à . L o  
ilato però di ipafmo ai minimi vafi artericfi del 
po lm one e della pelle im pedifcon o, che di que
llo  carbonio fi iepari una confiderabile quantità , 
che combinandoli^ col gas o ff ig en io ,  che tocca 
quelle p a r t i , reftringa la fua capacità per modo 
che quefto venga a precipitare fui fangue quella 
copia di calorico , che è folita nell ’ ordinario fla
to  _di_ falute ( Ved. T o m . I L  n . 36 ) .  Nafcerà 
quindi una fenfazione di freddo. IVIa di mano in 
m ano che s andera vincendo io fpafmo predetto, 
sellando efpofta all ’ azione del gas olfigenio anin

feigS'
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feiente fi fvoglierà dal fangue fucceffivamente una 
Tempre m aggior proporzione di carbonio, che 
combinandofi «oIP o ff ig en io , il fangue ne riceve
rà in cambio una maggior proporzione di calori
co per il proceffo accennato nell’ indicata nota 
36. T o m . II. Succederà per tal modo il calore 
s e l lo  tteffo te m p o ,  che s’ anderà vincendo il pre
detto fp a fm o , e queflo tteffo calore fervirà di 
maggiore eccitamento all’ azione del c u o r e , ed 
a ll ’ energia del c e r v e l lo .  Per la qual cofa quanto 
più forte farà fiato lo fpafmo indo tto ,  tanto m ag
giore farà il contratto, ed il rifulrante calore ; 
quando quefto fquiliòrio non fia così g ra n d e, per 
cui P energia del cervello retti fom m am ecte  inde
b o l i t a , ed il fiftema delle fibre motrici venga' 
gravemente alterato o da foverchia contrazione, od 
in  altro m o d o . Finalmente vinto in parte lo 
fpafmo , onde con fufficiente libertà polla per 
q u e ’ minimi vafi feorrere il fa n g u e,  s’ anderanno 
rilaffando i pori laterali de’ vafi , e fortirà quindi 
un copiofo fu d o re ,  e fors’ anche una gran copia 
ci’ idro gen io , che combinata coll’ offigen io , che 
i n c o n t r a , fi converte in una fpecie di v a p o re , 
per cui una gran porzione di calorico viene tolta 
al fangue ;  e nel fangue tteffo colla moderazione 
del fuo calore minorandoli la fua tèndenza alla 
feom pofiz ion e, e divenendo altresì meno veloce
i l  fuo m o t o , s’ avrà una minor feparazione di 
carbonio , e quindi un ’ altra caufa d’ una minor 
accumulazione di calorico . I o , non è molto , ho 
fatto il feguente efperimento . A d  un terzanario 
diedi da refpirare P aria atmosferica contenuta 
dentro d’ una vefcica riempita fino alla metà d’ 
acqua c o m u n e ; e ciò per lo fpazio d’ un minu
t o .  Feci  ch’ egli efeguiffe quefta prova quattro 
v o l t e , una nel tempo dell’acceffo freddo, una nel 
tempo del caldo , una nel tempo del fu d ore,  e 
finalmente una nel tempo dell’  apireffia, cam- 

Tonj. V I. D  bUn*
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biando ogni volta l 'a c q u a  e l ’ aria della vefcica  ̂
O g n i  voltà che io ho levato queft’ acqua dalla 
vefcica, io vi ho aggiunto una mifura di calce v i 
v a ,  e ficcome una porzione di quefta calce fi 
precipitava, ed un altra porzione pure galleggia
va  alla fuperfìcie, producendo una così detta cre
m a di calce ; così io di volta in volta raccolfi 
quefta crema e quefto precipitato. Quefte quattro 
porzioni di calce così raccolte furono da ine fe- 
pararamente diffeccate , e poi pefate, e t r o v a i} 
che 1 acqua adoperata nel tempo del caldo fom- 
mifliirrò una maggior porzione di una tal calce 5 
una minore ne fomminiftiò quella adoperata nel 
tempo della declinazione ; una ancor minore quel
la adoperata nel tempo dell’ apireffìa/ e che la 
porzione di calce ottenuta dall’ acqua adoperata 
n ell ’ acceffo freddo fu la minore di t u t te .  Quindi 
a r g o m e n ta i , che nell’ acceffo caldo dell’ intermit
tenti fi fvolga dal fangue una maggior copia di 
caroonio ; che una minore fe ne fvolga in tem po 
della declinazione ; che una minore aneora nel 
tempo dell’ apireffìa; e che la minore di tutte fia 
q u e l la ,  che fi lv o lg e  nel tempo del freddo. Io  
già non pretendo che una foia efperienza fia atta 
a ftabilire una regola generale ; ma effa potrà 
fervire di eccitamento ad ulteriori inveftigazioni . 
D op o cne lo Ipafmo delie predette azioni viene 
ad̂  effere totalmente vinto , ritorna la calma al 
fiftema , ma refta però per la fofferta lotta un 
certo grado d indebolim ento. Si deve oltre a ciò 
riflettere che nella macchina an im ale ,ed  in parti
colare nell u o m o , fi offerva un certo periodo parte 
naturale , parte indotto dall’ abito in certe fu n z io n i . 
Quindi ad una cert’ora ricorre il fon n o , ad un’altra 
lo  r ifvegliam ento, ad un’ altra l ’ ap p e tito ,  ad un’ 
altra il bìfogno di alcune eferez ion i, e lo fteffo 
parimenti fuccede di varie altre funzioni dell’ani
male econ om ia. S’ aggiunga eziandio l ’ influenza

del-
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delle meteore e deli’ ifteffa rivoluzione diurna  ̂
della luce , e delle tenebre full’ umano individuo ; 
Si comprenderà q u in d i , che a certi tempi faran
no più facili certi cangiamenti nel co rp o ,  e che 
fe in un paroffifmo non venga totalmente vinta 
la difpofizione «horbofa nel filiera» nervofo , que- 
fra farà atta , dirò cosi , a fermentare dentro un 
ce n o  periodo di te m p o ,  ed a riprodurre nuova
mente la febbre. L o  fleffo fi d ic a ,  fe nel tempo 
del paroffifmo fia tal’ alterazione indotta nei no- 
fìri umori , che ferva quafi di fermento atto ad 
eccitare dopo un certo periodò un paroffifmo no
vello  . Per la qual cofa quando fi prendano de 
rem ed j,  i quali od arrefiino , o rallentino 1 an
datura di quella nervofa difpofizione, fi arriverà
& prevenire il proffimó futuro p a ro ff i fm o , 
quello ritornerà dòpo il filenzio di alcuni 
d i ,  quando o le varie riflforfe della natura e dell 
ufo delle fei cofe non-naturali j o la reiterata ap
plicazione di quei ed altri rethedj non vinca to
ta lm en te ,  e diflrugga la predetta difpofizione ; 

Q u ell ’ è l ’ andatura ordinaria delle febbri intermit
te n ti;  ma quell’ andatura non è perpetua - e lue-  
cede alle v o lt e ,  che s abbia caldo fenza f»eddo^ 
b freddo dopo il caldo ecc, Sebbene anche in que
lli cafi fi lupp oitga , che agifeano 1« fteffe, caule 
oecafionali, non di meno , fecondo la divaria di
fpofizione dell’ in d iv id u o ,  lo  fquiiibrio delia po
tenza nervofa delle varie parri de! fiftema fi p o 
trà fare in diverfo m o d o ,  onde faranno diverfé 
dalle già accennate le parti , che riceveranno pri
ma un’ aumentazione d’ eccitam ento , e q u e l le ,  iti 
cui s’ avrà da principio l ’ atonia ; e con quello 
modo io c r e d o , che fi poffa render ragione di 
tutti i fenomenij che nelle fèbbri occorron o.

(8 0 )  G li  amari fi fono riputati {limolanti , an- 
tifetrici , ribaldanti , antacidi, to n ic i,  ecc. Jo  
penfo però che oueil ’ afferzicne generale fofna 
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delle grandi eccezion i. Nè 1’ oppio per e (empio t 
nè 1’ olio di lauro-cerafo fono to n ic i , eppure fo
no amari eonfiderabili. Così vi fono degli ama
ri , che hanno la facoltà di purgare ; e degli al
tri a ll ’ in co n tro , i quali arredano una tal’ eva
cuazione . Finalmente varj amari fono dotati di 
qualità  molto differenti , ed anche oppofte. Si di
rà per avventura che in quegli am ari, ne’ qual? 
lì trovano proprietà differenti da quelle aferitte 
ge n e ra lo e n te  a sì fatte fo fta n ze , col principio 
amaro fiano combinati altri p r in c ip i , dai quali  
provenga una tal d ifferenza. Intanto non fi co- 
nofee punto in qual parte rifieda il principio 
a m a r o ,  e perciò non fi potrà mai diftinguere 
quello principio dagli altri , che vi ponno effere 
combinati . Che fe fi oppon effe, che fi avranno 
}n tali circoftanze qualità fenfibili di odore e fa
pore differenti, io rifponderei i°. che tali diffe
renze non fono fempre molto eonfiderabili ; z°, 
che minori varietà fi offervano per tal conto in 
tutti  gli a m a r i , onde l’ uno non fi trovi perfet
tamente uguale all ’ a lt ro ;  e 30. che alcuni di 
quelli  , nei quali quelle differenze fembrano effe? 
g r a n d i , hanno virtù medicinali non tanto diver- 
f e , quanto ne hanno alcuni a l t r i , ne’ quali I3 
diverfità di sì fatte qualità è meno offervabile »
I o  accorderò non di meno che la m aggior parte 
degli amari poffedano altri p i ù , altri meno le 
virtù di fopra enunciate ; ma folamente intendo, 
di avvertire che quella regola non fi deve am
mettere generalm ente,  e che in tutti i cafi il fa
pore amaro deve dirigere le noftre offervazioni 
per la determinazione delle virtù mediche di ut? 
dato foggetto , e che fenza quefta offervazione 
quello  fapore non è ballante per iftabilire il no- 
Itro giudizio  fui propofito . Pertanto s’ avrà del 
riguardo nell’ adoperare gli amari nelle febbri in~ 
flam m atorie,  o nelle difpolìzioni a tali fe b b r i ,

men-
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aiontré tali foftanze eflfendo per l ’ ordinario {li
molanti e ton iche, accrefcono la difpofizione ad 
un tale f lato. A n che nelle febbri gaftriche molti 
di quelli amari fi fono trovati piuttofto nocivi 
che utili . Del refto nelfuna cofa fi può ftabilire 
generalmente fu quello propofito , e la conofcen- 
*za particolare del remedio da praticarli fara quel- 
l a ,  che determinare dovrà nelle diverfe circoftan- 
ze il fuo u fo ,  e la più opportuna maniera di 
a p p licar lo .

( 81 ) Ved. n. 80. .
( 8 2 )  Sotto il nome di antelmintici fi ponno 

fconfìderare due generi di remedj , cioè quelli 
che s’ oppongono alla generazione de’ vermi nel 
canal inteftinale , e quei che liberano quello ca
nale da tali a n im ali , allorché effi v i  efiftono * 
Siccome una delle principali circoftanze , che fa- 
vorifee la generazione degli animali accennati è 
la debolezza nel fiftema gaftrico , così fra il pri
m o genere di antelmintici avranno luogo i ton i
ci, some appunto farebbero i m a rz ia li , I* China
ch in a , molti amari ecc. Riguardo al fecondo ge« 
nere d’ ante lm intici , la loro operazione può e Ae
re di quattro differenti fpecie , i° .  feiogliendo la 
materia glutinofa, per m ezzo di cui i vermi fi 
fuppongono ftar attaccati alle pareti degl’ intefli- 
ni ; 20. accrefcendo il tuono de’ medefimi intefti- 
ni , onde fiano atti a disbarazzarli , ed anche uc» 
cidere quelli ofpiri nocivi,-  30. (limolando il ca
nale inteftinale ad un più veloce m oto periftalti- 
co , fiscome appunto far fogliono i purganti,  per 
il qual motò accrefciuto la materia glutinofa pre
detta venga fiaccata, o fc io l ta , ed i vermi od 
uccifi , od in qualunque maniera obbligati a for- 
tire dal corpo ; 4 0 con una particolare , e fpeci- 
fica facoltà, per cui detti remedj arrivati agl’ in- 
teftini riefeano venefici agli ivi efiftenti vermi ;
« quelli ultimi remedj fono q u e ll i ,  a cui è par- 
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^ W larm ente dovuto il titolo d’ antelm intici.  Un 
a.atelmintico in queft’ ultimo fenfo dovendo pro
durre collantemente il bramato effetto, perciò 
egli fem bra, che nelTuno degli efperimenti e già  
decantati rerried; meriti  veramente un tal n o m e . 
Riguardo agli amari , fi è oftervaro dai R edi,  che 
i  vermin' in quelli polii lungi dall’ effer u c c i f i , 
non parevano rif:ntir quindi alcun nocumento » 
É g li  è vero , che gli efperimenti fatti fuori del 
corpo non fono atti a definire pienamente una 
q u e f t io n e , qualora non fieno confermati dall’ ap
plicazione de’ rem.ed.j fteffi fui corpo umano vi
vente . In fatti ancorché gli amari non follerò, 
nociv i  ai ve rm in i,  quando loro foffero applicati 
fuori del corpo u m a n o ,  quefti medefimi amari 
n e l l ’ effer prefi per bocca potrebbero (offrire tali 
a lterazioni per i l ìrada, finché arrivaffero al luogpr 
della loro operazione , onde quefta riufciffe del 
tutto  differente dall’ accennata. Dall’ altra parte 
noi non conofciamo alcun amaro , che coftame- 
raente abbia prodotto 1’ effetto d’ uccidere ed eva
cuare i v e rm in i ,  e perciò neffuno di quei fin 
ora praticati merita il nome particolare o fpecifi- 
co di ante lm in tico. N on di meno alcuni amari 
potrebbero alle volte riufeire antelmintici operan
do in una delle altre maniere indicate di fop ra .

( 83 ) L ’ operazione degli amari riguardo all ’ 
economia animale , fembra dipendere dalla loro 
Immediata azione fulla potenza nervofa . O r  quan
do fono applicati efternamenre in p a r t i ,  dove 
non poffano trovarli a contatto colla foftanza ner
v o fa  , non produrranno alcun effetto, fe non 
quando col loro principio amaro fia congiunto 
od un principio aftringente , che fi fa operare e 
fui folido vivo  , e fui folido fe m p lic e , -od un 
principio tenuiffìmo atto a penetrare per i pori , 
o  vafi inalanti cutanei nell’ interne parti del fi
ftema j  od un principio q u a lu n q u e ,  che abbia
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qualche grado d’ affinità di combinazione colf® 
p a r t i , . fu  cui il remedio viene applicato.

(84) Secondo il Culien la gotta è prodotta da uno 
flato partico lare, per cui nel fiftema di alcune 
perfone v ’ ha un certo grado di vigore e di ple
tora , che ad un più avanzato periodo della vita 
è foggetto a diminuire confiderabiimente nell’ 
eftremità ;  quefta perdita di tuono in quelle par
ti fi comunica più o meno alle altre parti dei 
f i f tem a , e fi manifefta fpezislmente nelle fu n z io 
ni dello fto m a c o . In tal cafo fe l ’ energia dei 
cervello è baftantemente v ig o r o fa , la natura ifti- 
tuifce una fpecie di lotta , onde riftabilire il tu o
no delle p a r t i ,  e perciò nell’ eftremità m ed e fim e, 
in  cui ha la prima origine una tal* atonia , elf^ 
nelle m inime arterie eccita uno- fpafmo infiam
m a t o r io ,  per cui tutte le forze della macchina 
fo c o  meffe in a z io n e , e fi riproduce per allora 
nelle varie parti il dovuto equilibrio della poten
za  nervofa . Che fe l ’ energia non fia così confi- 
derabile , allora la natura non avendo forza ba
llante per determinare una fufficiente irritazione 
all ’ eftrem ità,  onde produrre il predetto fp a fm o ,  
fufciterà nell animale economia uno fquilibrio 
della potenza nervofa , per cui le varie funzioni 
ne faranno più o meno turbate; e quello è lo  
flato che viene dal Culien chiamato gotta atoni
c a .  N el T o m . I I .  n. 29. abbiamo o ffe rv a to , che 
1’ acido fosforico ha una gran parte nel produrre 
la g o t t a . Si potrebbe dire p e rtan to , che in alcu
ne perfone ad un certo periodo della vita produ- 
cendofi in maggior copia quello a c id a ,  le fo r z e ,
0 la difpofizione della macchina non effendo tali 
da eliminarlo per qualche efcrezion e, quefto in 
alcuni tempi accumulandofi nel fangue in più 
gran prop orzione, dove il circolo del predetto 
liquore è più lento , o perchè quelle parti fono, 
più lontane dai c u o r e ,  o perchè fono più parti- 
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solarmente indebolite , ivi avendo maggior cam-’ 
po d’ irritare il folido v i v o ,  in cui fi ab b atte , v i  
produca fpafmi , od altre alterazioni , le quali 
comunicandoli più o meno a tutto il f iftema, oc- 
cafionino i f e n o m e n i, che in tal malattia fi of- 
fervano .

( 85 ) Ved. n. 84.
( 36) Parecchi A utori  hanno penfato, che ne

gli amari fia una qualità deleteria . Certamente 
alcune di sì fatte foftanze moftrano una tal qua
lità  , febbene non fembri fempre del medefimo 
genere . Refterà poi fempre da decidere, fe que
lla qualità debba attribuirli al principio amaro s 
od a qualche altro principio con quello combi
nato .

( 87 ) L a  polvere del Duca di Portlandia  è 
compofta di parti uguali di radici . d’ Ariftolòchia 
roton da, di G e n z ia n a ,  di fommità di C am ed rio ,  
d’ Iv a  artetica, e di Centaurea m in o re ;  ridotte 
tutte quefte cole in polvere finiftìm a, e ben me- 
fcolate infieme. Si coftuma di far prsndere una 
dramma di quefta polvere ogni mattina a digiu
no dentro un bicchiere d’ acqua o d’ altro conve
niente liquido. Ciò fi continua per tre m e l i ,  e 
po i la predetta dofe fi riduce a tre quarti di 
dramma per altri tre m e l i , e poi a mezza dram
m a per altri fei m e f i . Pattato quello primo anno 
fi fa prendere la medefima polvere nello fletto 
m odo alla dofe di mezza dramma ogni due gior
ni . l a  tutto il tempo di tal medicatura fi racco
manda una conveniente regola riguardo all’ ufo 
delle fei cofe non-narurali. Celio Aureliano dopo 
aver d etto ,  che alcuni M edici vecchi nella poda
gra infinuavatio di prendere certi r im e d j , come 
farebbe appunto q u e l lo ,  che per effer comporto 
colla centaurea, fi chiamava diacentaurion, pei 
un’ anno intiero ogni g io rn o ,  ovvero per più an
ni un tal numero di g io r n i , per cui rifultaffe un

in-
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intiero anno , avendo attenzione fempre di offer- 
var una conveniente regola nel tempo di una tal 
medicatura ,  produce il feguente patto : Secundum  
nos a utem , ju x ta  Sor ani judicìum  , eji metuenda 
diuturna medicaminis fum ptio  , curri neque / o lit i  
cibi juges  , atque ìidcm  U t il is , rette probentur „ 
S ic  denique legìmus quefdam veteres memorajfe 
ex p ig i medicamine poto in celeres v e l acutas ve
n ir e  pa(fionesì &  alias apoplecìicos , alias p leuriti-  
cos , alios peripneumonicos interiìjfe , item  quof- 
dam contìnua difficultate fp h a tio n ts  affeftos s 
quàrn Gricci J 'dWwwc Docant :

( 8 8 )  Ved. T o m . II. n. 29.
( 8 9 )  V  attratto ottenuto per m ezzo  de’ me- 

ftrui fpiritofi dovendo effer di natura differente da 
quella dell’ eftrat'to ottenuto per m ezzo  di me- 
ftrui acquofi; perciò egli potrà riufcire alcune 
volte più g iovevole i ’ ufare feparatamerite o  1’ uno
o l ’ altro de’ predetti eftratti in luogo della fo
ftanza m edefim a, da cui fi Fon r icavati ,  onde ot
tenere con più ficurezza e coftanza quegli effet
ti ,  che da quelja fola parte fi ha dritto di at
tendere .

( 90 ) N e l l ’ infondere i vegetabili nell’ acqua 
calda oltre che quefto meftruo fi carica di quella 
parte di materia eftrattiva, ch’ egli ha natural
mente la proprietà di attaccare, il calore fteffo 
fcioglie una porzione della parte refinola, e la 
diffonde in quel liquore unitamente al principio 
èftrattivo a c q u o fò .

( 9 1 )  II v in o ,  fecondo le afferzioni di molti 
C h im ic i ,  eftrae meno potentemente che l ’ acqua 
il principio ettrattivo acq uofo , e meno potente- 
mente che Io fpirito di vino o l ’ acquavite il 
principio èftrattivo fpiritofo .

( 9 2 )  Nella  decozione di tali foftanze una por- 
zione dei loro principi eftrattivi viene ad effer 
decompofta, e perciò tali decozioni riefcono per

F or-
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r  ordinario m olto meno efficaci delle femplici in- 
f u f i o n i .

( 9 3  ) Ved. n. 92.
(  94 ) Il metodo del Co: della Garaye confitte- 

va  in infondere il vegetabile nell1 acqua fredda 
procurando di favorire ed accelerare la feparazio- 
11 e dei principi eftrattivi per m ezzo  della tritura
zion e  operata da una macchina particolare ; pren
deva poi queft’ acqua così im pregnata, e la collo
cava fopra recipienti ta l i ,  onde prefenraffe all ’ aria 
una gran fuperficie , e quindi s’ aveffe una più 
pronta evaporazione. Per ral modo egli Coleva 
ottenere degli ettratti fecchi , che s’ imbevevano 
facilmente dell’ umidità dell’ a r ia ,  e che perciò 
furono da lui chiamati impropriamente Tali effen- 
siali  .

( 9 5 )  N e l  digettore l ’ alterazione della materia 
ettrattiva farà forfè m a g g io re ;  nè io credo, che 
v i  fi poffa ritener la parte v o la t i le ,  la quale 
febbene retterà nel v a f o ,  farà pexò feparata dai 
l i q u o r e , e fi difperderà per l ’ aria appena che il 
digettore fara a p e r to .

( 96 ) L o  fpirito di vino efìrarrà la parte e- 
flrattiva fp i r i t o fa ,o  parte refinofa del v e g e ta b i le - 
onde quando la virtù contemplata rifieda in tal 
p a r t e ,  la tintura farà preferibile all’ infusione ac
quo fa . A l l ’ incontro quando la v in ù  accennata 
xiuscis. nella parte eftrattiva acquofà.j allora certa- 
m ente farà l ’ infulìone a cq u o fa ,  a cui fi dovrà 
aver  r icorfo .

( 9 7 )  Perciò quando il mettruo fpiritofo unita
mente alla parte ettrattiva refinofa fi carica d’ un 
olio  effenziale della pianta, dittillando quello l i
quore , onde retti il Colo ettratto in ittato di con- 
iiltenza , fi Malleverà in tal dittillazione non folo
io  ipirito di v i n o ,  ma eziandio il  predetto olio 
e ffen zia le ,  del quale perciò retterà privo  l ’ ettrat
to  t N o n  di meno fpsffe volte una porzione del-

u
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fa parte aromatica odorofa delia pianta retta ade
rente ed involta nell’ eftratro refinofo .

(98) Secondo il C u l le n ,  un l iq u id o ,  in cui fia 
infufo un vegetabile dopo efferfi impregnato della 
parte eftrattiva corrifpondente , fe in quefto li
quore così im p reg n a to , e feparato dal vegetabile 
prima in fu fo ,  s’ infonda nuovamente una nuova 
porzione di quella fpecie di vegetabile, quello li
quore fi caricherà maggiormente da sì fatra parte 
eftrattiva. Io ottervo p e rò ,  che ciò. avrà l u c r o 9 
quando la parte e (tratti va , di cui fi è caricato i l  
liquore nella prima infufione , non fia fiata {uffi
ciente per faturarlo ;  poiché quando il liquore fia 
fa turato ,  o fia ciò in una fola infufione od ia 
p i ù , non farà atto a caricarfi d’ avvantaggio della 
parte in queftione.

( 99 ) La radice  ̂ fecca di genziana è in pezzi 
di groffezza or più or meno grande ; la fua fo- 
flanza è fungofa ; il fuo colore efterno è ofcuro ; 
l ’ interno è g ia l l ic c io ;  non ha odor^ ; ma il fuo 
fapore è amarifiìmo . L ’ acqua ne eftrae quafi la 
m età  , fecondo Cartheufer, e la quarta parte lo 
fpirito di vino ; in altra p rop orzio n e, fecondo al
tri A u t o r i ,  ma fempre in gran c o p ia .  L * eftratto. 
acquofo è molto amaro , ma Io fpiritofo è più 
a c r e .  Queffi ettratti fo n o 'a n t i fe t t ic i , fecondo P e- 
fperienze di P ringle. Quefta radice fu da "Whytt 
e da a ltr i ,  avanti e dopo di l u i , vantata contro la 
podagra , e 1’ affezione podagrofa . S’ è vanta
ta  eziandio contro il calcolo , e da Plenk an
che contro le fcrofole . Da m olti fi è racco
mandata eziandio contro i v e r m i , contro le oftrn- 
zioni del baffo ventre , ed eziandio contro la di- 
fp e p fia . In tutti quefti cafi effa può aver prodot
to il bramato effetto attefa la fua qualità amara 
e tonica : ma eh’ effa abbia una facoltà fpecifica 
contro tali malori , non fi è ancora dimoftrato .
Si è fpeffe vo lte  trovata affai utile nelle febbri

in-
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intermittenti e fola ed unita con altri aftringenti 9' 
od amari , e fopra tur.o colla China-ch na . Io 1J 
h o  adoperala più volte con vantaggio in alcune 
febbri periodiche oftinate , neile quali la China 
non era riufcita a vincere radicalmente la malat
t i a ;  fpecialmente in foggetri acchetici, ed in cui 
apparivano confiderabili effetti di difpepfìa. Io fui 
folito d’ unire da una dramma fino a due dì que
fta radice ad ogni oncia di China china. . La dofe 
della genziana nelle predette affezioni deve effere 
dalla mezza dramma fino alle due , e quefta dofe 
lì può ripetere o g ri  g io r n o .  Dando la genziana 
ad una dofe più forte , come farebbe quella di 
xnezz’ oncia e più , effa rielce purgante , ma nel
lo  fteffo tempo rifcalda il fiftema . La tintura di 
’W h y t t  accennata dall’ Autore è compofta di quattr’ 
oncie di China - china p o lv er izzata ,  di un’ oncia 
e m ezza di radice di genziana , e d’ altrettanto 
di fcorza di melarancia . l 'u t te  quefte cofe me- 
icolate infieme fi mettono in infufione per fei 
giorni a bagno maria in quattro libbre d’ acqua» 
v i t e ;  fi feltra il l iq u o r e ,  e ciò che ne r i fu l ta ,  
farà la tintura in queftione . Se ne comincia a 
far prendere all’ ammalato la mattina a digiuno 
circa due ore innanzi la colazione una m ezza 
cucchiaiata da tavola dentro in un m ezzo bic
chiere d’ a cqua. N ei giorni fuffeguenti fi va fuc- 
ceffìvamente crefcendo quefta dofe prima facendo
ne prendere altrettanta la fe r a , e poi paffando 
dalla m ezza cucchiaiata all’ u n a , e crefcendo anche 
d’ avvantaggio una tal q uan tità . Io ne arrivai a 
dare fino a tre cucchiaiate mattina e fera . W h y t t  
fa molti elogi a quefta tintura dicendo d’ averne 
efperimentata l’ efficacia in fe ed in a ltri.  E gli  
la raccomanda grandemente eome un’ eccellente 
tonico nelle affezioni dipendenti da debolezza 
delle forze d igeftive , e di tutto il fiftema . Io 
ho avuto molte volte occafionc di adoperarla , e
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s e  fperimentai Tempre più o meno i buoni ef
fetti , e certamente effa è più efficace di una tin
tura fatta colla femplice China-china.

( 10 0 )  L a  China è il più efficace, e certo ri
medio contro le febbri intermittenti . Gli  aftrin
g e n t i ,  la g e n zian a , e gli altri amari potranno alle 
vo lte  riufcire fenza la China , anzi fpeffiffime 
volte  opportunamente adoperati accrefceranno i’  
energia della China-china; ma però la loro effi
cacia è molto minore di q u dta  corteccia nelle ac
cennate malattie .

( 101 ) La tintura a m a r a , fecondo l ’ uitimà edi
zione della Farmacopea di Edemburgo , fi fa tenen
do per quattro giorni in macerazione in due lib
bre e mezza d’ acquavite , due oncie di radice di 
gen zia n a , una di corteccia fecca di melarancia, e 
m ezza di canella b ia n ca , e m ezza dramma di 
cocciniglia; e pofcia feltrando il liquore per car
ta . Quefto rimedio è meritatamente riputato un 
eccellente ftomachico , e fi può ufare nell’ ifteffo 
m o d o ,  che la tintura di W h y t t  accennata di Co
pra ( n. 99. ) .

( 1 0 3 )  Perciò s’ avranno degli effetti più certi 
ufando 1’ erba . Lo  fpirito di vino fi carica delle 
fue parti a m a r e , e lafcia Je m ucilaggino fe , di 
cui fi carica V acqua , e quindi F e ltran o  fpiritofo 
è più a m aro, ma in minor copia dell’ acquofo „ 
L e  viriù  di quefta pianta fono molto fimili a 
quelle della genziana , e fi può ufarla nello ftef- 
fo  m od o. Si può anche ufarla fotto la forma di 
tè infondendola nell’ acqua bollente, od anche 
nella calda in varia quantità di una dramma ,  di 
d u e ,  di q u a n t o ,  e fino di un’ o n c ia .

( 1 0 4 )  M o it i  hanno fcritto Copra le virtù della 
centaurea , e s’ è attribuito anche un picciolo 
Trattatello a G a le n o ;  ma quefto Trattato è fpu- 
srio, e di poco momento . A n ch e Boerhaave ne 
parla in più luoghi delle Cue O pere: e fi hanno

ai-
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altresì delle Differtazioni di W e d e l io ,  di Slevog- 
z io  , di Zorn , di H ill  e di a ltr i .

( 1 0 5 )  Il legno Quaffia ci viene dall’ A m erica  
in pezzi di varia grandezza e groffezza , privi 
d’ odore, e d’ un fapore amariffimo. La fcorza 
di quefto legno è m olto Cottile, ed efteriormente 
h i  un colore bianco cenerino , interiormente più 
b ian co . Il color poi della parte legnofa è d’ un 
bianco gia ll icc io .  Secondo 1’ analiii di Paarman^
1 acqua ne elìrae circa un o tta v o ,  e quefta parte 
eftrattiva acquola è amariffima , lo fpirito di vi
no ne eftrae L ’ illuftre Tiffot- dietro le pro
prie ofter 'azioni la giudica un eccellente ftoma- 
c h ic o ,  e la pieferilce per quefto conto anche 
alla C im a-chin a  . L o  fteffo celebre prarico la of- 
feryo riufcire in qualche calo di affezion vermi- 
noia . Si e conolciuta eziandio in quefto legno 
lina facolta amiCettica inferioie però a quella del
la Cnina china . Se ne può ufare l ’ infufione ac- 
quofa fatta con una dramma di quefto legno 
polverizzato  per ogni libbra d’ a c q u a ,  e di que- 
lia infufione Ce ne porrà far prendere una , due , 
t r e , quattro cucchiaiate da tavola piò volte fra 
Ja giornata . Sopra la quaffia fi potino confultare
1 ultima edizione della M ateria Medica di Lew is 
colle illuftrazioni di A ik in  17 8 4 ;  la M ateria  
M edica  di M urray  ; il fello T o m o  dell’ A m e n ità  
A ccadem iche del Linneo ; Paarman Examen Ugni 
Quaffia; S irasburg 1 7 7 2 ;  Ebeling de Q u a ffia '&  
Lichene b la n d i co _ G lafcow  1 7 7 9 ;  la Storia della 
Società di Medicina di Parigi , T o m o  II 1780 : 
ecc.

C io<5) La firnaruba officinale è una fcorza , 
che viene dall Am erica in pezzi di una lu n g h e z
za  d^ uno e più p ied i,  d’ una larghezza di più 
p o l l ic i , e d’ una groffezza di circa una linea . 
E  ermamente è difuguale e rugofa; internamente 

l i s i ia . L a  fua teffitura è fìbrofa , e perciò dif-
ficil-
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ficilmente fi pub rompere e feparare fecondo la 
fua largh ezza ,  e fi dura fatica a ridurla in pol
vere . Eifa non ha o d o r e , ma il fuo fapore à 
m o lto  a m a r o .  Cartheufer ottenne circa una fefta 
parte d’ eftratto acquofo am arifi ìm o, e di nau- 
feofo odore.  Io  T h o  oflervata utile in qualche 
cafo di fluffo di ventre cronico fenza febbre , e 
che riconofceva un’ origine artritica . Si può dar
la in polvere alla dofe di uno fcropolo anche 
più volte al giorno . A l t r i  p re fe r iro n o  la deco
zione , e perciò fanno bollire due o tre dramme 
di quefla radice tagliata in due libbre d’ acqua 
fino alla confumazione della terza p a r te , poi paf- 
fano il liquore , e ne danno da bere quattro on- 
cie ogni tre ore o q u a t t ro . L a  m iglior maniera 
però è quella di mettere in infufione a bagno 
maria per 12 ore un’ oncia di quefla fcorza ta
glia ta ,  e piuttoflo polverizzata  in una libbra di 
a cq u a, e paffato poi ii liquore darne da bere due 
oncie tre volte al giorno •

( 107 ) Il menyanthes è il trifolium  fibrìnum  di 
Tabernamontano , o il menyanthes trifoliata f o lì is  
ternatis del L in n e o .  Erba am ara, ed alcun poco 
fe t id a .

( 1 0 8 )  Quefla non è punto l ’ opinione di L e 
w is  .

( 1 0 9 )  Ved. T o m .  II I .  n. 185»
( 1 1 0 )  A lc u n i  attribuifcono al L u p p o lo  anche 

una facoltà an o d in a .
( n i )  Da quefta foftanza furono alcune volte 

prodotti de’ terribili fintomi n e r v o f i ,  e perciò ef
fa cadde affatto in difcredito.

( 1 1 2 )  II predetto fucco di fumaria fi può 
unirlo al fiero di latte purificato . Quando non fi 
avelie la pianta frefea onde ottener quello fuc
co , fi potrà far ufo d’ una bollitura o nei fiero
o nell’ a sq u a ,  oppure d’ un’ infufione in quefl’ ul
timo meftruo di circa un pugno di quella pian

ga
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£a una volta  o due al giorno . A lcun e volte gio
v a  appunto in cafi d’ affezioni cutanee tener il 
ventre obbediente dando ogni tre , o quattro , o 
cinque giorni in vece della fumaria un blando ed 
opportuno purgante .

( 1 1 3 )  La radice di colsm bo è un nuovo ri
medio tratto dall’ Indie Orientali . Effa ci viene 
in fezioni fottili e irregolarmente rotonde . L a  
corteccia è ofcura e r u g o f a , la parte di m ezzo è 
g ia l l icc ia ,  ed un po’ ffriata . N on  ha o d o r e ,  ma 
i l  fuo fapore è molto a m a r o . Si prelcrive in 
polvere fino alla dofe di una dramma ogni tre 
ore . A lcu n e  volte fi premette un purgante, ed 
altre volte la fi unifce alla dofe di m ezzo fcro
polo  fino ad uno con altrettanto tartaro vitriuo- 
l a t o ,  o veramente con pochi grani d’ ippecacua- 
na , e fi fa prendere ogni tre o quattro ore . Si 
è vantata molto la fua virtù antisettica, to n ic a ,  
ed aftringente ; e s’ è adoperata fopra tutto in 
alcuni cafi di v o m i t o ,e d  in vario genere di fìuffì 
di ventre;  Ved. Effays ecc. Saggi M edici ed efpe- 
rim entaii del Dot. P e re iv a l , Londra 1 7 7 1  , 73»
2 V o i.  8. A  T reatife  ecc. Trattato fu lla  maniera 
d i diportarfi riguardo alle donne g ra v id e , e puer■* 
pere di W h i t e , Londra 177 3 . 8V‘ . M cmoire ecc. 
Memoria fu lla  natura e le proprietà della radice 
d i Colombo di Bertrand de la G r e f ie , T o m . II. 
dell ’ Iftoria della Società Reale de’ M edici  di Pa
rigi . Io ho veduto adoperar inutilmente quefta 
radice dal celebre Borfieri in M ilano in una diar
rea cron ica. L ’ ho pure veduta adoperare in altri 
cafi di fluflì di ventre, fenza però ch’ ella fpiegaf- 
fe una partico lare, e confiderabile energia.

( 1 1 4 )  S’ è celebrata la camomilla come un ec* 
celiente antifettico, e perciò fu ed internamen
te , ed eftcrnamente ufata varie volte con utilità 
nelle cangrene. Quefta foftanza fi è trovata da 
Fore.fio, e da altri, efficace contro i dolori,  che
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elle volte avvengono dopo i! p a rrò , e T r e w  la 
trovò utile per rich'amare i lochj . Si aaopera 
oltre la polvere anche la l'ua infufìone fatta con 
m ezzo  pugno della p ia n ta ,  e circa una libbra d’ 
a c q u a .  Foretto contro i dolori predetti dopo il 
parto tr o v ò  utile P infusone di effa nel v i n o ,  S’ 
adopera pure la camomilla infula nell ’ acqua efter- 
aam ente in forma d’ ep item a, come anodina s  
difcuziente .

( 115  ) Ved. n. 87.
1 ( x i 6 )  Io fono inclinato a penfare, che in 
quett’ olio effenziale rifieda la virrù narcotica of- 
fervata nell’ affenzio voigare . Quett’ olio ha 1’ o~ 
dorè naufeofo della pianta , ma non è punto ama
ro . L ’ acqua fi carica della parte ettrattiva amara 
delle fo g l ie ,  la quale forma un terzo del t u t t o .  
Quando s’ abbiano fatte bollire lungo tempo la 
foglie d’ affenzio nell’ a c q u a ,  fe ne diffìpa total
mente la parte o d o r o la , la quale pure fi tro
v a  diminuita nelle foglie fecche , e dì vecchia 
d a ta .

( 1 1 7 )  La tintura d’ a f fe n z io ,  fecondo la F a r 
macopea di E d e m b u r g o , fi fa nella feguente m a
niera .  Si prendono quattro oncie di fommità fio
r i t e ,  e feeehe d’ affenzio , s’ infondono in due 
libbre dì fpirito di vino rettificato , e vi fi la
nciano in macerazione per due giorni : fi patta 
fpremendo il i iq u o re ,  e vi s’ infonde due nuove 
oncie d’ affenzio , che vi fi fanno macerare per 
altri quattro giorni ; fi patta per un pannolino il 
liquore fpremendo frattanto l ’ erba , poi fi feltra 
j>er carta.

( 3 1 8 )  Si può dare l ’ affenzio in polvere alla 
dote di m ezza dramma , e fe ne ponno infondere 
due dramme in una libbra d’ acqua 0 di vino 
adacquato , c poi farne prender tale infufione .

( 1 1 9 )  L ’ abrotano fomminifìrò a Lewis un’ af
fai picciola quantità d’ olio effeaziale odorato s

Vip Ig D£5
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per modo che da fede ci libbre di erba frefca , è 
dii iommità appena otr nne tre dramme di tal 
o lio  . Secondo il medefimo A u tore  , lo fpirito di 
v in o  eftrae intieramente il principio faporofo , 
amara , difguftofo , e piccante di queft’ erba ; non 
così i meftrui acquofi . Secondo C arth e u fer , l ’eftrat- 
to  acquofo è circa ~ della pianta im p ieg ata ,  e 
~ io Ipiritofo.

( 1 2 0 )  ,L ’ abrotano officinale, di cui abbiamo 
fatto di l'opra m enzione, è il m afchio, e q u efto ,  
nel fiftema di L 'n n e o ,  è una fpecie d’ A rtem i-  
fìa , ed in confeguenza fi comprende nel medefi- 
m o  genere che l ’ a ffen zio . A l l ’ incontro l’ abrota
no femmina è la fantolina officinale d’ un genere 
totalmente differente shiamata dal Linneo Santo
lina chamiccyparìffus p edunculis uni fiorì s , fo li is  
quadrifariam dentatis .

( 1 2 1 )  Prendendo il titolo di Aleffìfarmaco nel 
fuo.. vero f e n f o ,  cioè un rimedio dotato d’ una 
facoltà capace di occorrere e refiftere a qualun
que veleno generato od introdotto nella macchi
na umana, fi comprende b e n e ,  che una tal fa
coltà è affatto im m ag in a ria ,  ed im p o n ìb i le . I  
veleni applicati all ’ umano individuo fono di ge
nere differentiffimo ; e la loro operazione è m ol
te volte talmente op pofta , che c i ò ,  che potreb
be giovare in un c a f o , farebbe affolutamente inu
tile , e nocivo nell’ a ltro. Prendendo per altro 
fotto  il titolo di Aleffìfarmaci que’ r im e d j ,  che 
aveffero facoltà di occorrere ai mali effetti prò-, 
dotti dai veleni fedativi,  la dottrina fu tal pro- 
pofito farebbe molto ftravagante ; ed i rimedj fu- 
doriferi potrebbero in alcune occafioni effer uti
li  / ma anche in tali circoftanze nè tutti i rime- 
dj iudoriferi produrrebbero il bramato effetto , nè 
qualunque di effì riufcirebbe nel maggior numero 
dei c a f i . L o  fcordio è realmente ft im olante ,  e 
r ib a ld a n t e .

( 1 2 2 )
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( 1 2 2 )  Nel fiftema del Linneo Cham xdryì j 

Chamepitys , e Scordìum  fono tre fpezie differenti 
eoroprefe fotto il medefimo genere Teucrium .

( 1 2 3 )  Quattro fono le fpezie d’ Ariftolochia 
ufate in Medicina , cioè la reronda , la lunga , la 
slem attte , e la ten u e. T u tte  quattro furono om - 
meffe nell’ ultima edizione della Farm acopea di 
Londra ; e .nella Farmacopea di E dem burgo ne 
fu folamente tenuta la tenue , che fu confufa colia 
clem atite. Di tutte quefte Ariftolochie fi adoperano 
comunemente le radici,  le quali hanno appreffo 
poco le medefime facoltà . La loro dofe , quando 
fono diffeccate, e p o lv e r iz z a te ,  fi può definire da 
uno fcropolo fino ad una dramma . L a  radice d’ 
Ariftolochia rotonda è tu b ero fa , groffa tre pollisi 
in c irca ,  confiftente , rotondaftra, piena di r u g h e ,  
e di f ib re,  e dotata d’ una groffa corteccia. I l  
fuo colore efternamente è o fc u r o , internamente è 
gialliccio ; il fapore è acre , amaro , ed arom ati
co . L a  radice d’ Ariftolochia lunga differifce dal
la precedente per la fua forma avendo una lun
g h ezza  molto m a gg io re ,  che q u e l la .  L a  radice 
d’ Ariftolochia clematite è fibrofa , lu n g a ,  ramo- 
fa , più fottile delle precedenti , d’ un fapor ama
r o , d’ un color efternamente o f c u r o ,  internamen
te gialliccio . L a  radice d’ Ariftolochia tenue chia
mata acche p ifle lo cb ia , è comporta di radichetté 
lu n g h e ,  filamentofe, e fo t t i l i , che vanno tutte ad 
tinirfi in una tefta più groffa . Il colore di quefta 
radice è b ian chiccio ,  l ’ odore a ro m a tic o ,  il fapo- 
te  acre ed amaro .

( 1 2 4 )  La ferpentaria virginiana  è ,  fecondo il 
fiftema del Linneo,1, una fpezie d’ A r i f to lo c h ia . Iri 
Medicina fe ne ufa la radice, che ci viene por
tata dalla V irginia  . Quefta radice è comporta ài 
moltiffime fottili  e lunghe radichette , le quali 
tutte s’ unifeono in una picciola tefta , ed hanno! 
un colore g ia l l icc io ,  un odore canforato, un fa- 

E  2 pore 1
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j o r e  alquànto acre , ed amaro . Cartheufe? otten^ 
ne da tale radice % di eftratto acquofo balfamico. 
e canforato , ed f  di eftratto fpiritofo più acre » 
Quefta radice è (limolante e molto antifettica , 
fecondo ì ’ efperienze di P r in g le , e fi può darla  
in polvere da m e zzo  fino ad uno fc r o p o lo , e fi 
può  ripeterla fra la giornata . Il Pringle la pre
ferì ve va nel tifo in iftato avanzato di m alattia ,  
quando, il polfo comincia ad abbatterfi , e le 
orine a divenir pallide . E g li  la preferiveva unita 
a l la  China-china nella feguente maniera. Univa 
Ere dramme per forte dt ferpentaria virginiaaa 
pefta e di China-china po lverizzata; faceva bolli
re quefte foftanze in una libbra d’ acqua finché 
di quell ’ acqua fi confumafte la m e tà ,  colava po
rca il liquore , e vi aggiungeva un’ oncia e m ez
za  d’ acqua di caneila fpiritofa , e due dramme 
di fciroppo di feorza di melarancia : di quefta 
miftura faceva prendere quattro cucchiaiate ogni 
quattro o fei ore all ’ am m alato, e continuava a 
darla per qualche tempo anche dopo, ch’ era cef
fata la febbre . A v v e r te  però di aver data la fer
pentaria in foftanza dai due fino ai quattro fcro- 
po li  per giorno con fenfibil profitto ; e che feh- 
bene amm'niftrafle la ferpentaria , fubito che il 
po lfo  com inciava a vacillare , non vi univa perè* 
la c o r t e c c ia ,  fe non quando il polfo era oppref- 
f o , la voce lenta , e fiocca , il capo gravato da 
ftupidsz,za con poco delirio . Io offervo nella mi
s u r a  fopraccennata , che facendo bollire nell’ ac
qua la ferpentaria , verranno a diffiparfi le fua 
parti v o la t i l i ,  e che quefta miftura non conterrà 
gran copia della parte eftrattiva fpiritofa di quel
la  foftanza .

( 1 2 5 )  Il L inneo nella F a m ig lia  de’ cedri uni- 
fee il cedro propriamente d e t t o , il l im o n e , eeS 
i l  melarancio , e quello viene chiamato da quell9 
A u to re  citrus aurantium. E g l i  ne diftingue dug

va-
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Varietà , 1’ una che appartiene al melarancio do
sato di frutto dolce , eh’ egli diftingue co! nome 
particolare di c h e f ' ,  1’ altra che appartiene ai 
melarancio dotato di Irutto a c r e , a m a r e tto , ed 
acido. La feorza della melarancia aeidà è pià 
a c r e , e più amara di quella della doice , e per
c iò  fuol effere preferita per l’ ufo m edico .

( 1 26 ) “Dalla fcoTza del frutto fi ottiene per 
m ezzo  della diftillazione un olio effenzia le , nel 
quale eiìffe la parte odorofa della medefima feor
za , e la parte "amara rimane nel refid u o. Queft’ 
olio effenziale è a c re ,  am arorico, fragrante, più 
leggero dell’ a cq u a ,  ed inoltre fluidiffìmo e l im 
pido lenza colore finché è frefeo , ma invecchian
do diviene fofeo , ed acquifta una eonfiftenza di 
balfariio . Un fimiie olio fi ottiene anche per 
m e zzo  dell’ efpreffìone. O ltre  a ciò quefta feorza 
viene eftratta e dall’ acqua e dallo fpirito di v i
no ;  da quefto più che da q u ella .  L ’ acqua fred
da eftrae principalmente la parte a m a r a , la calda 
in gran parte anche 1’ odorola . L e  fcòrze diflec- 
cate perdono molto del loro odore.  Si può dar 
quefta feorza in polvere alla dofe di una dramma 
più volte al giorno ; e da alcuni la fi dà infu- 
fa ,  o bollita nel vino ; però fi ufa mefcolaria ad 
altre foftanze „ La tintura eftratta per m ezzo  del
lo  fpirito di vino fi può preferivere allà dofe 
d’ una d ram m a, e 1’ olio effenziale alla dofe di 
due o tre goccie unitamente a dello zucchero , 
onde rifulti lotto la forma di eleofaccare. Oltre 
a ciò s’ adoperano degli aranci anche i f io r i ,  i  
quali diftillati coll’ acqua fomminiftrano un liquo
re chiamato acqua di nafa o di n a n fa . L  olio 
effenziale della feorza dato nella maniera fopra 
accennata fu trovato da Gaubio eccellente in al
cune coliche .

( 1 2 7 )  L a  preferizione di W h y t t  è la feguea-
E  3 te ;
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$ e. Si prendano Je fcorze f re (che di fette raefa- 
*ancie j fi facciano bollire in tre libbre d’ acqua, 
finché di queft ’ acqua fia c o n fu ta t a  la terza par
te ; fi coli il liquore , e v i  fi aggiungano un’ on
cia di zucchero , e feffanta goccie di eliffir di vi- 
triuolo : e di quefta miftura fi diano fei cucchia
iate ogni tre ore .

( 1 2 8 )  N e l l ’ infufum  amarum compofitum della 
Farm acopea di Londra fi preferirono e la fcorza 
della m elarancia, e quella del l im o n e .

( 128 ’ ) Sono parecchi anni , che un Ciarlatano 
a l l ’ Haya rnife in voga un fecrero contro le ma
lattie convulfive , e contro la ftefla e p i le f f ia . 
Q uefta  fecreto fi conobbe pofeia confiftere nelle 
foglie d’ a r a n c io . N e  furono quindi con tali fo
glie  fatte m olte  efperienze dà dotti Pratici a 
V ien n a  ed altrove , e reftò grandemente confer
mata la loro utilità , febbene dai Pratici pofterio- 
ri fi fia cono.fciuto, che 1’ efficacia di quefte fo
glie  non è tanta , quanta da principio fi predica
v a  . Io  P ho efperimentate varie volte in affezio
ni convulfive , ed in qualche ep ile ff ia . Sono due 
a n n i ,  che in V en ezia  ne rimarcai un offerva- 
bile vantaggio in una vecchia dotata di con
siderabile grado di fenfìbilità , la qual donna da 
qualche anno andava foggetta a deg l ’ infoiti  
e p i le t i c i , i cui acceffi erano divenuti così fre
quenti , onde ne foffriffe due ed anche tre per 
fe t t im a n a . E lla  fi adattò a prendere ogni mat
tina per mio fuggerimento una decozione fatta 
con m e zz ’ oncia di tali fog lie ,  ed una libbra d’ 
acqua , e febbene non fia per quefto m ezzo to
talmente rifanata ; pure gli acceffi divennero 
più deb oli ,  e molto meno frequenti,  lafciando 
delle tregue di u n o ,  d u e ,  ed anche tre m e ! i . 
D el  refto quefte foglie fi ponno prendere diffec
cate e po lverizzate  alla dofe di una dramma tre

o quat-
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® quattro volte al giorno : oppure fe ne puh 
prendere l ’ infufione o decozione fatta con mezz’ 
oncia di quefte foglie , ed una libbra e m ezza di
acqua. . .

( 1 2 9 )  Di quefla pianta fi ponno ufare 1 f io r i ,  
le f o g h e ,  e la radice. I fiori fono i più a t t iv i ,  
la radice è la più. debole . Quefta foftanza fi è 
vantata nelle febbri periodiche , foprattutto nella 
quartana. Io l’ ho veduta adoperare a P a v i a ,  fo 
no circa dodici anni , ed ho offervato effere effa 
riufcita piuttofto a d ifcapito, che a vantaggio . I 
grandi e lo g i ,  che furono fatti a quefta pianta , 
riguardano fpezialmente la fua virtù nella parafi
l i "  e nell’ amaurofi . Fra gli  altri ne parlano 
J u n c k e r ,  de la M a r c h e ,  e Collin . La radice fi 
può dare in polvere alla dofe di m ezzo fcropo-
10 fino a m ezza dramma più volte al giorno , 
cominciando fempre dalle picciole doli , e andan
do crefcendo nel feguito . A l t r i  ufano nel princì
pio di dare tre oncie più volte al giorno di un’ 
infufione fatta con due dramme di fiori ed altret
tanto di fo g l ie ,  ed una libbra d’ a cq u a ,  e vanno 
in feguito crefcendo la proporzione dei f i o r i , e 
fcemando quella delle foglie , e così pure vanno 
crefcendo il numero delle efibizioni fra il gior
no . A ltr i  di due dramme di fiori po lverizzat i  
formano un elettuario col mele , e ne fanno pren
dere fra la giornata a picciole porzioni , onde 
in un giorno refti confumata la predetta do
fe . In Padova fu negli anm fcorfi adoperato que
llo  rimedio in varj foggetti , in cafi di amau
rofi . Si ebbero, tutte le diligenze di teners
11 ventre libero , e di non commettere al
cun errore nell’ ufo delle fei cofe non- naturali . 
Quefto rimedio alle volte non fe m b rò  produrre 
alcuna fenfibile e v a c u a z io n e , nè fconcerto ; al
le  volte eccitò de’ v o m it i ;  qualche volta dell© 
diarree ; fpeffe volte  prurito , c a lo r e  ,  fad-e-

£  4  se»
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Pe , u r in a . Neffun amaurotico e b b e , per qusÉS 
to io fappia, dall’ ufo di un tal rimedio alcun 
vantaggio riguardo all’ am àurofi ,  che con efl’o fi 
cercava di combattere : aia avvenne in un valen
te maeftro di m u fic a , che mentre fi cercava di 
lanare per tal m ezzo l’ a m aurofi ,  s’ ottenne in 
vece la guarigione d’ una paratifi dei braccio $ 
alla quale da più anni andava foggetto .

( 1 3 ® )  La cafearilla od eieuterià è una feorza 3 
che ci viene portata dall’ A m e r ic a .  E lla  è in 
p e zz i  di varia lunghezza ravviluppati in tubi o 
m e zz i  t u b i , come i pezzi di China-china , di 
m e z z o  o dì un pollice di d iam etro, della grof~ 
fe z z a  «i circa una l in e a ,  d’ un color internamen
te d’ un bruno pall ido , efternamente cenerino a 
Effa è .fragile , ha un odor particolare aro m atic o , 
un fapore a m a r o , ed un po’ acre fenza a d i z i o 
ne , od a fp r e z z a , 1’ epidermide fua è fattile e 
fenza fa p ore;  ioprattutto poi quefta feorza ha 
un carattere , che la diftingue da tutte le altre s 
ed è ,  che s’ infiamma facilm ente, e che fpaude ,  
mentre abbrucia , un grariffimo odore.  L a  fua 
attività rifiede nella fua parte eflrattiva fpiritofa - 
Si può dare quefta feorza itì foftanza alla dofe di 
uno fcropolo anche più volte fra la giornata . Io  
penfo , che unita colla China-china potrebbe ac- 
crefcerne F attiv ità  in varie circoftanze di oftinate 
febbri irstermittenii aceompagnate da molta debo
le zza  nel fiftema g a ftr ico . Si ponno coftfultare 
fu quefto propofito H offm an no, la differtazione 
de contee e afe a rilix  ; V incenzo Garcias Saìat uni
ca quxjìiuncula in qua examinatur p u lv is  de Bua- 
rango vulqo cafcarilla in curatione ter tia n x , 1692 
Valenza ; Specimen Attorum Ldboratorii Chim ici 
dello Sriffer, 169} Helmftadr; Stahl Materia M e- 
dica  part. II j Juncker confpe&us Therapeja gt* 
neralis t 175°  j  Boehmero de cortice ca fca rilla s 
2738.
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£ 1 3 1 )  La Corteccia del Perà detta volgarmen

te China, 0 China-china  ci viene dall’ Am erica  
in pezzi di varia grottezza e larghezza , ravvòlti  
fcvente in fe fletti per modo onde rapprefentare 
dei tubi , ed altre volte aperti e ra£prefentanti 
de’ canali a porzioni di canali • II fapore di que
fla fcorza è am aro, a fp r o ,  ed un p o ’ aro m a tico t 
e mucido ; 1’ odore è parimenti alquanto aroma
t i c o , e  m ucido. V e  ne fono di tre fo r ta ,Ia  rotta 0 
la  c o m u n e , e la bianca. Q u ell ’ ultima fpezie è la 
peggiore di tutte, il fuo colore eternam ente è bianco, 
internamente cinerino ; ed il fapore è amaro , ed 
lin po5 acre , ed arom atico, ma molto diverfo da 
quello delle altre due fp e z ie .  La China-ch'na rotta 
è la migliore di tu t te ,  ella è più grotta e p ià  
denfa della China-china ordinaria . E  compofta di 
tré ftrati differenti; l’ etteriore è fo tt i le ,  a fp ro , e 
d ’ un rotto ofcuro ; quello di m ezzo è più den fo, 
p iù sómpatto , e d’ un rotto più carico / 1’ inter
ne è più legnofo e f ib r o fo , e il fuo colore è un 
rotto più b ril lan te . L o  ttrato di m ezzo è la par
t e ,  che contiene maggior copia di refìna, ed è  
più  fragile del retto . Oltre a ciò quefta fpezie di 
China è più frag i le ,  e più arom atica, ed amara 
della China ord inaria , e femtniniftra una mag
gior copia di parte eftrattiva falina e fpiritofa a 
L a  China comune è di due qualità , che fono 
prefio a poco ugualmente buone : una di quefts 
efternamente è piena di feabrofità, e di fo ìc h i , 
ed il fuo colore è fofcó-grigio ; internamente ella 
è l i fe ia , ed il fuo colore ferruginofo: l ’ altra è 
a o ^ o fa , internamente di color di canella , efterna
mente più Iifcia e meno fofca della precedente. 
L a  buona China in generale deve etter pefante, 
di una facile c netta (pezzatura fenza che ne ri- 
fultino feheggie; facilmente fminuzzabile Cotto i 
denti ; d’ un fapor mucido ; internamente non 
pallida; efternamente non affetto i i fc ia ;n o n  trop-
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po amara } aftringente } ed acre ; non affetta 
da carie o da muffa; e nello fpezzarfi non man
da p o lv e r e . Ce ne viene al prefente dal Perù., 
e da S. Fé nel n uovo R egno di Granata in 
A m e r i c a , fulla qual’ ul ima fi può legger il T o m .
I l i  delle M em orie  della Società Reale di M edi
cina di P a r ig i , e così pure la Differtazione del 
Sig, Dott. A ft i  di M antova , pubblicata or fon 
tre anni dal Dandolo dotto Speziale di V e n e z ia -  
L a  China di S. Fè ha quefto mafiìmo vantaggio 
fopra quella del Perù , che fe ne può avere del
la r o f fa , mentre della roffa del Perù fon già 
m olti  a n n i ,  che non fi porta più in E urop a. In 
fatti nel predetto luogo di S. F è  nal'cono le va
rie fpezie di China fimili a quelle del Perù .

( 1 3 2 )  L a  China china è certamente un tonico 
eccellente ,  ma non è però il m affim o; mentr® 
vi  fono degli altri r im e d j , in cui tale virtù è 
m olto più confiderabile.

( 133)  L e  caufe fedative che occafionano la feb« 
bre , ciò operano coll ’ agire fui fluido nervofo in un 
m odo particolare, e febbene i tonici in generale 
fiano ani ad eccitar l ’ energia del c e rv e l lo ,  pure 
c o n v ie n e ,  che per guarir radicalmente la fsbbrs 
p e rio d ica , diftruggano quella tal murazione incot
ta nel fluido nervofo dalle accennate caule feda
tive  ;  ciocché fembra non effere flato così com
pletamente prodotro fin qui da alcuna foftanza 
al pari della China , febbene di quefta più tonica»

(i-"’4 )  Col nome di corteccia pallida  , Culien 
iatende la China com un e, gialla o ferruginofa .

( 1 3 5 )  M ohifftm i furono g.i A u t o r i ,  che ferif- 
fero particolarmente fopra la China , o che ne 
fecero ampia menzione ne’ loro fer irt i . Fra  tali 
Scrittori altri ne promoffero l’ ufo più del dove
r e ,  ficcarne T o r t i ,  e M orton , altri a ll ’ incontro 
ne furono oltre modo fcru p oiofi , ficeome Bagli- 
v i ,  e R a im ’i z ia i  »

( 1.36 )
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( 1 3 6 )  T u tt i  1 Pratici fono ai preferite d’ se 

co rd o ,  che qualora s’ abbiano febbri p e r i o d i c h e  
perniciofe, fi d e b b a ,  fenza afpettar punto r ie '  
correre all ’ ufo della China-china ; non di menò 
vi  fono molti Me l i s i  1 quali troppo efteridono 
la dalle  delle pernictofe .

( 138 ) l i  Sydenham parlando, delle febbri in
term ittenti,  che regnarono in Londra negli anni 
16 6 1  , 1 6 6 2 ,  1663 difeorre fopra l ’ ufo della China
china contro le quartane ; egli dice , che 0 erta 
corteccia e veramente g io vevole  , ma che fpeffe 
volte non vi apporta, che una treg u a. Quindi 
egli g iu d ic a , ehe non fi debba dar quefta cortec
cia da principio; ecco le Tue parole:  „ C u r a n d u m  
„  elt ante omnia ne prem ature nimis hic cortes 
„  ingeratur,  ante feilieet quam morbus fuo fe 
»  “ arte ahquantifper protriverit,  ( nifi collabe- 
„  Icentes, &  jam  fra<3a; cegri vires eundem cem- 
„  porius fumendum effe dièta verint ) : neque enirn 
„  niud folum  eft metuendùm , ne a pra:propera 
»  ufu7 ^ f f i c a X ifte red d atu r, &  fpsm  L r i  
„  tallat , led etiam ne de a?gri vita agatur 
„  li languini omni fermentationis nifu fe defpu- 
,5 manti eam de repente injiciamus remoram

.  ' I/ ? i ì >a N elj T o -tn‘ J^  de§ !’ Im m orta!i Com m en
tar; dell Accademia di Bologna vi fono riferite al
cune unliffìme Offervazioni Pratiche dell’ ocula- 
tiffimo A lbertm i fopra l ’ ufo della China nelle 
febbri in term itten ti. Quel dotto Pratico o ffe rv ò , 
che la China china non produffe mai in tutti ì 
cali da lui contemplati alcuna completa guari- 
gione 5 lenza che ( o  contemporaneamente, o "q ual-  
che tempo d o p o , anche quando gli ammalati ave
vano cominciato a lorure di caia ) foffe apparfa 
«juaiche critica evacuazione per urina , per l'udo
r e ,  o per ieceffb . A llora  quando una tal critica 
evacuazione non fu c c e d a , la  china potrà bensì ar
re tare la febbre 5 ma non però vincere la malat-
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$ìa, ed il male o cambierà natura , o s’ avrà èie» 
po  qualche tempo una recidiva . E gli  accorda 
p e r ò , che la China-china fola è fpeffe volte {uf
ficiente per incitare od ajutàre Js natura ad una 
tal eritica evacuazione ; ma avverte ez ia n d io , che 
alcune volte la China-china ha bifogno di qual
che altro rinforzo , lenza del quale o la malattia 
riefce oftinata, o diviene anche pericolofa e mor
tale , e fpeziaimente quando o poco a v a n t i , o 
n el  cominciamento della malattia fiali o foppreffà
o  diminuita una qualche ordinaria e v a c u a z io n e . 
E g l i  riferifee due cafi , l ’ uno de’ quali rifguarda 
nn uomo di 63 anni , il quale da alcuni anni 
addietro era folito al mefe di M a g g io  d’ effer at
taccato da una roffezza alla pelle con un prurito 
xnolefto ; vi forgevano delle bollice lle ,  che m an
davano fuori 1111 po’ d’ icore , e che producevano 
delle picciole fquame ; mali tutti che con qual* 
che emiffione di fangue , e con una leggera pur
ga andavano a terminare dentro Io l'pazio di 
quindeci o venti giorni . Q u ell ’ anno ne! m om en
t o ,  che doveva comparirgli una tal’ affezioni.*, fu 
jsrefo in vece da una terzana fe m p l ic e , e legitti
m a ,  nella quale fu inlìituira l ’ emiffione di fan
gu e , e furono varj alteranti apprettati . M algra 
do ciò nella quarta acceffione la febbre moftrava 
tendere ad una perniciofa . Gli  fi diede allora 1* 
eftratto di C h in a ,  e la quinra acceffione appena 
fu fen fibile , fi continuò nell’ ufo del medefimo 
èflratto , e nella fella acceffione quell ’ uomo fu 
eolto da apopleffa forfiffim a, che lo tolfe di v i 
ta . In quella Storia l i b e r t in i  notò la foppreffio- 
ne dell’ ordinaria affezione erpetica poc’ anzi ac- 
eennata, e ia neffuna crifi fucceduta ne’ quattro 
g io r n i ,  che l ’ ammalato prefe la C hina-ch in a. V  
altra Storia rifguarda una donria v e ca h ia , la qua- 
la avendo per m ezzo d’ una unzione di zolfo 
fatta retrocedere una fc a b b ia ,  cadde in una feb-
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Ere Intermittente doppia terzana . Prefa la c h i 
na-china, fembrò ftar bene per alcuni g iorni, ma' 
non comparve alcuna e n f i . In feguito in forfè una 
febbre più grave con rama infiammazione d’ oe- 
chi , che ne perdette u n o , e ' eontraffe un viz io  
immedicabile nell’ a lt ro .

( 1 4 ° )  H o d e tto ,  che le febbri intermittenti 
fono prodotte da una caufa fèdativa , che induce 
una particolar mutazione nell’ eftremità nervofa „ 
e_ quindi nell’ energia del cerve l lo ,  onde quella 
viene determinata ad eccitare nelle varie funzioni 
della macchina quelle alterazioni , che danno luo
go  a’ varj fen om en i, che in tali febbri s’ offerva- 
a o  . ( Ved. n. 79. ) Queft’ affezione può effer 
fem p lice ,  e può eziandio effere accompagnata da 
altre di genere diverfo . T a li  fono i*. una diateli 
infiammatoria ; z 9. un’ affezion reumatica/ 30. 
una pie ’ ora ; 4 0, un’ oftruzione; 50. un’ affeziotj 
verminofa ; 6°.  un’ affezion fpafmodica ; 7°.  ung 
foverchia irritabilità nel fiftema gaftrico ; 8°. una 
feppreffione di qualche o naturale, o critica eva
cuazione / 90. una putredine gaftriea ; io ° .  una feb
bre lenta n erv o fa ;  n ° .  una t if i ;  12°. un’affeziora 
artritica; 130. un 'a ltra  qualunque generale alte- 
razione del fiftema . Quando c i ò , che coftituifce 
ia febbre periodica , non è accompagnato da al
cun ’ altra affezione , la China fi darà da bel prin
cipio , e non mancherà di produrre una compie
ta g u ar ig io n e . E gli  è v e r o , che vi può effere 
qualche particolare idiofincrafia , che non tolleri 
punto la C n in a-ch in a , ed io ne cosofco  un efem- 
pio  in un nobile io g g e t to .  M a  quando fi difcor- 
re fufF amminiftrazione de’ r im e d j , fi prefcinde 
fempre dalle accidentali e c c e z io n i ,  occafionate da 
particolari idiofincralie . A l lsr c h è  la febbre perio
dica è acsompagnata da qualche altra affeziona 
SJ genere diverfo e noii fempre avrà luogo la
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C hin a-ch in a, e molte volte converrà od unirvi 3 
© premettervi altri opportuni a ju t i .

( 1 4 1 )  Quando colla periodica fia congiunta od 
una febbre infiammatoria , od una pletora , la 
reazione farà più vigorofa , e la malattia progre
dirà con maggior v e lo c ità , e pericolo . In parti
colare poi quando fia congiunta una febbre in 
fiammatoria, la malattia fi prefenterà fotto una 
forma di febbre continua, che s’ approffimerà alla 
continente, e la periodica riufcirà fpeffe volte 
d u b b ia ,  ed o fcu ra,  e gli acceffi faranno fovente 
i r r e g o la r i , e più frequ en ti. La China china in 
tali circoftanze, prima che fiano fatte le con v e
nienti evacuazioni di fangue, riefce micidiale ; fic- 
com e all ’ incontro 1’ emiffione di fangue o nella 
pura intermittente, o nell ’ intermittente combina
ta con altro genere di circoftanze riefce fpeffe 
volte nociva .

( 1 4 2 )  Cioè fubito che per m ezzo  dell’ emif- 
fioni di fa n g u e ,  e d’ altri antiflogifiici ajuti fia 
domato e vinto il principio in fia m m atorio ,  o lo 
fiato p le to r ico .

( *43 ) Si devono difiinguere due generi di o- 
flruzioni y cioè quelle dipendenti da una laffezza 
nel fo i id o , onde i vafi non reagendo con la con
veniente forza fui f lu id i ,  che per eÌTi fc o rro n o , 
il  m oto di quelli fluidi fi va ritardando e na
scono quindi in varj luoghi dei fiftema linfatico 
de’ r iftag ai , e delle oftruzioni ; e quelle dipen
denti ai contrario da una ecceffiva rigidità nel 
folido fte ffo , onde fe capacità de’ vafi reftringen- 
d o f i , e la loro refiftenza divenendo troppo gran
d e , i fluidi foffrono del ritardo, e nsfcono nello 
fteflo modo degli arrefti e delle oftruzioni . E g li  
è c h ia r o , che_ nel primo cafo la C h i n a ,  ed in 
generale i ton ic i,  fono g io v e v o liy  ma che quefti 
Kiedefimi rimed; fono nocivi nel fecondo c a f o .

E gli
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E g li  è perc;ò che i m a r z ia l i , i quali tanto gio
vano nel primo genere di oftruzioni , riufcirono 
fpeffe volre funeftì nel fecondo g e n e r e , ficcome 
m olto gìudiziofamente notò il celebre Tiffot nel
la fua Operetta .intitolata, EpiJ'loU varit argu- 
m e n ti.

( 1 4 4 )  Il principio amaro è fpeffe volte rifol- 
v e n t e ,  ed ap erien te , in quanto che accrefcendo
11 tono dei folidi , ne accrefce la reazione fui 
f lu id i ,  e quindi occorre alfa cau fa ,  che produce
il primo genere di oftruzioni ; ma quello princi
pio  non riufcirà punto r ifo lv en te ,  nè aperiente 
nelle oftruzioni del fecondo genere . N è io cre
d o ,  che gli amari abbiano realmente facoltà di 
fciogliere la linfa coagulata , quando fopra di 
quella vi fieno immediatamente applicati ■ e fe 
anche ciò foffe , la q u an tità ,  che fe ne fuol pren
d e r e ,  è ta le ,  che quella p o rz io n e ,  che al luogo 
affetto a rr iva ,  ancora che non foffriffe per iftrada 
alcuna alterazione , non farebbe nonoftante atta a 
produrvi alcun confiderabile can giam en to.

( 1 4 5 )  V i  fono certamente de’ cafi di febbri 
intermittenti congiunte anche col fecondo genere 
di o ftru z io n i, nelle quali è neceffario 1’ ufo della 
C h in a ,  prima d’ ogni altra cofa .  Quefto a v v ie n e ,  
quando la febbre od è pern icio fa ,  o minaccia d’ 
efferlo . In tal cafo eolia China fi ferma quella 
feb b re,  e pofcia fi paffa all ’ ufo degli opportuni 
ajuti contro le accennate oftruzion i. In fatti fpef
fe volte fi ottiene per m ezzo  della China di fer
m are in tali incontri la febbre, ma non però di 
domarne totalmente la difpofizione; e perciò fe 
ad altra cofa non fi ha r ic o r fo , non tarda m olto 
a ricomparire la febbre , e fovente anche più fe
roce di prima . Che fe fi adoperino gli de» 
o ft ru e n t i ,e  fpezialmente fe fi adoperino prima di 
ufare la China ne’ ca l i ,  nei quali l ’ urgenza della 
Malattia si permette di farlo 3 l ’ ufo della China
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rielee più e f fm ce  , e non folo apporta lina tr®| 
gua , «ma doma to !a lm ;n r e ,e  vince il m a te .  A l 
cune volte fi può, afìociare la Ghina a’ deoftruen-- 
ti  con molto van taggio . Dei retto fuccede ezian
dio , che la China non fia capace di arreftare nè 
punto nè poco la febbre , fe o non fi premetto
no , o non fi affociano gli opportuni deottruenti.

( 1 4 6 )  Qui il Gullen comprende due queftioni 
F  una riguardo la grandezza delle dofi della C h i
na nelle intermittenti, l ’altra riguardo al m om en
to  d’ apprettar quefte dofi .  La bohtà del c l im a 9 
dove praticò il C u l ie n ,  farà fiata la caufa, che 
le  intermittenti fiano fiate di natura più. beni
gna , e più facili ad effer guadagnate con minori 
dofi di G h in a . Appretto di noi la China fi fuol 
dare alla dofe ;di d u e ,  ed anche di tre dramme 
ad intervalli di due in due o r e ,  febbene alcune 
vo lte  effa fi apprefti in minori dofi ed a piàs 
lunghi in te rv a l l i , In ogni modo non fi ha lufin- 
g a  di aver guadagnata la feb bre, f? non fe n’ ab
bia data almeno un’ oncia ; e molte volte fucce- 
d e ,  che fi dieno anche le due oncie tra 1’ un e 
1’ altro paroflifmo lenza riufcire a fermare la feb
bre . Quindi è che alcuni in qualche urgenza di 
malattia fog,;ono diftribuir le lor dofi in modo 9 
che P ammalato ira l’ un paroffifmo e l ’ altro ne 
venga a prender fin a tre o n cie .  La China poi 
fi coniinua anche nei giorni fuffeguenti, ancor
ché fia totalmente vinta la febbre -, effa però ia  
tal cafo fi da un i o due volte ai giorno folametji-- 
t e ,  e i  in dofi m inori.  Qualche volta egli è ne* 
eeffsrio iti esfi di febbri perniciofe di darne fin® 
anezz’ onc'a. in una fola d o fe .  Riguardo al tem
po  in cui fi deve cominciar a dare la prima dev 
fe  delJa C h in a ,  fono %-a loro difeordi gli A u t o r i .  
A lc u n i . , e fra quelli il Borfieri , penfano che la 
China non operi,  fe non 24 ore dopo che fi è 
p r e f a ,  e p e r a è  v o g l io n o ,  che fe ne anticipi
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g iù  eh’ è poffibile , la e f ib iz io n e . A I M  all’ in
c o n t r o ,  fra quali il C u l le n ,  penfano, che l’ ope
razione della China non lì eftenda ad un tèmpo 
ffoppo lungo -, e credono , che quanto più vicina 
all ’ accetto del nuovo paroffifmo fia eìla appretta
ta , tanto più farà efficace . Intanto fi otterva 
g io rn a lm e n te , che in molti cafi le febbri fono 
fe r m a r e ,  febbene s’ abbia cominciato a dar la 
China ad una diftanza molto minore delle 24 
e r e :  e fi offerva ez ia n d io ,  che quando o per 
non aver apprettata fufficiente dofe di C h in a ,  o 
per un genio pertinace della m alattia ,  la febbre 
non fi venga ad arrettare, la China data poco 
innanzi 1’ accetto del n uovo  parottìfmo rende que
llo più feroce. Io credo pertanto che la China 
lì debba cominciare a dare nè troppo in diftan- 
za  , nè troppo d’ appretto all ’ accetto predetto . 
E g li  fi deve poi generalmente a v v e r t i r e , ch’è mi
gliore e più fìcura cofa l ’ apprettar la China a 
minori dofi e minori intervalli , di quello che in 
dofi più grandi e ad intervalli più lu n g h i.

( 147 ). Egli  non farà generalmente ammetto , 
che le febbri remittenti fiano rutte delPitteffa na
tura dell’ interm itten ti, nè che provengano dalle 
medefime caufe. A cc o rd e rò ,  che le  fubinrranti , 
le  fu b co n tin u e , e le proporzionate compofte di 
più d’ una fpezie d’ intermittente, onde apparir*? 
lo tto  la forma di continue rem ittenti, fiano tutte 
di natura interrnirtente, e che nafeano dalle me
defime caufe , e fi guadagnino coi medefimi m ez
z i , che le ordinarie interm ittenti;  e realmente 
tali febbri fpeflìttìme volte o cominciano dall’ ef
fe r vere interm itten ti, od in quelle fi cangiano . 
T a l  forte di remittenti efigono l ’ ufo della C h in a ,  
•e foprateutto le fubcontinue, o quelle altre, che 
inoltrano qualche indizio perniciolo . Egli è vero 
però , che anche in quefte , fé fia congiunta del
la faburra nelle prime v i e ,  od una pletora nql 
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/iftema , converrà premettere la flebotomia, e gli 
opportuni evacuanti. V i fono eziandio deli’ altre 
febbri co n t in u e ,  che prefentano una rem iffione, 
le quali fono compofte di febbre intermittente, e 
di una continua o continente o remittente , ma 
di un genio differente dalle intermittenti . In tali 
febbri fpeffo bifognerà aftenerfi dall’ ufo della 
China , finché non fia vinta la fe b b re 'c o n t in u a , 
che accompagna 1’ interm ittente. Quando ciò av
v e n g a , la malattia s’ anderà m itigando, e refterà 
per lo più la fola interm ittente, che farà facil
mente dom ata ,  e vinta per m ezzo della C h in a .
Così^ p. e. le ad una intermittente fia congiunta 
un’ infiammatoria, bifognerà cominciare dalla ca
vata  di fangue, e dagli antifiogiftici . Se all ’ in
termittente fia congiunta una febbre biliofa o ver- 
m in o fa , bifognerà cominciare dall ’ ufo degli em e
t i c i ,  dei blandi criflei r ilalfanti,  dalie bibite co- 
piofe fubàcide, e da altri blandi evacuanti,  od 
a lteran ti.  Se alla febbre compofta di gafirica e d’ 
intermittente s’ aggiunga una pletora od un prin
cipio infiam m atorio , allora bifognerà cominciare 
dalle moderate cavate di fa n g u e ,  dai d ilu enti,  
dai crifiei emollienti e rilaffanti, e profeguire all ’ 
ufo degli emetici o dei blandi purganti,  e final
mente ricorrere alla C h in a .  Se alì ’ intermittente 
ìia congiunta una febbre reum atica , in tal cafo 
fe non vi fia alcun principio d’ infiam m azio
ne , nè alcun grado confiderabile di pletora con
g i u n t o ,  fi uferanno i diaforetici prima della C hi
na , quale per efempio farebbe il Kermes mine
rale o f o ! o , o congiunto ad un po’ di R ob di 
Tambuco col foprabbevervi di volta in volta una 
buona tazza di t è . Così pure fe o prima o con
temporaneamente al primo acceflfo della febbre 
fia fiata fopprefiFa qualche ordinaria o critica eva
cuazione ; o fe la febbre fia fucceduta circa il tem- ì 
p o , nel quale doveva apparire qualche evacua-

zio-
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zione od affezione particolare ; la China fpeffé 
volte riunirebbe oltre modo n o c i v a , fe prima 
per i m ezzi  opportuni non fi promoveflero le ac
cennate evacuazioni , o veramente non fi occor
re re , all’ indicata affezione. A l le  volte poi fi ha 
una remittente fenza che vi fia congiunta alcuna 
fpezie d’ intermittente, fic'come avviene appunto 
nella pura febbre gaftrica . Queft’ è infatti una re
m itten te ,  ma di natura differente dalle vere in
termittenti , e nella quale gli evacuanti fono g io 
v e v o l i , e la China è nociva in qualunque p erio
d o ,  fe non quando nel progreffo della malattia 
fi fia indotta una foluzione nel fa n g u e ,  nel qual 
cafo la China fdrà utile data in picciole dofi co
me antifetrico , o fola od unitamente alla canfo
r a ,  agli ac id i,  agli altri antife tt ic i , fuppofto pe
rò fempre che fiano convenientemente evacuate 
le prime v ie .  Olrracciò ed in quefte ed in altre 
febbri la China è utile data una volta al giorno 
alla dofe di una fino alle due dram m e, nel te m 
po della convalefcenza , a fine di rinvigorire il fi- 
f te m a .

( 148 ) In quelle rem ittenti,  nelle quali con
verrà l ’ ufo della China ( Ved. n. 147 ) egli e 
c er to ,  che quefta fi dovrà amminiftrare nel tem
po della remilTione.

( 1 4 9 )  Sotto il titolo di febbri continue il Cul
len qui intende indicar q u e l le ,  che noi abbiamo 
chiamate fu bcon tin u e , nelle quali la China certa
mente conviene; ed eziandio q u e l le ,  che fi chia
mano volgarmente continue con t in en ti .

( 1 5 0 )  Secondo il C u l le n ,  nella fua N ofo lo-  
g i a , le febbri continue fono q u e l le ,  che non in
termettono, e non fono prodotte da miafmi palu- 
d o f i , ma hanno rem iff ion i, ed efacerbazioni po
co notabili ; e vi fi offervano due paroffifmi a l  
g io r n o .  Di quefte febbri il Cullen ftabilifce tré 
generi: la fynochaì il typhus, ed il fynocbus

F  2 Nel-
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N ella  finoca, fecondo il Gullen , v ’ ha confiderà» 
bile aumento di calore ; il polfo frequente , vali
do , e duro ; Purina roffa ; le funzioni del fenforio 
poco turbate. Il tifo è ,fecondo il C u lie n , un mal 
c o n ta g io fo , dove fi ha poco aumento di calore ; 
polfo  p icc io lo ,  d eb ole ,  per l ’ ordinario frequen
te ; urina quafi naturale ; p r o b a z io n e  di forze ; 
m olto  turbamento nelle funzioni del fenforio . Il 
finoco è parimenti , fecondo il C u l ie n , un mal 
co n tag io fo ,  comporto di f in o ca ,  e di t ifo ,  cioè 
in principio finoca , e tifo in progrefib e verfo
il f i n e S u  quefta diftribuzione di Culien vi fa
rebbe m olto che dire ; ma ciò non appartenendo 
direttamente al noftro o g g e tto ,  per brevità viene 
da noi ommeffo .

( 1 5 1 )  In qualunque circoftanza s’ abbia in
fiammazione nel p o lm o n e ,  o quefta fia fo la ,  o 
quefta fia una- combinazione con altri generi di 
m a la t t i e , non converrà mai la China , fe non 
quando P infiammazione fia già vinta . Perciò fi 
dovrà prima attendere a debellare il principio in
fiam m ato rio ,  e poi fi potrà ricorrere alla China., 
fe vi fia combinata una febbre periodica ; ma fe 
quefta febbre è putrido-gaftrica ,Ia China non con
verrà punto ; non di meno efla potrà aver lu o
g o ,  fe tal febbre fia putrido-venofa ; ma in quello 
cafo non fi dovrà dare in tal quantità come 
quando fi tratta di debellare un’ intermittente.

( 1 5 2 )  In qualunque circoftanza vi fia una 
diateli infiam m atoria , la China non farà punto 
in d ic ata , fe non quando quefta fia per m ezzi 
Convenienti debellata.

( 1 5 3 )  Cioè fi dovrà prima vincere la diateli 
in fiam m atoria , e poi ricorrere all ’ ufo della cor
teccia .

( 1 5 4 )  A lcu n e  volte fu c ce d e , che in perfone 
foggette a dolori articolari fi produca una febbre 
p e rio d ic a ,  nel corfo della quale gli ammalati r?-

fta-
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Sano liberi od in tutto od in parte di tali dolo» 
r i .  L ’ intermittente in quefti cafi fi preferita più 
volte fotto un afpetto perniciofo. In generale iu 
tali febbri la China riefce a fermare la febbre ; 
ma nello fteffo tempo ritornano 1 dolori articola
ri . Quando ciò fucceda , i blandi d iu re t ic i , 1 leg
geri purganti , e qualche genere di narcotico *o- 
no atti a vincere il refto della m a la tt ia .

( 1 5 5 )  L ’ A u tore  nella fua N ofo logia  non fa 
«unto due fpezie differenti delle putride e delle 
n erv o fe ,  ma le confonde infieme ; e ne ltabililcc 
folamente due varieta , l ’ una delle quali egli 
chama tifo più m ite ,  e 1 altra tifo più g r a / e ;  
per la prima intendendo la lenta nervola de m o 
derni , e per la feconda la putrida . E gli  però 
non fi moftra totalmente perfuafo di tal diflin- 
zione , attefo che in tali febbri v i  fia femprc 
rna protrazione di forze ed un qualche grado di 
foluzione nel fa n g u e . Si deve avvertire non di 
m en o, che i titoli dipintivi adottati dal Cullen , 
di tifo più m i t e , e di tifo più grave , per lignifi
care quelle due diverfe forti di febbri j non fonò
i più e fa t t i .

( 151$ ) Ved. n. 150 , 151  , 1 5 2 .
( 157 ) Supporto , che il finoco fia una m alat

tia prima infiammatoria , e poi putrida diffoluiiva j 
egli è certo , che nel principio non converrà pun
to la China 5 e tali forfè fono molte febbri chia
mate volgarmente putride, ed anche pefiilenziaii 
fpezialmente in foggetti p le to r ic i .

( 158 ) Supporto che fi fieno baftantemente li
berate le prime vie da ogni putrida faburra .

( 1 5 9 )  In tali cafi forfè all ’ oppio fi potrebbe 
utilmente congiungere il mufchio .

( 1 6 0 )  L e  febbri efantematiche fono di due 
generi ; altre volte formano una malattia f u i  g e
neris , ed altre volte fono dipendenti da altre 
Malattie j che principalmente affligono il fiftema »

F  3 Dei



8 6 N  0  T  E  D  E  L
Del primo genere fono la rofolia , ed il vajuo» 
l o .  Riflettendo ai fintom i, che accompagnano tal 
genere di m alattie , io p e n fo , che per natura fua 
effe non fiano nè della categoria dell’ infiamma
t o r i e , nè di quella delle p q tr ide , nè di quella 
delle venofe; ma ad uno di tali flati fieno Spetto 
determinate dalle' circoftanze particolari . M erita  
fu  quefto propofito d’ effer Ietta la giudiziofa .dif- 
fertazione del Dot. H uxham  fopra il v a ju o lo .

( 1 6 1 )  Rare volte ha luogo in quefto fladio 
del va ju olo  la China-china , e più fpeffo faranno 
utili  i blandi criftei , qualche blando p u rga n te ,  e
il regime antiflogiftico . Quando la natura abbia 
b ifogno d’ ajuto , faranno più g io vevoli  i vefci- • 
c an ti , e gli  f t im olanti, i quali fi ponno trarre 
dalla claffe degli antifettici, fe il fangue abbia 
una gran tendenza alla foluzione , avvertendo 
fe m p re ,  che non fia turgefcenza , nè corruzione 
nelle prime vie .

( 1 6 2 )  In quefto fladio del vajuolo  fuccedg 
m olte  v o l t e , che s’ abbiano de’ fogni non eq u ivo 
ci di un grado più o meno confiderabile di folu
z ion e nel fangue . In ral cafo , fuppofto che le 
prim e vie fiano abbaftanza libere da materie p u 
tr id e ,  avrà luogo la China china o fola od uni
tamente a de’ cardiaci antifettici. Effa fpezial- 
menre fi uferà con m olto profitto alla dofe di 
una dramma ogni tre o quattr’ ore alla maniera 
di M orton  , quando in quefto ftadio di malattia 
apparifcano fegni di febbre periodica; dovendoli 
in tale cafo cominciare ad efibirla nel tempo del
la  remiflìone .

( 1 6 3 )  N ella  refipola fe fi trova alcune volte 
un princìpio di corruzione , quefta è piuttofto ga
ftrica , che fanguigna ; e perciò vi farà piuttolto 
lu og o  all’ ufo de’ p u r g a n t i ,  che a quello della 
C hina .

( 1Ó4) A n c h e  in quefta malattia la China po»
trà
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trà aver lu o g o ,  quando s’ abbiano fegni o di v e 
ra periodica congiunta , o di diffoluzione putrida 
d i  fangue , e che nelle prime vie non vi fia nè 
turgefcenza , nè corruzione , nè diateli infiamma
toria nel f iftem a.

( 1 6 5 )  Il Culien qui intende di d ire ,  che la 
China-china può aver luogo , quando la diarrea , 
in cui s’è cambiata la diffenteria , fi mantiene per 
un’ atonia nel fiftema inteftinale ; o. quando s’ ab
bia una diffoluzione o tendenza ad una diffolu
zione putrida nel fangue , e non già una corru
zione gaftrica .

( 166 ) In tal cafo la diffenteria è un fintoma 
della febbre periodica , ed un fintoma tale , che 
rende quefta febbre di carattere p e rn ic io fo . A l lo 
ra la China non folo è con ven ien te ,  ma nscef- 
faria .

( 167 ) A lcune volte in qualche febbre perio
dica comparifcono nel tempo dell’ acceffo indizj 
di affezion reumatica ,■ ma quefti fegni allora 
non fono che fintomi delia febbre , e perciò non 
efigono per fe alcuna particolar atten zion e, e fo- 
lamente fi dovrà attendere a vincere la febbre per 
m ezzo della C h in a .  A l t r e  volte però la febbre 
intermittente è accompagnata con una vera affe
zion reum atica. In tal c a f o ,  fe queft’ affezione è 
accompagnata da febbre Ria p ro p ria ,  ed ha un 
principio flogiftico , allora prima di ufa>- la 
China converrà adoprare i prefidj atti a debt v e  
un tal principio. Che fe 1’ affezion catarrale non 
fia accompagnata da diateli infiammatoria , fi do
vrà  offervare, fe la febbre intermittente efiga il 
più pronto r ip aro;  il che fuccedendo, fi dovrà 
prontamente ricorrere all’ ufo della China ; e vin* 
ta che fia poi la febbre , fi adopreranno i fudori- 
feri . Che fe l ’ intermittente fia di genio modera
to , allora farà più utile il premettere alla China 
ì  fudoriferi, fra’ quali merita bene uc luogo di- 
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fiinro il Kermes minerale . Senza di una tal catì»> 
tela per m ezzo della China fpeffo fi vincerà 
realmente ia febbre, ma faranno facili le recidi
v e ,  ed il fiik-nw diverrà am m alaticcio, e tende
rà facilmente ad una febbre e t ica ,  o ad altri 
cronici diiordini.

( i(58) I fiftema effen !o d eb o le , più facilmente 
la tralpirazione fi difordina, e nafeono i reu
m i .  Per il che tutto c iò ,  che accrefcerà il tuo
n o  nel fiftem a, occorrerà ad una tale difpofi
zion e .

( 1 6 9 )  V i  fono de’ cafi d’ emoftifi , nei qual! 
fi ha una grande delicatezza nel fo lido, ed una 
tenuità ,  ed acrimonia nel fluido. In tal cafo le 
copiofe cavate di fangue riefeono n o c iv e , e dif- 
pongono più prefto alla ta b e .  A l l ’ incontro la 
corteccia ufata in piccioliffime dofi, accrefciute 
di mano in mano, riufeirà g io v e v o le ;  ma fi deve 
cominciare ad u fa r e , quando già l ’ emorragia per 
m ezzo  di altri opportuni rimedj fia domata e 
vinta - Unitamente alla China china gioveranno 
un moto m oderato ,  ed altri blandi tonici a juti/  
ed eziandio una d ie ta , che non fia nè troppo 
ftim oiante, nè totalmente debilitante. S i 'c o m in -  
cierà fempre dalle cofe più d eb o li ,  e fi anderà 
gradatamente alle più forti ed a tt ive .

( 1 7 0 )  Si avverta p e r ò ,  che non in tutti i cafi 
di emorragia uterina la China china avrà luogo ; 
m a Solamente dove quefia emorragia dipende da 
un iaffezza di folido .

( 1 7 O  Alcuni rifguardando la China come un 
antifsttico , e g iu d ic a n e  gli umori nella tifi con
fermata trovarli in un grado di putrida diffoluzio- 
n e ,  hanno creduto po er convenire la C h in a .  R i
flettendo però alla inefficacia de la China in tali 
c a f i , ed ai varj fenom? n i , che accompagnano una 
tal m ala tt ia ,  convien confeffare, che l ’alterazione 5 
la quale nel fangue proviene } fia ben differente

da
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ila qaella putrida dif lò luzione, in cui fono oppor
tuni i così detti antifettic i .

( 1 7 2 )  A n ch e  il M òrton o fferv ò , che la China 
in tal incontro non riefce così utile , come nelle 
vere periodiche ; egli però non la crede deftituita 
d’ ogni attività anche ne’ cafi in queftione . A v e n 
do 10 molte volte oflervató (ìffatta malattia , « 
confrontando ciò , che ne hanno detto i più va
lenti Autori , io penfo , che quando i paroffifmi 
fiano prodotti dalla tifi Iteffa , la C h i n a , anche 
qualora paja apportar fu i  momento qualche van
t a g g i  , in feguiro riefce molto nociva anzi che 
u t i le ;  e che aggrava anche full ’ ifianre il m a le ,  fe 
fi a apprettata quando s’abbiano de’ tubercoli od in
fiammati o non fuppurati . Io ho offervato perà 
un cafo , in cui alla febbre d’ accetto dipendente 
dalla tifi tteffa era congiunta una vera febbre pe
riodica, che aggravava di molto la m a l a r i a . Que» 
fia feconda febbre fu vinta coll’ ufo della China ,  
ed il paziente , che fembrava non aver , che al 
più qualche giorno di v i t a , potè fopravvivere per 
parecchi mefi ancora.

( 1 7 9 )  Ciò può aver luogo fpezialmente ne’ cafi 
di convalefcenza dopo una fuppurazione di pol
mone in feguito ad una malattia infiam m atoria .

( 1 7 4 )  La China non avrà parimenti luogo in 
quella affezione chiamata volgarmente gangrena 
fecca , fe non quando l ’efcara fia fep arata , e vi  
fieno fotto dei fegni di s face l lo .

( 1 7 5 )  Nella  China oltre la qualità amara fono 
ezian iio congiunte l’aftringente , e l ’ arom atica.

( 176  ) Il cuprum ammoniacum delia Farm aco
pea d’ Edemburgo è un rimedio oltre modo fo- 
fp en o  per il rame , che ne forma la bafe , e per
ciò meritamente non fu punto adottato dalla Far
macopea di L o n d ra.

( 1 7 7 )  La corea S. Viri è una m alattia, in cui 
fpezialmente fi ha una convuifione al b ra cc io ,  ed

alia
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alla gamba del medefimo lato , &  la quale fuol 
fuccedere nei ragazzi dell’ uno e dell’ altro feffo 
d ’ un fiftema mobile e delicato , a ll ’ età di dieci 
fino a’ quindici anni.

( 1 7 8 )  Quando v ’ ha un confiderabile grado dì 
mobilità  nel fiftema , febbene poffano elitre indi
cati i marziali , nonoftante quefti faranno piutto- 
fio n o c i v i , che utili , fe non fi prepari l’ indivi
duo a tolerarne l ’ azione col premettere l ’ufo d’ un 
tonico meno eccitante, ficcome è appunto la C hi-  
r.a-china.

^ ( 1 7 9 )  L a  toffe fpeffe volte continua in virtù 
d una debolezza indotta nel fiftema in generale 
e nei polmoni in particolare . In tal cafo la Chi- 
ca-china farà g i o v e v o l e .

( 1 8 0 )  L ’ affezione afmatica dipende qualche 
volta  da una debolezza nel fiftema in generale 
e da un qualche grado di acrimonia nella mate
ria perfpirabile ;  per il che la infenfibile . i s p i r a 
zione venendofi a fopprimere , o diminuire facil
m ente in tali foggetti  , anche per i foli cangia
m enti dell’ aria , una porzione di tal materia^fa- 
cendo affiulìo nel p o lm o n e ,v i  occafiona quel gra
do di fpafm o, che dà luogo a tal’ affezione . A l 
t r e  volte lo fpafmo fìeffo dipende da una porta 
atonica . N e ll ’ uno e nell’ altro cafo la China
china dando vigor al fiftema,riefce g io v e v o le .  In 
tali circoftanze anche gli emetici in picciola d o fe , 
onde riufcire naufeanti , fi fono trovati vantag
gio/i , 'm quanto che colla loro azione fa llo  fto- 
m aco eccitano F energia del cervello , e la deter
minano a-, a p e l le , èd alie eftrem ità.

( 1 8 1 )  Ved. T o m . II.  n. 64.
( 1 8 2 )  W d .  Introduzione Gap. I. Sez. I ,  I L
( 1 8 5 ;  Ved. T o m . II .  n. 66. e T o m . II I .  n. 99.
( 1 86 ) .  L)a China fi da fotto varie foring , ma

foprattuttc -l'orto la forma di tintura ,  fotto la 
forma u’eftratto ,  e fotto la forma polverofa . E l 

la
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in fembra riufcir più efficace, quando' fia preia in 
foftanza fotto la forma di po lvere,  ed ancora me
glio col vino ;  e fi può eziandio per mezzo 
di qualche feiroppo ridurla fotto la forma piiìo- 
lare . La China in polvere fi può dare da una 
dramma fino alle tr e ,  e fi può r ip eterla ,  fe oc
corre , ogni due o tre ore . M o lte  volte in cafi 
di febbri periodiche riefce più utile il darla a 
dofi più frequenti e m ino ri,  come per e fe m p io ,d i  
una dramma per o r a . L ’ eftratto fi può dare da 
uno fcropoio fino ad una dramma psr ogni do
fe . La tintura fi può dare alia dofe di m ezza  
cucchiaiata da caffè ad una cucchiaiata da ta v o la ,
o fola , o dentro ad una certa copia d’ acqua o 
d’ altro opportuno liquido . La China poi fi può 
affociare ad altri rimedj t o n ic i , { lim olanti, aftrin- 
genti ecc. fecondo i varj oggetti , che ci propo
niam o; e quindi rifulteranno varj molto u t i l i ,  ed 
efficaci m edicam enti.

( 1 8 7 )  Per quanti elogj fi fieno fatti a molte 
foftanze contro le febbri periodiche , nondimeno 
dopo ie più mature ofierva/ioni fi è conofciuto , 
che nefiuna uguagliava nell’ efficacia la China
china .

( 1 8 8 )  Che gli ammollienti infinuandofi fra le 
parti lolide del fiftema nervofo pollano produrre 
qualche alterazione nelle funzioni quindi dipen
denti, farà facilmente accordabile; ma non fembra 
punto , che quefti ammollienti abbiano alcuna af
finità di combinazione col fluido nervofo ; altri
menti farebbero 1 più potenti fedativi , che di
le g g e r e b b e r o  prontiffimamente ogni principio di 
vita nella macchina a n im a le ,

( 1 8 9 )  L ’ attrazione fra l ’ acqua e le parti fo- 
lide animali non elfendo tanta , quanta è quella , 
che efercitano le raedefirne parti folide fra di ia- 
ió  , perciò 1’ acqua infinuandofi fra le medefime 
parti ,  le a llontana, e nello fìefto tempo non con-

traen-.
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fcraendo con effe quell ’ adefione, che le medelirns 
avevano fra di loro , il tutto che ne rifulta 3 
dovrà effer pia raro di prima , mentre , febbene 
flavi aggiunta una quantità di materia , che pri
ma non v ’ era , con ciò però il volume è cre- 
fciuto in maggior proporzione.

( 1 9 0 )  L ’ acqua infatti fembra avere in gene
rale una maggiore affinità colle parti folide di 
quella , che ha 1’ olio , e perciò ella più intima
mente le p e n e tra .

( 1 9 1 )  Il muco interinale fembra effere di na
tura albuminofa , con un qualche grado di con
cre z io n e .  A ncorché fi fuppon ga, che nè l ’ acqu a, 
uè gli ol; agifcano fopra un a 'ta l  m a te r ia ,  pure 
quelli ammollienti non potranno a meno di non 
agire full’ eftremità de’ vafi , che mettono capo 
nella cavità del canale inteftinale , e perciò rilaf- 
fando tali eftremità potranno molte volte riufcire 
a vincere dei nocivi fp a fm i, ed altre a ffez io n i.

( 1 9 2 )  Il calor dell’ acqua nel paffare dallo fla
to liquido al vaporofo fi diminuifce , perchè per 
tal cangiamento s’ aumenta la capacita di quei 
fluido. Ved. T o m . II. n. j<5.

( 1 9 3 )  Perciò la doccia praticata coll’ acqua 
fredda riefce più attiva , che quella coll’ acqua 
tepida , perchè nell’ acqua fredda è fupponibile 
averli una m aggior denfità , ed una minor ten
denza delle parti a fepararfi , onde il momento ne 
rifuiterà maggiore ; e perchè lo fteffo freddo dell" 
acqua favorifce 1’ azione della fua caduta, accre- 
fcendo il tuono delle parti co l  produrvi un certo 
grado di corrugazione ,  o coll ’ accrefcer la loro 
reazione fu’ fluidi.

( 1 9 4 )  Od in altro modo , l ’ olio infinuandoli 
ne ’ pori della c u t ico la , rende meno forte l’ attra
zione delle particelle , che la compongono , e 
quindi ne diminuifce lo sfregamento e ae accrefce 
la fleffibilità.

C I ? 5>



T R A D U T T O R E .  93
( 195 ) Una contrazione fpafmodica negli ultimi 

vafi arteriofì cutanei determina al cuore una mag
gior copia di fangue , e quindi ne accrefce lo 
i i im o lo .

( 1 9 6 )  Quando una parte retta m olto  lungo 
fempo nella medefima pofizione , i mufcoli , che 
a tal pofizione influ irono  , refen do lungamente 
contratti , le loro particelle acquiftano una più 
firetta unione fra loro , ed all’ incontro fcema 1’ 
attrazione delle particelle dei mufcoli antagonifti 
per il lungo (tiramento , al quale per tal modo 
fono efpofti , e fcema quindi il loro tono . Per
ciò l ’ eccitamento in tali mufcoli prodotto non 
può riufcir tale , onde vincere la forza di contra
zione attualmente elìdente ne’ mufcoli contrari, 
S’avrà per tanto una immobilità nella parte . Dal 
fin qui detto apparifce , che per m ezzo degli 
ammollienti rilavando i già contratti mufcoli , e 
per m ezzo degli aftringenti , e degli ftimolant-i 
accrefcendo il tu o n o ,  e 1’ azione-n e’ mufcoli anta- 
gonifti , fi potrà a poco a poco ritornare fpeffe 
volte all’ afflitta parte la perduta m obilità.

( 1 9 7 )  L ’ ordine delle Column'iferjs comprende i 
feguenti generi di piante , fecondo il fiftema di 
L in n e o :  Gamellia  , Xylon , Goffypium , Urena, H i-  
bifcus , Turnera , Malope , Lavatera  , Althcca , A l 
t e a ,  M a lv a , M elochia , S ida  , N apaa , l'Valihe- 
ria , M entzelia , Hermannta , H eltEleres, Stewartia .

( 1 9 8 )  Che gli oleofi otturino in gran parte i 
pori della p e l le ,  fembra cofa di fatto. L ’ ungerli 
eternam ente cogli oleofi non è -nuova coftuman- 
za , mentre ciò fi ufava anche ne’ tempi antichi , 
ficcome abbiamo offervato alla nota 10. del T .  Io 
D i quefte medefime unzioni fi fervivano, gli A r 
ieti onde impedire il  fudore nel tempo de’ loro 
gìnnaftici efercizj . Non pretendo però , che per 
quefto m ezzo  fi venga fempre ad otturare tal
mente i più piccioli pori cutanei ,  onde fi venga

a fop»
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à (opprimere affatto l ’ infenfìbile trafpirazione : e 
qualunque fia l ’ otturamento prodotto dagli o le o f i , 
quefto non dura lungo tempo , ed è facilmente 
vinto dall’ azione della circolazione nelle ordina
rie funzioni della vira .

( 199 ) Si aveva nei tempi pattati attribuito ai 
varj graffi varie fa c o lt à ,  confederando altri più 
ammollienti e lenienti , altri più attenuanti e ri
d iv e n t i  , altri più ribaldanti e detergenti, ed al
cuni eziandio dotati di qualche altra /ingoiare 
v i r t ù . I più accurati efami hanno però dimo- 
l ìra to ,  che tutti i graffi applicati efternamente 
hanno ugualmente la facoltà di ammollire le fi- 
b r e , e d’ oftruire i pori della p a r te ,  fu cui ven
gono applicati al pa,ri dell’ o lio  c o m u n e ,  fuorché 
quando fiano divenuti rancidi,  nel qual cafo rie
scono ft i im la n t i .  O r  ficcome un certo grado di 
calore produce una tal ’ alterazione anche ne’ graffi
i più recenti, perciò la loro applicazione fulle 
parti infiammate ne accrefce 1’ affezione. ì  graffi 
pertanto non s’ adoprantì , fe non per dar una 
certa coafiftenza e forma ad alcuni farmaceutici 
r im e d j.   ̂ Per la qual cofa non confederando ne’ 
graffi altra notabile differenza , di cui polliamo 
valerci in tali prepara-zioni * fuorché la loro va
ria confiftenza, così nell’ ultima Edizione della 
Farmacopea di Londra ne furono folamente rite
nuti il fevo di caflrato , o di p e co ra , e la fuena 
di porco .

( 2 0 0 )  Si fon dette molte cofe riguardo alla 
maniera d’ agire- de’ cauftic.i ;  ma la più probabile 
opinione è ,  che quefta operazione confitta in una 
affinità di combinazione tra il cauftico, e la par
te anim ale , fu cui a g i f c e . Il cauftico pertanto 
potrà avere una particolare affinità o con tutti o 
con parte de’ priiicipj,  che compongono la fo- 
ttanza anim ale ,  e perciò nel primo calò anderà 
Cori loro a formar un nuovo com porto, e quindi

ad
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ad alterarne !a te ffitura, e nel fecondo cafo unen
doli con quei p r in c ip i , con cui egli ha affinità, li 
fepara dal r e f io ,e d  anche in tal circoftanza s’ avrà 
una fcompofizione della foftanza a n im a le . Ciò fi 
deve intendere riguardo ai corpi c o m u n i,  poiché
i corpi eterei , di cui le particelle fono dotate d’ 
una facoltà repulfiva , per la quale fono fluidi ed 
elaftici per fua propria natura , ficcome fono a p 
punto la l u c e , la materia del calore ecc. , accu- 
mulandofi in troppa copia in una qualche parte
o folida o fluida dell’ animale , tenderanno ad al
lontanarne i principi, ed a diftruggerne la com po- 
fizione , fenza che in tal loro azione abbia par
te la predetta af f ini tà.  D el refto l ’ operazione de’ 
cauftici od è ta le , che fi efercita in tutte le cir
coftanze full ’ animale foftanza e viva  e m o r t a ,  e 
quando fa parte dell’ anim ale , e quando ne è di- 
fiaccata ; ovvero  ha bifogno di effer aiutata dalle 
forze della v i t a ,  offia dal m oto dei f lu id i,  offia 
dal poter n e r v o fo , perchè produca il fuo e f fe tto .
10 credo che fi debbano difiinguere bene quefte 
due fpezie di cauft ic i , mentre i primi agiranno 
fempre ed in qualunque c ircoftan za , gli altri non 
a g ira n n o , fe non in proporzione del principio 
vitale delle p a rt i ,  cui vengono applicati.  Il cau- 
ftico particolare, che viene in quefto luogo ac
cennato dall’ A u t o r e , è c i ò ,  che altre vo lte  fi 
chiamava pietra cauflica o cauftico p o ten zia le . 
Queft’ è un alcali di potaffa puro p u r i f f im o , e fi 
ottiene dal comune carbonato di potaffa per m ezzo 
dell’ acqua di calce ; poiché la calce per la: m ag
gior a ffin ità , che ha coll ’ acido c a r b o n ic o , lo  leva 
alla potaffa, e fi precipita con effo , onde filtrato
11 liquore ed evaporato fino alla fecchezza , s’avrà 
la potaffa p u r a , la quale fi liquefà facilm en te, 
folo che fia efpofta all’ umidità della comune 
aria atm osferica.

( 2 0 1 )  L ’ acido nitrofo combinato colla calce’ 
d’ ra-
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2’  argento fomminiftra un nitro d’ argento o ni
trato d’ argento, fecondo la nuova nomenclatu
r a .  Quefto faie è un cauftico potente, ma per 
avere il cauftico lunare, offia la pietra inferna» 
l e , conviene mettere dentro un crogiuolo a fon
dere per m ezzo  del fuoco il fale predetto, e 
ritirando pofcia dal fuoco il predetto c r o g iu o lo , 
lafciar raffreddare la m ater ia , che fi avrà per tal 
m odo f u l a . S’ avrà una malia grigia , che avrà 
qualche fembianza d’ una fottile teffitura f ib rofa ,  
e queft’ è appunto la volgarmente detta pietre  
in fern a le.

( 2 0 2 )  Il  burro d’ antimonio è comporto di 
calce , ovvero  officio d’ antimonio , e di àcido 
muriatico offigenato. Effo prefenta una forma 
criitallina d’ un color b ian co, ch’ egli perde facil
m e n te ,  quando venga efpofto all’ aria. Quefta fo~ 
fìanza efpofta all ’ aria atm osferica, ne afforbe 1’ 
u m id ità , e fi fcioglie prefentando una fembianza 
o le o fa ;  fi fonde ad un moderato grado di calo
r e ;  e meffa nell’ acqua viene decompofta, preci
pitandoli una materia’ b ianca, chiamata in M edi
cina polvere d' A lg a r o ti, o rnercurius vitje , e la 
quale non è ,  che un offido bianco di antimonio 
dotato di una facoltà emetica . Il butirro d’ anti
m on io  è  un potentiffimo corrofivo. Elfo f i  c o e -  

verte per m ezzo del fuoco facilmente in v a p o r i ,
i  quali , quando abbiano la l i b e r t à  di efpanderfi, 
e di sgire fo p ra le p r r f o n e ,  che vi fi trovano 
prefenti , nefcono loro n r c id ia l i ; e  perciò la pre
parazione di quefto bunrro per m ezzo della iu- 
falimaziotie r i e f c e  pericoloia , quando non fia da 
efperta mano e f f e t t u a t a  .

( 2 0 3 )  L ’ allume criftallizzato contien più della 
meta del fuo pelo di aco:;a, della quale viene 
per la maffima parte tp>g!iaro, quando venga 
efpofto al i ’ azione del fuoco-. In tale flato fi 
«hiama allume calc inato,  e prefenta una foftanza.

fpon-
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fpongiofa, leg giera,  e b ia n ca ,  dotata di qualche 
grado di caulhcità . f j

( 204 ) L ’ acido nitrico fcioglie il mercurio , e 
quella foluzione evaporata fino alla lecchezza 
fomminiftra un nitro mercuriale o nitrato di mer
curio , il quale fi fonde facilmente al fu o c o ,  e 
l i fu lta  quindi una materia f id a ,  ro l la ,  e brillan
te ,  alquanto cauftica , che fi chiama precipitato  
rojfoj e la quale è un offido mercuriale non to
talmente fpoglio di acido nitrico .

( 1 0 5 )  Supporto, come abbiamo accennato nel 
T o m . II. n. 62 , che le fibre motrici fiano fem
pre eccitate alla contrazione dal fluido n ervofo
o meffo in azione dalla volontà , o niello in a- 
z ion e da efterni agenti , fi comprende , che 1’ azio
ne degli ftimolanti fi può c.onfiderare come uni
ca tanto riguardo al lenio , quanto riguardo al 
m oto , rifguardando tali foftanze come atte ad ec- 
eitare più dell’ ordinario le ofciilazioni dei fluido 
nervofo .

( 206 ) Ved. T o m . II. n. 6 2.
( 207 ) Ved. n. 418.
( 2 0 8 )  Ved. T o m . II. n. 62.
( 2 0 9 )  I tonici ponno riufcire ft im olanti, e gli 

{limolanti ponno riufcir tonici ; ma lì devono di- 
ftinguere quelli due generi di foftanze , confideran
no gli ftimolanti come dotati principalmente del
la virtù di produrre usa m aggior feparazione di 
parie fibrofa ne’ m u fc o l i ,  o di confluire alle altre 
condizioni, che abbiamo detto ( V e d .  T .  II. n. 62 ) 
concorrere ad accrefcere il tuono nel f i f t ema.

( 2 1 0 )  La fenfazione eccita la volontà a pro
durre nel corpo vario genere di m o t i . Ved. T .  
I L  n. 3.

( 2 1 1 )  C iò  è vero quando però fi fupponga , 
che fia la medefima^ia condizione dei com ua 
fenforio , e della parte del nervo ,  fu cui fi fa l ’ 
jmpreffione „

T tm . V L  Q  (212 )
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( 2 1 2 )  Riguardo alle feniazioni della v i f io n e s 

e del ù i o n o , gli f t im o li ,  che le eccitan o, fono 
fempre i medefimi fotto varia m od ificaz ion e, 
cioè nel primo cafo là luce , nel fecondo 1’ aria . 
D ’ altra parte nello flato naturale ,  le porzioni 
n e r v o f e , che fono la bafe di particolari fenforj a 
tali diverfi generi di l'enfazionì deftinati, fono 
non molto diverfamente difpofie, e mu n i t e ,  per
chè rifultino fenfazioni di m olto differente in- 
tenfione , quando la fteffa quantità di flimolo 
ven g avi applicata. V i  farà però una diverfirà di
pendente da una diverla condizione del fluido 
nervofo nelle predette nervofe porzioni , e nel 
com une fenforio ; e così pure dalla differente 
pienezza  de’ vafi miaim i in quelle parti confluen
ti ;  e finalmente dalla varia attitudine di conce
pire una diverfa fenfazione rìfleffa ad un dato 
eccitam ento . C h e fe il genere di ftimolo foffe in 
tali fenfazioni can gia to , p. e. fe il f lu id o , che 
eccita la fenfazione dei fuono foffe o d’ un’ aria 
più denfa o d’ un altro fluido elaflico più denfo 
deli’ aria , in tal cafo fi produrrebbe una fenfa
zione confilerabilm em e più forte dell’ ordinario.

( 2 1 3 )  G li  odori fembrano dipendere da una 
doppia azione delie particelle odorofe fu ll ’ eftre- 
m irà del nervo olfattorio , cioè da un certo grado 
di affinità di combinazione colia foftanza nervo- 
fa  , e da un moto vibratorio eccitato fui fluido 
n ervofo  o immediatamente o mediante una fimi- 
le impreffione fui folido n e rv o fo .  ( Ved. T .  I L  
n. 80. ) Le particelle odorifere fono tenuiffim e, 
e m olto v o la t i l i , e perciò vengono nelle foftanze 
odorofe ritenute da altre foftanze più fiffe , colle 
quali fi trovano com bin ate ,  e le quali  in gran 
parte le accompagnano anche quando fiano di- 
fìaccate da’ corpi p red etti . L ’ eftremità nervofe 
del nervo olfattorio , fu cui tali parti odorifere 
efsrcitano la loro azione » fono pofte talmente a

nu-
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n u do , onde rifentire con badante forze così fatte 
impreffioni; le quali d’ altra parte effendo d’ un 
genere più groffoiano , per fervirmi di quefto 
te r m in e , di q u e l l e , che s’ operano nelle lenfa- 
zioni della v if io n e , e dell’ udito , perciò i lsro 
effetti fopra tutta l ’ economia animale farapno 
più eonfiderabili. Si offerva quindi in alcune cir
coftanze di fincopi rifvegliarfi le languenti forze  
delia vita per m ezzo degli o d o r i . A l t r e  vo lte  fi 
offervano dall’ applicazione degli odori produrfi 
de’ vomiti e purgagioni per feceffo ; altre vo lte  
fuccedono dell’ em orragie;  altre volte delie con- 
vu lfion i, delle v e g l ie ,  de’ dolori di c a p o .  F in a l
mente s’ è offervato -, che per tai m ezzi  fi è r iu-  
feito a fortificare tutto il fiftema n e r v o f o , ad au
mentare l ’ infenfibile trafpirazione , ed a prefer- 
vare da epidemiche m alattie. Quando l ’ azione dì 
tali rimedj è forte , i  loro effetti faranno più pron
ti , ma nello fteffo tempo meno durevoli : quan
do è più debole e continuata, tali effetti faranno 
meno vivaci e pronti ; ma nello fteffo tempo più 
lunghi e permanenti . Generalmente poi quanto
il fiftema nervofo è più d e b o le , tanto più viva  
e violenta farà l ’ azione di tali foftanze .

( 2 1 4 )  Il fapore de’ corpi dipende da un certo 
grado d ’ affinità di combinazione delle particelle 
faporofe colla foftanza nervofa inferviente al gu - 
flo ( Ved. T .  II .  n. 80. ) Siccome in tal’ azione 
non fi ha quel particolar m oto vibrato rio ,  che 
abbiamo detto produrfi dalle particelle odorofe 
fui nervo olfattorio ; e ficcome da una parte le 
particelle fapide fono più groffolane delle odori
fe re ,  e le eftremità nervofe infervienti al gufto 
fono più difefe dalle forti impreffioni di q u el lo ,  
che quelle infervienti all ’ odorato ; perciò i corpi 
faporofi non producono full’ organo del gufto im 
preffioni di tanta fo r z a ,  e così d iffufìbili , come 
abbiamo detto farli da corpi o d o ro f i .

G  2 (2x5)
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( 2 1 5 )  Da ciò che Cullen dice in quefla /ua-< 

go  , fembra eh’ egii creda , che la fenfazione 
dei tatto fia una fenfazione particolare prodotta 
da un eccitamento nell’ eftremità dei nervi infer- 
v ienti  ad un tal fenfo , e differente da q u e l lo ,  
eh ’ è comune a tutto il fiftema nervofo , ficco- 
m e fappiamo avvenire riguardo alla v ifione, ri
guardo al l ’ udi t o,  riguardo ai fapori , riguarda 
àgli o d o r i . Quindi un vario genere d’ eccitamen
to è prodotto negli organi di quefti differenti 
fenfi ' a ll ’ oceafione delle rifpettive fenfazioni : ma 
tali particolari eccitamenti fono differenti da quel
lo  , che vien generalmente prodotto in ogni "par
te del fiftema nervofo dall’ applicazione di un 
qualche ftimolo . Fra tutti però i diverfi generi 
d ’ eceitamenti appartenenti in particolare a cia- 
feuno degli accennati cinque fenfi, quello apparte
nente al tatto fembra non differire punto, od al~ 
m en o  grandemente confonderli con quello generale 
a tutto il nervofo fiftema .
’ (  2 1 6 )  V ed. T .  I L  n. 45.

( 2 1 7 )  T re  forta di azioni fembrano farfi da
gli ertemi agenti fopra i n e r v i . Una è la vibra
z i o n e , 1’ altra la co m b in az io n e , la terza la preffio- 
ne  . Quefte azioni poffono effere fegregate, e 
combinate infieme: poffono effere f o r t i , 0 d e b o l i :  
operare una foia v o lt a ,  o ripeterfi più volte di 
fe g u i t o .  T u tte  quefte azioni fubito che fiano d’ 
un certo grado di forza , e fpezialmente fe fiano 
ripetute , riefeono ft im olan ti . F ra  tali azioni però 
q u e l l a ,  che per quefto conto riefce più frequen
temente oflervabile , è quella , che proviene dall’ 
affinità di combinazione del corpo applicato alla 
foltanza an im a le .  Per quefta aSn ità  di combina
zione la foltanza animale tende ad effere feompo- 
fta , e diftrutta dalla materia fu lei applicata. 
P er  il che quando una tal’ affinità fia confidera- 
b i le ,  ia materia applicata meriterà il nome di

cau-
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eauftico ; quando ella non fia molto grande , noti 
diftruggerà p u n to la  teffitura animale ;rna  vi pro
durrà un eccitamento (ufficiente, onde meritare
il nome di {lim olante.

( 2 1 8 )  Ved. n. 217 . :
( 2 1 9 )  Percchè dall’applicazione degli (limolanti 

fu qualche parte della macchina animale fi pro
duca un confiderabile eccitamento in tutto il fi-, 
ftema , conviene , che dalla p a r te , in cui fi fa 1 
esplicazione , fino al c e r v e l lo , il moto del fluido 
nervofo non (offra punto alcun oftacolo 5 che 
io flato generale del fiftema fia difpofto a riffen- 
tire gli effetti di un tale eccitamento .

( 2 2 0 )  Quefta propofizione non fi deve pren
dere generalmente . V i  fono molti  cafi , che vi 
fanno eccezione / così per efempio una picciola. 
ed infenfibile goccia di fucco di Toxicodendron  
caduta alla mano od in altra parte del c o r p o ,  
produce una refipola alla g u an c ia .

( 2 2 1 )  V i  fono alcune p a r t i ,  le quali hanno 
un confenfo abbaftanza diftinto con alcune altre , 
onde quando nelle prime di effe venga ad agire 
uno ( lim olo, fi produca un eccitamento anche 
nelle altre ( Ved. T .  II- n. 7. ) M a  oltre a que
llo genere di confenfo fra varie parti del corpo 
umano , v ’ è eziandio una particolar fimpatia fra 
certi rimedj ed alcune parti dell’ in d iv id u o ;  per 
rncdo che in qualunque luogo quefti rimedj fia
no ap p licat i , s’ eccita fempre quella fteffa parti- 
colàr affezione . Così il mercurio e prefo inter

n a m e n te , ed applicato efternamente , agjfce fulle 
glandole falivali , le cantarelle fulle vie urina
r ie ,  il Toxicodendron ( V e d .  n. 22 0 ) fulla guan
cia , ecc.

( 2 2 2 )  L ’ infpirazione , e la contrazione mufco- 
lare quindi prodotta occafionano una preflìone1 
fulle parti affette , per cui effe fono ajutate ad 
allontanare lo f l im o lo ,  che fopra quelle a g i fc e .

G 3 (223)
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( 2 2 5 )  In quefto cafo fi vede apertam ente, che 

la volontà dirige tutti quefti sforzi . V i  fono pe
rò dei cafi d ifferenti, nei quali tutte le forze 
dell’ animale economia fono dirette ad un qual
che punto del fiftema , fc-nza che la volontà mo- 
ftri apertamente d’ efferne la caufa. Così il pe- 
f o , che rifulta nello ftomaco dall’ aver prefo una 
gran copia d’ alimenti o qualche altra m olto gra
ve  m a te r ia , efercitando una preffionc, ed uno 
fìiramento fu quel vifeere , produce in tutta 1’ e- 
conomia i più forprendenti effetti .  T u tto  l ’ ani
m ale  fe ne rifente , le funzioni dell’ altre parti 
fem brano indebolite , e tutte le forze della m ac
china fi unifeono quafi in quel fol punto , onde 
allontanare la ftraniera foftanza , che del predetto 
vifeere coi fuo pefo turba le f u n z io n i . Che fe 
tale foftanza trovi un oftacolo alla fua fo rt ita ,  
crefce la reazione de’ folidi fopra di e ffa ,  s’ ha 
un generale o r g a f m o , che apporta un vigore 
momentaneo in tutta la m acchina, e che quando 
fia eccelli v o ,  corre pericolo di cambiari! in una 
fatale atonia .

( 2 2 4 )  Se un rimedio applicato ad una parte 
moftra ia fua azione quafi momentaneamente in 
luoghi differenti da q u e lla ,  ciò può provenire 
per una delle due feguenti caufe , i°. perch’ effo 
eccita una particolar vibrazione fulia parte fenfi- 
b i l e , fu cui agifee ,  la qual  vibrazione propagan- 
dofi fino al comun fenforio determina i ’ energia 
del cervello ad alcuni particolari movimenti in 
certe p a n i  del fiftema ; z°.  perchè effo efercita 
una tale azione fu Ila parte m ufcolare , o fopra i 
vafi  dove ha luogo la fua applicazione, onde le 
funzioni di quelle parti venendo ad elìere turba
te od im p e d ite , o viene oscafionata tal fenfazio
ne di co n fc ien za , che eccita la volontà a pro
durre mutazioni nel f i f tema,  che a quella nociva 
azione occorrano j  ovvero  quella tal funzione

tur-
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tu rb a ta , effendo coliegata col reilo del f i f te m a , 
convien e, che l’ energia del cervello rifenta u a  
fiffatto diloruine , e quindi determini ad aure par
ti alcune particolari a lteraz io n i, le quali per I 
ammirabile armonia e ftrutmra dell ’ animale , ten
dano a riftabilire la fconcertata economia , e ad 
allontanarne la cauta .

( 225 ) Ved. n. 224.
( 2 2 6 )  Ella è cofa innegabile effere quefta 

forza n e l l ’ animale v i v e nt e ,  «he fende a coafer- 
vare la fanità prefente , ed a reftituire ia già 
fconcertata , e che veramente ciò efegmfce fino 
ad un certo p u n to .  Infiniti efempj fi potrebbero 
addurre in p r o v a .  La lunga aftinenza rende acri- 
moniofi gli u m ori,  ed eccita nello ftomaco 1 m - 
commodiffima fenfazione delia fame , che obbliga 
l ’ animale a cercar l ’ a l im e n to .  Una compreffìone 
ad una qualche parte produce una fenfazione o 
d’ incom m cdo o di d o lo re ,  che ei determina a 
far ogni sforzo onde allontanarne la c a u i a . La 
troppa" lu c e ,  che cade fui nervo o t t ic o ,  e che 
continuando per qualche tempo gli ■riuscirebbe 
oltre modo n o c iv a ,  produce col^ fuo iteflo irrita
mento fui nervo ottico un anguftamento cella  pu
pilla per il quale la luce fteffa occafiona un 
oftacolo al fuo fovverchio affluffo fui nervo pre
detto . F inalmente fi può c o n c ep ire ,  che tale fia 
l ’ ammirabile armonia delia macchina a n im ale , che
lo  fconcerto di una qualche parte tiri a le anche 
nelle altre uno fconcerto t a l e ,  che tenda a ri
mettere tutto nel primiero e q u il ib r io . Cosi fe 
l ’ acqua efiftente in un chiufo canale venga da 
una parte di effo ad effer da qualche oftacolo al
lontanata , quefta accumulandofi in maggior copia 
nell’ altra parte reagifee eoa maggior forza tuli 
o ftaco lo ,  il qual  vincendo L ella tende dopo al
cune ofcillazioni a rimetterli a! primiero l i v e l l o .
Si vede quindi 3 che fi può fpiegare quefta f e r ia  

G  4  fen-



te>4 N O T E D E L
fenza ricorrere totalmente alla dortrina Stahliaria | 
e  che perciò le obbiezioni di Brown fatte per 
«juefto conto al fiftema di C u l le n , fono infuffi- 
f t e nt i .

( 2 2 7 )  M olt i  fono i fenom eni, i quali dimo» 
f t r a n o , che le foftanze introdotte nello ftomaco 
agifcano primieramente full’ eftremità nervofe dii 
quel vifcere, onde r i f u l t i , che la vibrazione iv i  
prodotta fui fluido nervofo fi comunichi al fen- 
forio  co m u n e , e quindi alle altre parti del M e 
ni a . Su quefto propofito un cafo rimarcabile è 
quello narrato dall ’ A u tore  nella parte della M a 
teria Medica rifguard^nte gli alimenti . ( Ved. T » 
I I I .  pag. 187. ) Così parimenti una materia fli- 
molante 0 fedativa introdotta nello ftomaco fuole 
prontamente produrre i fuoi effetti fui fiftema in 
generale, i quali molte volte ceffano, quando per 
m e z z o  del vom ito fi venga ad evacuare la mate
ria , che vi ha dato occafione. Così fpeffe volte 
una foftanza introdotta nello ftom aco, e la quale 
perciò efercita Ja fua azione fu ll ’ eftremità nervo- 
l'e di quel v ifcere, vi eccita i l  v o m ito ,  a produr
re il quale concorrono il diaframma , ed i m u
fcoli del baflo v e n tre , fulle quali parti la prefa 
foftanza non efercita alcuna azione immediata ; 
onde queft’ effetto non fi può fpiegare , che ricor
rendo all’ accennata com unicazione, o confenfo 
delle parti per m ezzo  del comun fen forio .  Veci. 
T .  II. n. 7

( 228 ) Ved. n. I 23  , 224.
( 2 2 9 )  Da c i ò ,  che Cullen dice in quefto lu o 

g o ,  moftra di credere, che gli ftimolanti eccitino 
un movimento nel fluido n e r v o fo , per cui venga 
aumentata la fua mobilità nel cerveilo , e quindi 
la fua azione fulle parti di quell’  o r g a n o , da cui 
dipende il più libero e più facile elercizio delle 
potenze intellettuali ;  che un’ azione più forte 
prodotta da quefti ftimolanti ecciti ad un grado

m a g .
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Maggiore l’ energia del c e rv e l lo , onde .determina
re in maggior copia di prima il fluido nervofo 
fulle varie parti del fiftema , fpezialmente a quel
le infervienti alle funzioni volontarie , per il che 
con maggior facilità , prontezza e forza portano 
effe produrfi, ma che però quefto aumento di 
fluido nervofo nelle predette parti non fia ta le ,  
che in quelle generi un moto a ttu a le ,  fenza che 
la  volontà con un’ ulteriore determinazioee vi  
dia eccitam ento. In tutto quefto difcorfo egli 
fembra efcludere l ’ azione dell’ energia del cervello 
fulle  funzioni v i t a l i , od almeno p a r e ,  eh’ egli noti 
attribuifea a quell’ azione effeiti molto fen fibil i . 
Che fe l ’ azione degli {limolanti full’ eftremità 
nervofe dello ftomaeo fia ancora più forte , onde 
eccitar ivi una maggior vibrazione fui fluido ner
vofo , 1’ energia del cervello farà quindi con 
maggior forza follecitata, e fi determinerà coti 
ciò a produrre maggiori effetti fui fiftema, onde 
srefterà fenfibìlmente accrefciura la forza della cir
co laz ion e , e s’ avranno c a lo re ,  fudore ecc. Si 
può  dedurre un efempio dall’ ufo del v in o: prefo 
in picciola copia rallegra , e rifveglia lo fpirito ; 
in una copia un po’ maggiore rende il corpo più 
agile e più fpedito ;  in una copia ancor maggio
re accrefce la c ircolazione, determina maggior 
affluffo di fangue alla fuperficie del c o rp o ,  vi  
produce roffore, ca lo re ,  fudore ecc.

( 230 ) Ved. n. 229.
( 231 ) Che gli (limolanti ed altri generi di ri

medi portano fugl’ intertini efercitare tale azione 
onde produrre eonfiderabili efferti in tutto il fi- 
f ie m a , ci viene chiaramente dimojlrato dai feno
m e n i ,  che fi offervano, quando fiffatte foftanze 
fi applicano fotto la forma di crifteì . L ’ oppio 
fotto tal forma applicato riufeì calmante e narco
tico ; la China riufeì febbrifuga ; la canfora {li
m olante ; ecc. E gli  è vero p e rò ,  che le dofi da

' im>



1 06 N O T E D E L
impiegarli in tali cafi devono effere più abbon
danti di q u e l le ,  che per bocca fi pren d on o , e 
che gli  effetti non fogliono effere così grandi e 
pronti .

( 2 5 2 )  Sebbene negar non fi p o ffa , che una 
gran parte degli ufati rimedj agifcano primaria
mente fulle eftremità nervofe dello f to m a c o , e 
che quefta azione trafmettendofi fino al fenforio 
occafioni le corrifpondenti mutazioni nella mac
china anim ale; non di meno egli fembra c erto ,  
che non tutti i cangiamenti nell’ attuale fiftema 
dell’ animale economia prodotti fi devano unica
mente riferire ad una primitiva impreffione fu" 
nervi dello ftomaco • Cullen per verità facendo 
attenzione alla ftrada, che i rimedj prefi per boc
ca ponno percorrere , dopo aver accennata la lo
ro operazione in virtù d’ una primitiva azione 
fullo ftomaco , confiderà la loro impreffione fugli 
inteftini,  quando in quel luogo fieno a rr iv a t i ,  ed 
a v v e r t e , che gli  effetti di queft’ impreffione fui 
fiftema fono minori di quelli provenienti dall’ ac
cennata azione fullo ftomaco E g li  poi riflette p 
che fono molti fra quefti rimedj prefi per bocca , 
da’ quali o i1 intiero , o qualche porzione s’ infi- 
nua nel fiftema della circolazione; ma nello ftef
fo tempo giudica, che quefte foftanze nella co
pia , in cui vengono introdo tte , e difperfe nel 
fa n g u e  , non fiano atte a produrre alcuna fenfibile  
m a ; a z i o n e ,  fe non qusndo per una particolar lo -  
j o  affinità va n n o  ad accumularfi in una data par
te ,  od organ o fecretorio, di cui coll’irritamento ,  
che in tal cafo vi producono , aumentano l ’ azio
ne , ed i quindi provenienti effetti. Io però con- 
fidi; -indo la cola da un punto di vifta più gene
r a l e ,  credo, che l 'o p eraz io n e  de’ rimed; dipenda 
dalie due (eguenti caufe g en era li;  cioè i° .  un 
i j io to  o le ii la to r io  comunicato immediatamente dal 
simedio ai poter n e rv o fo ,  2®,, un’ affinità di con?»

bina-
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binazione della foftanza medicamentofa 0 col 
fluido n e r v o fo ,  o colla foftanza nervofa , o colla 
irritabile , o col folido femphee , per i quai mo 
di li potrà produrre un cangiamento nell’ attuale 
m o t o ,  e condizione dei poter nervofo. V  una e
1 altra delle accennare azioni può eilere più o 
meno forte , onde rifultino effetti divertì - e que 

.f io^differente grado di forza può dipendere o 
cali attuai condizione del nervo , fu cui il rime 
dio immediatamente agifee , o dall’ alterazione 
che quel nmedio^ in quel luogo fubifee , o dalla 
qua nt i t à ,  e qualità del rimedio fteffo. Oltracciò 
. . azl,om °  fi limitano quafi folo ai luogo, dove 
J n m ed; vengono applicati , eccitando V irritabilità 
delie parti rnuicoian , che ivi fi trovano , e pro- 
cucendov, m confeguenza f p a f m i , aumento di 
moro affluffo di umori ; od il m o to eccitato 
full eftremità n e rv o fe ,  fu cui fi fa I’ applicazio
ne , u comunica al comun fen forio ,  e fecondo la 
van a  impreffione , che vi occafiona , determina più o 
meno 1 energia del cervello con maggiore o minor 
forza o fui fiftema in generale, o fu qualche iuoeo 
in particolare, con cui la p a r te ,  dove fi fece 1» ap
plicazione , affetta un qualche confenfo ; o la fo- 
. medicamentofa introdotta ne’ vafi linfa

t i c i , ^  fanguigni va ad accumularfi in qualche parte 
dei f i f t ema, c on cui ha maggiore affinità , ed è per
c iò ,  che moftra i fuoi effetti od in q u d  Juogo 3r_ 
m olarm en te od m altro da quello d ive rto ,  ma cor  
cui però quello ha un determinato confenfo E gli  
poi conviene riflettere , che i rimedj ponno seire 
o tatti intieri nelle varie parti del fiftema in una 
delle maniere fopra indicate; o ciò può effere 
elsguito da una fola parte o principio di effi la 
cui azione può effere favorita dalia condizione

S i d e r e i ’ l!" re(la, afFerta ■ Finalmente può 
accadere i  . che il medicamento fi combini con
gualche m ater ia , che per iftrada incontra, e for-

mi
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fa i quindi un comporto n e u tr o , il quale fia la 
caufa degli effetti,  che dall’ applicazione di quel 
medicamento fi offervano ; 2°. che una porzione 
od un principio di uri medicamento abbia qualche 
affinità con qualche liquore animale , o  con qualche 
principio di efl'o, e quindi varie fco m p o fiz io n i, e 
éompofizioni derivino , onde venga alterato più o 
m eno l’attuale rtato del fiflema , e s’arrivi alle v o lte  
a produrre a guifa di fermento tal cangiamento 
negli u m o r i , onde acquiftiao una qualità delete
ria limile a quella delle foftanze ap p licate , ed 
a ll ’ incontro alcune volte rifuiti una materia gaf- 
fofa , che eferciti un’ azione la più pronta full’ 
animale econ om ia. Per m ezzo  di tal dottrina fi 
ponno fpiegare varj fe n o m e n i, i quali fi offerva- 
210 nell’applicazione delle fortanze medicamentofe ,
o  ve lenofe: tali appunto fono i° .  F az io n e delle 
can ta ie lie ,  le quali internamente prete od efter
namente applicate, accrefcono il m oto dei f lu id i ,  
ed in particolàre prefentano effetti affai ofterva- 
bili  fulle vie urinarie; 20. il m e r cu r io , il quale e 
prefo i n t e r n a m e l e , ed efternamente applicato 
riefce ftimolànte in rutto il fiftema , ed affetta in 
particolare le glandole falivàli ; 30. alcuni rime* 
dj , i quali o prefi per bocca , od applicati efter- 
nam eate eccitano la purgagione ; 4 0. ia magne
s ia ,  la quale prefa per bocca ora non produce 
alcun effetto , ed ora riefce p u r g a n te , quando 
cioè trova un acido nello ftomaco ;  50. il veleno 
della v ip era ,  il quale prefo per bocca non mo- 
ffra alcun effetto fen fibile , ma che injetato nelle 
vene dell’ animale ,  v i  produce una ora maggiore 
era  minor m alattia ,  ed alcune volte anche la 
m o r t e ;  6°. alcuni corpi odorofi, i quali coll ’ ef- 
fér  fòlamente fiutati fono capaci di occsfiona- 
re varj cónfiderabili e f fe tt i , per efempio dolori 
eli capo , delirj , co n v u lf io n i, v o m i t i , purgagio- 
è i ,  aumento di c irco laz io n e , e c c . ;  7 0. l i  Toni»

60 -
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^odendron, di cui un1 infenfibile go cc ia ,  che cada 
fulla m a n o ,  o fu qualche altra parte del corpo, 
produce una refipola fulla guancia ; e così molte 
altre follarne , dalla cui applicazione varj molto 
diverfi fenomeni fi offervano, lui quali noi avre
mo occalìone di fare qualche ulteriore rifleffìone 
nel fe g u i t o . Quindi io penfo, che egli f&rebbe 
inolto giovevole il determinare l ’ azione dei varjr 
rimedj fecondo i fopra .e(porti p r in c ip i .

( 2 5 3 )  Il caldo è per fe fteffo ftimolante ; ma 
quando fia moderato , e combinato coll ’ a cq u a ,  
accrefce il poter rilaffante di quefta. Il freddo è 
aftringente, e poffede nello fteffo tempo una qua
lità  fedativay ma tale però , che quando effo fia 
r im o lfo , eccita il fiftema ad una forte r e a z io n e , 
e diventa quindi ftim olante. L ’ elettricità è  real
mente uno {limolante , ma t a l e , che fe fia ap
plicata fuor di prop ofito , o più di quel che 
conviene , produce alla fine un’ atonia od al
la parte della fua applicazione, o fu tutto il fi- 
f ie m a .

( 23 4 )  Quando uno ftimolante fia applicato in 
modo , ed in tal copia onde non fare tutto ad 
un tratto una violenta impreffione , fe quefta 
azione fi vada ripetendo, e gradatamente aumen
tando , la natura vi fi anderà a paco a poco af- 
fuefacenflo, e gli effetti, che poi ne r ifiateranno, 
faranno affai deboli, ed anche affatto inconfìdera- 
b i l i , febbene la dofe dell’ applicato rimedio fia 
f ia ta ,  ficcome s’ è detto , aumentata . M a  quan
do uno ftimolante imprudentemente applicato 
abbia prodotto un troppo violento e f fe t to , e 
fatta uria troppo grande im preffione, allora o la 
fenfibiiità della parte refta per tal modo affetta , 
onde in feguito rifentire la più debole impreffio- 
a e  di quel rimedio,- ovvero  fe quefta fenfibiiità 
venga diminuita, ciò è accompagnato da un rea
le  difordins dell’ economia della parte medefima *

' ( Ved?
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( Ved. T .  II . n. 88. ) E gli  è poi d’ a vv e rt ir l i , 
che fpeflfe volte fuccede, che mentre un rimedio 
abbaftanza forte colla tua ripetuta applicazione 
viene a riufcire languido , ed inefficace , un altro 
rimedio di quello più debole può produrre confi- 
derabili effetti , perciò dopo aver lungamente 
ufato un rim edio ,gioverà  molte volte tralafciarlo 
per ufare uno più debole , il quale moftreià in 
tal csfo una più grande e n e r g ia .

( 2 3 5 )  Secondo Cartheuler l’ eftratta acquofo 
deli’ Edera terreftre ha un fapore da principio 
dolcigno ed am aretto, ma che pofcia paffa ad ef
fere cosi acre , che affomiglia a quello del pepe ; 
1’ eftratto fpiritofo è in minor proporziose , ed 
ha un fapor più mite apparendo balfamicò ed 
am aretto . Quefta pianta ha un fapore v iv o  , ama
ro , e caldo , ed un odore aromatico non molto 
g r a t o , il qual odore fi diflipa in gran parte nel 
feccarfi queft’ erba .

( 2 3 6 )  L ’ Edera terreftre, ficcome ha una qua
lità ftim olànte, co i potrebbe riufcir vantaggiofa in 
quei cafi di ulcere interne, delle quali una flacidità 
di folido imptdifee la cicatrizzazione . M u rra y  pa
rimenti afferma di aver veduto per m ezzo  del 
fucco di quefta pianta unito al fiero di latte , ed 
ai latte fteffo, ed ufaado nel medefimo tempo 1’ 
efercizio  dei cavallo , effer guarito un t i f ic o , il 
quale fputava m a rc ia ;  e che trovò molte volte 
utile in cafi di tifi provenienti da ulcere interne 
l ’ infufione di quefta pianta unitamente ad altre 
e r b e ,  e ad altri a ju t i . W i i i i s  loda queft’erba nelle 
rolli moiefte préfa in polvere alla dofe di m ezza 
fino ad una dramma dentro 1’ a cq u a , due volte ai 
g io rn o .  M orton  loda l ’ ufo copiofo dello fc iro p 
po di  quella pianta nella tifi proveniente da 
emoftifi . E tm ullero  parimenti ne loda la deco
zione nelle ulcere di p o lm o n e . A ltr i  ufano in
fóndere queft’erba in qualche liquore fpiritofo , ed

ap-
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preftano quefto l iquore a titolo d’ ordinaria b e
vanda da t a v o la ,  o veramente alcune volte fra 
la giornata . A l t r i  finalmente ne ufaao l ’ infufie- 
ne a cq u o fa .

( 2 3 7 )  Simon P a u l i ,  Reufner , ed a l t r i ,  giudi
cano queft’ erba un eccellente litontrittic®, e cre
d o n o ,  che effa abbia la faeoltà di fciogliere i l  
calcolo de’ ren i.  Il M u rra y  all ’ incontro c re d e ,  
che quefta pianta poffa effer utile negli affari 
calcolofi piuttofto come un prefervativo per la qua
lità d iuretica ,  che ad effa a t t r ib u ir e .  Nei cafi 
però di calcolo già formato non fi dovrà preftare 
alcuna fiducia all ’ ufo di quefta foftanza.

( 2 3 8 )  R ajo narra efferfi guarita una cefalgia 
i n v e t e r a i  per m ezzo del fuseo di quefta pianta 
tirato fu per il nafo ; e vi fono pure aleuni altri 
A u t o r i ,  che lodano per quefto conto l ’ edera ter- 
reftre come un efficace errino . La cefalgia però 
farà guadagnata per un tal m e z z o ,  quando effa 
dipenda da una inerzia de’ fo l id i , e da un lento- 
re della linfa nella membrana Schneidcriana o 
ne’ luoghi vicini .

( 2 3 9 )  D ell ’ Iffòpo s’ ufano in M edicina le 
fom m ità , e le fo g l ie . Quefte hanno un sdor a- 
romaiico 5 ed un fapor amaretto ,  ed alquanto 
caldo. Sì l ’ a cq u a ,  che lo fpirito di vino fi cari
cane» de’ principi attivi di quefta pianta: nel che 
però il fecondo liquore prevale al primo . S’ ot
tengano quindi due eftratti ,un o a e q u o fo ,e  l ’altro 
fpiritofo : la proporzione del primo è tripla di 
quella del fecondo , e forma circa tre ottavi del 
vegetabile im p ie g a to , fecondo Cartheufer . L ’ e- 
ftratto fpiritofo è a m a re tto , e m olto « a ld o , ed 
ha qualche poco del piccarne della canfora. L 5 
acqua diftillara dall’ erba frefea, fi impregna for
temente del fuo odore : ed in tale diftillazione 
s’ ottiene un olio effenziale , di cui il fapore è 
a«re } e 1* odore Io fteffo dell’ I f fo p o . Queft’ olie>

g a l-
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galleggia alla fuperfìcie deli’ acqua diftillata , e fe 
uè ott iene , fecondo il L e w i s ,  un’ oncia ad ogni 
fei libbre di foglie . Si può ufare quefta loftanza 
in  una infufione aequofa alla maniera di t è ,  
prendendone una tazza più volte fra la giornata 
ije’ cafi di qualche affezione reumatica. Si deve 
però avvert ire ,  che quefto rimedio è affai mite , 
e che non fi dovrà totalmente in quello confi
d a ' f i , quando la gravezza della malattia doman- 
di p io n u  ed efficaci a j u t i .

( 240 ) La Lavanda ha un odore fragrante e 
grato, ed un fap®re amaretto caldo e piccante. L r 
aequa coll’ infufione ne eftrae quafi tutte le virtù» 
Diffidando la Lavanda coll’ a cq u a, fi ottiene un 
olio effenziale g ia l l isc io ,  molto p ic c a n te ,e  dì cui 
F odore non differil’ce da quello della fteffa Lavan
d a . Queft’ olio è ft im olànte ,  e fi pu® darlo in
ternamente alla dofe di una goccia fino alle cin
que , ne’ cafi ,  dove convenga tal genere di rime
dj . L o  fteffo rimedio fi ufa anche efternamente 
in alcuni cafi di paralifi dipendenti da una par
zia le  inerzia dei fo l id i . L o  fpirito di vino eftrae 
m eglio  dell’ acqua le virtù della L av an d a. N ella  
diftillazìone fatta con quel liquore s’ innalza una 
granc^ffima parte del principio odorofo di quefto 
vegetabili" . Diffidando a bsgno maria una libbra 
e  mezza di fiori di Lavand* infufi in un galona 
ovvero  otto pinte Inglefi cioè otto libbre M .  
di fpirito di vino tenue , finché fe ne follevino 
cinque pinte , fi a^rà un liquore chiamato Spiri
to di Lav an d a , fecondo la prefcrizione della Far
macopea di Londra; il quale fpirito, fecondo la 
preicr 7 one dei a Farmacopea di E de m bu rgo , fi 
ottiene diffidando due libbre di fiori di Lavanda 
infufi ik otro libbre di fpirito di vino rettificato, 
onde le ne lo levino fette libbre . Si ha pure la 
fpirito di Lavanda com po rto , fecondo la preferi
t o n e  della Farmacopea di L o a d r a , prendendo tra

lib-
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ìibbre M .  di- fpirito di lavanda fopra efpofto 
una libbra M . di fpirito di rofm arino, m ezz’ on
cia P. di corteccia pefla di can ella , ed altrettan
to dì nocemofcada parimenti pefla , un’ oncia P ,  
di fandali rolli ,  digerendo il tutto per dieci 
g i o r n i , e poi colando : e fecondo la Farmacopea 
di E d e m b u rg o ,  fi ha un tale fpirito prendendo, 
tre libbre di fpirito di lavanda femplice , una 
libbra di rofm arinu, un’ oncia di can ella ,  due 
dramme di chiovi di g a r o fa n o , m e z z ’ oncia di 
nocemofcada , e tre dramme di fandali roffi , 
macerando il tutto per fette g io r n i ,  e poi colan
do . Quefle preparazioni fi po.nno ufare interna
mente unitamente allo zucchero o dentro un o p 
portuno ve ico lo ,  dalle dieci goccje fino alle c en to , 
nei cafi ,  nei quali s’ abbia bifogno di f l i m o l o / 
eflernamente poi faranno gio vev o li  ne’ cafi di tu 
m ori freddi, di rèumatifmi inveterati e fiflì in 
una parte per un’ inerzia di folido , e così pari- 
menti nelle parali/! dipendenti da una debolezza 
parzia le ,  od inerzia nelle p^rti defiinate a conte
nere i fluidi b ian chi.

( 241 ) Ved. n. 229.
( 242 ) Ved. n. 240.

C 243 ) ^  non folo  col fuo c a lo r e , ma 
eziandio colla fua luce favorifee grandemente la 
vegetazione delle piante . Quella luce fa sì ',  'che 
le  piante riefcano più faporite, più colorite , più 
v i v a c i ,  e che • tramandino un’ aria puriffìma . 
piante ali incontro crefciute ali ’ ombra fono più 
ìnfipide , in fe rm iere  , e tramandano un’ aria m o- 
fe t ic a . L a  luce ed il calore artificiali non fuppli- 
feono punto alla luce f o l a r e . 1
. ( 244) Le  f o g h e ,  e le fommità fiorite di M a -  
jprana hanno un grato odore , ed un fapore aro
matico ed alcun poco c a ld o , ed amaro . Difliiiate 
coll acqua fomminiftrano la vigefima quarta par
se d olio effenziale fragrante. I l  più frequente. 

g>W. VI,  H  ufo.
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t-lo della majoranà è a titolo d’ e r r in o , e pe? 
tal uopo ne viene ufata la polvere o fo la ,  od 
affociata ad altre foftanze di tal genere . Si può 
eziandio prenderla internamente in cafi di difpe- 
pfia o di laffezza di folidi: e non mancherà di 
riufsire f lom ach ica ,  l im o la n t e ,  d iuretica ,  ('udo

rifera . Se ne può ufare la polvere alla dofe d’ uno 
fc r o p o lo ,  e così pure più volte al giorno la fua 
infufione alla maniera di t è . Nelle affezioni catar- 
r o f e , dove non s’ abbia pletora , nè difpofizione 
infiammatoria , quefto rimedio riufcirà giovevole  .

( 2 4 5 )  Da una libbra di foglie di menta fi 
ponno ottenere circa tre dramme di olio effenziale 
per m ezzo  della d ift i l lazion e. L ’ acqua diftillata di 
menta prefa alla dofe di una o due cucchia iate , s  
cosi pure l ’infufione teiforme fatta con m ezza  libbra 
d ’ a c q u a ,  ed un pizzico  di menta f e c c a ,o  circa 
m e zzo  pugno di menta frefca fono eccellenti fto- 
m a c h ic i , ed utili difcuzienti, i quali lì ponno im 
piegare nelle diftenfioni flatulente dello ftomaco . 
Quefte fteffe foftanze riufciranno g io vevoli  in ca
fo di vom ito convulfivo od i f te r ic o , quando nel
lo  ftomaco non s’ abbia alcuna irritazione infiam
matoria o putrida . A i  medefimi oggetti  può g io 
vare eziandio 1’ unzione efterna fatta fulla regione 
dello ftomaco coll’ olio effenziale di quefta pianta .

(  246 ) Ved. n. 245.
( 2 4 7 )  E gli  è c e r to ,  che I’ irritazioni troppo 

forti fopra qualche parte del fiftema anche mu- 
fcolare , o troppo fpeffo r ipetute, indebolifcono 
finalmente la parte fu cui agifcono . Quindi è ,  
che l’ elettricità , la quale eccita delle forti con
trazioni nei m u fc o l i ,  arriva finalmente a diftrug- 
gerne l ’ irr ita bil ità .  Per la qual cofa la menta 
appunto perch’ è f tim olante, potrà colla fua trop
po lunga ripetizione indebolire il fiftema gaftri- 
co ,  e gli organi della g e n e ra z io n e . ,

( 2 4 8 )  L a  M e n ta  piperite è la più attiva fra
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tutte le fpezie di M e n te .  I l  fuo odore è fragran
te , fpiritofo, e canforato; il fuo fasóre è ealdd 
ed aromatico ; e quando fi maftica , rifealda fui 
prinsipio la lingua e le fauci,  e nel feguito i i -  
fulta un fenfo di fred d o .

( 2 4 9 )  L ’ acqua diftillata di menta ha un odor 
fragrante, ed un fapor fpiritofo ed affai csldo •> 
Queft* acqua dopo qualche tempo prefenta alla 
fua fuperfic'e una m ateria, eh’ è una vera canfo
ra , la quale fi può ancora meglio ottenere pe£ 
m ezzo  d’ una conveniente fu b lim a z io n e , E g li  è 
però d’avvertirfi , che fra le piante nofirali no® è 
la fola menta p ip erite ,  che contenga della vera 
canfora, ma che quella foftanza fi trova più ó  
meno abbondantemente nel timo , nel rofmarino , 
nella fa lv ia , e in varie a l t r e .  Dalla menta pi- 
perite fi ottiene un olio effenziale fragrantiffi- 
m o ,  m olto a cre ,  ed' oltre modo ribaldante ed 
igneo . Una fola goccia è , fecondo il B e r g id , ca* 
pase d’ impartire ad un intiero bicchiera d ’ acquà 
un fapore fervido ed abbruciaste .

( 2 5 0 )  Due goccie d’ olio di menta piperite 
unite con un p o ’ di z u c ch e ro ,  e fciolte nell’ ae
qua , formeranno in alcune circoftanze un utile 
anti'fpafmodico medicamento . FJguardo all’ acqua 
diftillata di m en ta ,  fe ne può far prendere dà 
m e zza  cucchiaiata fino ad una dentro ad un bis- 
chiere d’ acqua per il medefimo oggett®. D el re- 
fio io non poffo fottofcrivere a ll ’ afferzione di 
CuIIen , il quale a ttr ib u ire  le qualità della men
ta piperite alla canfora , eh’ effa contiene , mentra 
l ’ olio  effenziale di quella menta fi trova m elto 
più a t t iv o ,  che una dofe uguale di pura è pretta 
canfora .

( 2 5 1 )  Il pulegio  ha un fapore più acre , e 
meno grato di quello della menta comune,* e 
contiene un olio effenziale più v o la t i le ,  il quale 
fi può ottenere colla diffillazione operata e pet

H  % m ez-



sii? _ N  O T  E  B  E  L  
anezzo dell’ acqua , e per m ezzo dello fpirìto di 
v i s o  .

( 2 5 2 )  Le varie fpezie di risenta fono r ib a l 
d an ti ,  e potino quindi in alcune occafioni favori
re qualche em orragia , quando però la natura vi 
fìa difpoiì-a; meatrs lo (limolo da effe prodottò 
n e l le  dofi ordinari* non è. così grande, c o m f 
q uello  proveniente da una gran parte di l i m o 
lanti .

( 2 5 3 )  Il Rofmarino fomminiftra una duecea- 
Sefimà parte d’ olio effenziaie fragrantiffimo . Que- 
fla pianta fi potrebbe ulare internarnente in in- 
fu f io n e ,  come l im o la n t e ,  d ifcuziente ,  ilomachi- 
9 3 ,  antifettica. Non di meno al prefente non iì 
ufa fe non eht  qualche rara volta efternamente a 
tito lo  da rimedio, l i m o l a n t e ,  ed an tife t i ico . L o  
fteffo fi dica parimenti della così detta acqua d e l
la Regina , che fi trae dal rofmarino diftillacdovi 
Copra deilo fpiriro di vino rettificato.

( 2 5 4 )  Ved. n. 253.
( 2 5 5 )  La Salvia lom.miniflrò 2 Cartheufer una 

^gnte/iiH* qusrantgfima feconda parte di erfratto 
fpiritofo . La fai via ha qualità limili a quelle ac
cennate nelle teftè riferite piante aromatiche ; c 
perciò fe ne può fare il medefimo ufo sì interna- 
inente , che eternam ente : ella è ftimoiante, fto- 
machica , antifettica ecc. Vanfwieren ne loda par
ticolarmente l ’ infafione nel vino o nello fpirito 
di vino , sontro i notturni fudori provenienti dai 
debolezza dopo aver fofFerte lunghe m a la tt ie . 
Quarin dice d’ aver ottenuto il medefimo effetto 
dall ’ infufione asquofa .

( 2 5Ó.) Quella fpezie di fudoriferi fono alle 
v e lte  n o t i v i ,  febbene d’ altra parte il fudore pof- 
fa  c on ven ire .  Egli  è ch iaro , che in molte febbri 
gaftriche il tartaro emetico convenientemente ufa- 
t o , produce una dopo 1’ altra varie evacuazioni 3 
cioè prima il v o m i t o ,  poi il feceffo , e final-

men-
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mente il (udore ; e eh® per tal modo il m ale re- 
fìa totalmente o quafi totalmente debellato. M a  
fe in tali febbri fi eercaflc di produrre il fudore: 
per m ezzo  della falvia , o d’ altre feftàDze aro
matiche prima di evacuare !a materia putrida en
fiente nelle prime v i e , fi correrebbe yifchio di 
aggravare grandemente la malattia .

1 257 ) Che la qualità antifettiea delle piante 
verticillate dipenda dal principio canforato in effe 
elicente , non è «bfa dèlia maffims ev id en zi . V I  
fonò infatti delle p ia n te ,  le quali godono di que
lla qualità fenza che ciò lì poflfa riferire nè sdì 
ilii principio a fìr iagen te , nè ad un principio eazs- 
j forato. Oltre a ciò bifognersbbe efemintre la 
proporzione del principio canforato elìdente nelle 
p ia n te ,  ed il grado della loro qualità antifettiea B 
per poter più fondatamente decider* fu quefta 
sjueftione .

( 2 5 8 )  Il M aro  è u h  fuffrutice alto un piedi® 
in c irca,  r a m o fo , di cui i rami fono difpofti a 
due a due , d r i t t i , c a n u t i , artico lati . L e  foglie fonò 
difpofte a due a due lungo i rami ;  hanno tara pie- 
eiolo pedice!!® 5 ed hanno una Sgurg alquanté 
ovata , termiaante ia  pun ta .  L a  lunghezza di quefté 
foglie è «irca quattro l i a e e , e cirga tre la Ior« 
larghezza : il loro colore fuperiormsnte è d’ ue  
verde chiaro , inferiormente canuto : il fapo- 
ì e  acre ed amaro : 1’ odore ferte ed a c u t e . I  
fieri di qiiefta pianta, i quali forgono dalle ale 
delle fo g l ie ,  fono m on opeta li ,  lab ia ti .  I l  calieé 
dì quelli è niònofiló , tubulato , i r fu to ,  quinque
f id o ,  di cui le lacinie fono ovato-acute , e qua/i 
u g u a l i . Il tubo della corolla è un po’ più lungo 
del c a l ic e , e d ’ un color pallido ; il lemb® è 
v io le t to ,  ir fu to ,  unilabiato, mancandogli il lab
bro fuperidre. Il labbro inferiore di quello lem . 
fco è divifo in cinque p a r t i ,  delle quali quella  
Mi m ezzo  è là più grande , ed ha la forma d’ uq 
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c u cc h ia ia .  Quello fiore ha quattro fiamigne 3 due 
più iunghe delle altre,- ed ha un folo pilli l lo , di 
cui lo lhgm a è divifo in d u e ,  ed il germe è 
comporto di quattro em brioni, ehe fi convertono 
poi in altrettanti femi privi di pericarpio. I l  
M a r o  nel diffeccarfi non perde gran fatto la fua 
acrim onia. Effo lomminilìra in parte all’ acqua, 
a totalmente allo fpirtto di v in o ,  i fuoi principi 
attivi . L ’ infufione acquofa febbene molto, impre
gnata dell’o io re  del Maro , non ha però , che un 
l'apor debole : la tintura fpiritofa è fortemente 
impregnata del fapor della pianta, ma l ’ odore in 
gran parte è occultato dal meftruo . Qillil  aodo il 
maro con l ’ a c q u a ,  fi ottiene un olio effenziale 
m olto  p icc an te ,  fo t t i le , e v o la t i le ,  che aflomi- 
g lia  a quello della coc learia ,  ma eh’ è più forte ,  
ed ha un’ agrimonia meno fugace : e c i ò , che 
quinci  re ita ,  non contiene che dell’ a m a re z z a .  
L o  fp im o  di vino rettificato s’ imbeve parim inti 
d ’ una csnfiderabile parte dei!’ odore , e dell’ acri
m on ia  Hel maro , ma ne lafcia la m aggior par
te concentrata nell’ eftratto , coficchè fe fi pren
da un poco di quell ’ eftratto in b o c c a , fi fenta 
un calore penetrante , ed ardente 3 il quale 
dura p*r qualche tempo . Quella pianta cre- 
fee nella Soria , nell’ E g i t t o , ed in alcune par
ti più Meridionali dell’ Europa . Delle virtù di 
queita pianta hanno fp.ezialmente trattato nei 
tempi paUati Raimondo M in d e r e r o , e G iorgio  
W o .f fg a n g o  'W 'edelio , e ne’ tempi più recenti il 
L in n eo . I gatti fono ghiotti® mi di quella pian
ta , e dopo averne fatto ufo , divengono , ebbri , e 
baccanti.  In generale poi le foglie del maro fo
no efilaranti , ed eccitanti il poter n e r v o f o . A  
tal oggetto fi ponno effe dare od in polvere alla 
dofe di uno fcropolo fino ad una d ram m a; o ve
ramente fe ne può appreflare l ’ infufione nel v i
no , fatta con due dramme delle medeflme. Ol-
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tracciò quefte foglie ridotte in polvere fi ponno 
unire colle polveri de’ fiori di lavan da, e delle 
foglie di afaro , e di majorana , ed ottener quin
di un eccellente e r r in o . Linneo dice d’ aver fa
lsato due volte coll’ ufo del maro un medefimo 
vecchio caduto im provvifam ente apopletico ; d’ 
a v e r ,  per fuo m e z z o ,  occorfo ad un acceffo d’ af- 
m a foffocativo dietro un’ idrope di pe tto ;  d’ aver 
pure recato follievo a due tifici ; e d’ averne 
eziandio efperimentata F u t i l i tà  in u n o ,  il quale 
afflitto da una inveterata , e gagliarda toffe, g ii  
fi foppreffero tutto ad un tratto gli fputi , io- 
prav venendogli proftrazicfne di forze . Bergio pa
rimenti aflerifce d’ aver rifanata per m ezzo della 
polvere di maro data alla dofe d’ uno fcropoio 
ogni quattro o r e ,  una donna eh’ era caduta apc- 
pìetica per aver colpito colla tefta fopra una pie
tra ,  e ia quale fino nella terza fettimana fi tro
vava  in uno flato d’ imperfetto le targo , malgrado 
m o l t i , e varj ajuti , che le erano flati praticati , 
cioè la flebotomia , la purgagione per m ezzo  di 
laflativi antiflogiftici,  ecc. Il  medefimo A u t o r e  
però afferma di non aver ottenuto alcun vantag
gio da un tal rimedio nel cafo di una paralifia 
dopo un’ apopieffia v e ra .

( 2 5 8 * )  Chom el dice effer guarite due perfone 
da uno feirro di fegato col prendere ogni matti
na per alcuni mefi un’ infufione fatta con un pu
gno di foglie di m a rr u b io ,  ed o tt ’ oncie di vino 
bianco : e Zacuto Lufitano nel libro fecondo del
ia fua P r a t ic a ,  Ofl 'ervazione 4 8 ,  accenna una 
perfetta guarigione d’ un vecchio feirro di fegato 
«oli’ ufo per quaranta giorni di un’ oncia di con
ferva di fiori di marrubio fatta col m ie le ,  fopra- 
bevendovi deli’ acqua diftillata dalle foglie e dalle 
radici della pianta . E g li  però ben apparifee quan
to improbabili fiano tali o ftervaz io n i. Siccome 
poi quefta pianta è f t im olà n te , cosi non fi deve 
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punto riputare ugualmente priva d’ ogni pfòbaBf- 
lità  l ’afferzione di Loefecke , d’effer effa fiata uti
le  in un afma umido dipendente dà infarcimento 
linfatico dei polmoni ; e così pure quelle di 
H a e n , e di Hallero, di effer quefto rimedio qual
che volta riufcito un utile efpettorante,e di ave* 
g iovato  in qualche abfceffo di po lm one. Da tutto 
ciò fi può com pren dere, che il marrubio può in 
quaiche occafìone giovare ugualmente, che un 
altro ftim olante, ma che effo non ha alcuna fa
coltà nè troppo grande, nè Angolare , o fpeci- 
fica .

( 2 59 )  L ’ ammi v e r o ,  offia Stfon ammi de! 
L inneo , è una pianta ombellifera , annua , che cre- 
fce nell’ E g i t t o ,  ed in qualche parte più meri
dionale dell’ E u ro p a .  Di quefta pianta fi portano 
In commercio per ufo medico i f e m i , i quali 
fono m in u t i ,  f tr ia t i , d’ un color grig io-ofcuro, 
d ’ un fapor caldo e p u n ge n te , d’ un odor fragran
te fimile a quello dell’ or igano . Se fi diftiilano 
con 1’ acqua , fi ottiene una confiderabile quanti
tà d’ e lio  effenziale, che conriene tutto il loro 
o d o r e . A n c h e  lo fpirito di vino fi cariaa nella 
fua diftillazione del principio odorofo dell ’ a m m i;  
e F e l t r a n o ,  che ne rifulta , ha un fapor molto 
caldo e pungente, ma non contiene quafi nulla 
dell ’ odor della pianta. Quefti ferni fono carmi
nativi eccellenti, e fi ponno prendere alla dofe: 
di uno fcropolo fino ad una dramma ridotti in 
polvere dentro in quaiche opportuno l iq u o r e . 
Siccome però noi abbiamo fra le noftrali produ
zion i varie fo ftan ze, che hanno una uguale effi
cac ia ,  e fors’ anche maggiore dell’ ammi , così al 
prefente quefto rimedio viene generalmente tras
curato , e fu anche ommeffo nell’ ultima Farm a
copea di L o n d r a .

C 260 )  L ’ aneto è unal pianta ombellifera , che! 
crefce naturalmente in alcune partì più meridio-»

nali
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iiali d’ Europa , e della quale fi portano in conr- 
mercio i femi per ufo medico . Quelli femi fo
no o v a t i ,  o f c u r i , con un margine gialliccio, da 
una parte un po’ c o n v e l l i , d’ un odor aromatico 
non molto g r a t o . L ’ acqua in cui fiano flati in- 
fufi i femi d’ aneto ,  aflrae affai poco delle loro 
v i r t ù , ma colia diftillazione con quel fluido ope
rata s’ ottiene, un olio effenziale d’ un fapor dif
e s a m e n t e  piccante, e contenente tutto l ’ odor 
di que’ f e m i . Oltre a ciò l ’ acqua diftillata, che 
«quindi fi o t t ie n e ,  fpande un odore d’ aneto più 
grato di quello dei femi in fe ftan za . Q uell ’ acqua 
p u ò  fervire di bafe a’ g iu le b b i,  e pozioni carmi- 
a a t i v e . L ’ olio effenziale fi può ufare alla do- 
fe di tre , q u a ttro ,  o fei goccie , o unito col
lo  zucchero fotto forma di eleofaccaro, o den
tro qualche altro opportuno l iq u o re ;  ed i femi 
fi ponno ufar^ alla dofe di una d ra m m a . Q uell ’  
o l i o ,  e quefti f e m i , convengono nelle coliche fla
tu le n te ,  e nelle indigeftioni dipendenti da una 
ìaffezza de’ folidi , e da una vifeidità degli umo
ri  nelle prime v ie .  Quelli rimedj però non fono 
al prefente molto in u f o .

( 2 6 1 )  V  anici è una pianta ombellifera , che 
crefce naturalmente nell’ E gitto  , e nella S o r ia , e 
che fi coltiva eziandio in molti luoghi d’ E uro
pa . Di quella pianta fi porta in commercio i l  
f e m e , e fra l’ A n ic i  Europeo fi fuol preferire 
quello della Spagna . Il frutto di quella pianta è 
Ventricofo alla b afe ,  e nel maturarli fi d iv id e ,  
fecondo il collume dell’ ombellifere , in due femi 
p icc io l i ,  b is lu n gh i,  da una parte conveffi , e 
f l r ia t i , e dall’ altra p ia n i ,  d’ un color p a l l id o ,  
inclinante un po’ al v e r d e . II fapor di quefti 
femi è d o lc ig n o , arom atico, e non molto caldo» 
L ’ odore è f o a v e , e g ra to .  L o  fpirito di vino 
Srettificato ellrae tutta la parte attiva di quelli fe- 
t a i j  e 1; efltatto fp ir i to fo ,  che quindi s’ ottierre 3

è gra-
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è grato , d o lc ig n o , aromatico , e non m olto cal
do e pieaante. L ’ acqua eftrae poco dell’ odore di 
quefti femi , e quafi niente del fapore , e perciò 
1’ eftratto acquofo è in e rte . Golia diftillazione di 
quefti  femi coll’ acqua fi ottiene un olio effen- 
j ia le  5 che forma circa la quarantoctefima parte 
de’ femi im piegati.  Queft’ olio è atto a prendere 
una confiflenza fo l id a , cd a prefentare quindi la 
fembianza d’ una bianca materia butirrofa. Il fuo 
odore è le  fte ffo , che quello de’ femi , ed è m ol
to  d u re v o le , ed efpanfivo ; il fuo fapore è più 
b lan do , e meno pungente di quello delia m ag
gio r  parte degli olj effenziali. Queft’ olio fi può 
dare fino alla date di venti g o sc ie .  I  femi in 
foftanza poi fi ponno dare da uno fcropolo fino 
ad una dram m a. Si raccomandano e quefti f e m i ,  
ed il loro  olio effenziale negli affari flatulenti di 
baffo v e n t r e ,  ne’ cafi di debolezza# di f lo m aco , e 
d ’ una vifeida pituita in quel vifcere efiflente, e 
così pure nell’ affezioni pituitofe de’ p o lm o n i . Si 
mefcolano molte volte quefti femi ai purganti 
per impedir i tormini , che dall’ efibizione di 
queft’ultimi rimedj fogiiono fpeffe volte fuecedere .

( 2 6 2 )  Per far un eleofaccaro fi prenda un 
mortaro di v e tr o ,  fi pefti finalmente un’ oncia di 
zucchero bianchiffimo , e fi vada in feguito ver- 
fa n d o ,  e contemporaneamente mefcolando m ezza  
dramma fino ad una di olio e ffenzia le , fecondo 
la  varia tenacità dell’ olio fteffo. Si tritino be
ne quefle m a te r ie , onde non comparifca più l5 
o l io ,  e lo zucchero ne refti totalmente impre
gnate . Perchè non fvapori P olio  effenziale nel 
tem po dell’ o p e ra z io n e ,  c o n v ie n , che quefta fia 
fatta con preftezza. Per render più mifcibili all ’ 
acqua tali eleofaccari, v i  fi può aggiungere uh 
p o ’ di tuorlo d’ u o v o .

( 2 6 3 )  L ’ anici ftellato è un frutto ,  che nafee
io  varj luoghi dell’ A f t a .  Quefto frutto è compo-

fto
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Ilo di f e i , fette , ed anche otto capfule triango
lari , dalle cinque fino alle dieci linee lu n g h e ,  e  
larghe dalle tre fino alle cinque , unite orizzon
talmente in forma d’ una delia , fpeffe volte ine
guali , ed oltracciò d’ un colore ofcuro , compref- 
fe , ed inferiormente convelle , fuperiormente aper
te . Ognuna di quelle capfuie contiene un fems 
r o to n d o ,  d i 'c u i  la corteccia è d u ra ,  fplendente, 
lifcia , e frag ile ,  e l’ interna foiianza è bianchic
c i a ,  d’ un odore l im ile ,  ma però più fragrante 
del f ino cchio, d’ un fapore dolcigno arom atico ,  
che ha qualche cofa di quello dell’ aniei,  e del  
f in o cc h io ,  ma un po’ più fo r t e .  Per la prima 
volta  fu quello frutto portato in Europa dall’ 
Ifo le F il ip pin e, fui fine del fecolo X V I .  Quello 
frutto fu pofcia molto ufato dai R u ffi ,  i quali
lo  chiamarono col nome di B a d ia n . I femi fom - 
miniftrano nella diftillazione coll’ acqua una graia 
copia di olio effenziale più l im p id o ,  più fiottile, 
e più fragrante , che quello tratto dai femi dell* 
anici com une; e l ’ eftratto fpiritofo da quelli ot
tenuto è molto più caldo , e p u n g e n te . Quella 
foftanza è un arom atico ,  che ha qualità l im i l i ,  
(ebbene alquanto più fo r t i , dell’ anici comune , e 
fi può perciò adoperarla a medefimi u f i .  A lc u n i
lo  mafticano per occorrer al cattivo alito della 
b occa ;  ed altri fogliono unirlo al t è ,  ed al cafFè 
per render quelle bevande più grate . Nonoftante 
quella foftanza non fu ancora adottata nella co
m une pratica di M e d ic in a .

( 2 6 4 )  I femi di carvi fono conveffo-concavi , 
curvi , bislunghi , ftriati , nericcj , d’ un o d o r ,  e 
d’ uni fapor aromatici e g r a t i . L o  fpirito di vino 
rettificato ne eftrae tutte le v i r t ù ;  e l ’ eftratto 
fpiritofo quindi proveniente è un aromatico m ol
to caldo , e p u n g e n te . L ’ infufione acquofa di 
quelli  femi ha un odore più forte della tintura 
fpiritefa j  ma il fuo fapore è più d e b o le . L s

eftrat-
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'éftrattó acquofo è quali in&pido. Diftillando que»
il i  femi coll’ acqua, fi ottiene una confiderabiliffi- 
rna copia di oliò effenziale , cioè circa una tren
tèlima parte dei femi adoperati . Quefi’ olio è 
m olto caldo , ed a cr e . I femi di carvi fi ponno 
adoperare internamente, ed anche efiernamente 
nella colica flatulenta. Internamente fi ponno da
re ad uno fcropolo fino ad una dramma , a tito
lo  di f iom ach ic i, e c arm in a tiv i .

( 2 6 5 )  Del finocchio fi ufano in Medicina la 
ra d ic e , ed i f e m i . La radice è b ianca, ed ha un 
fapor dolcigno aromatico , un odor alquanto fra
grante . I femi Ibno bislunghi , conveffo-piani , 
i tr ia ti ,  d’ un odor g r a t o ,  d’ un fapor aromatico , 
e  dolc igno. I femi foao più attivi della radice, 
e  fi ponno prendere da uno fcropolo fino ad una 
dramma a titolo di f iom a ch ic i , e carm inativi.  Si 
pu ò  allo fteffo oggetto ufare anche l ’ olio effen- 
z i a l e , o dentro a qualche appropriato liquore s
o  unitamente allo zucchero ia forma di eleofac- 
caro dalle fei goccie fino alle dodeci .

( 2 6 6 )  L ’ effer quella foftanza comune àppreffd 
di n o i ,le  dà un nuovo titolo per effere in m olte  
tircoftanze preferita ad a l t r e , febbeae alcun p o
co più attive .

( 267 ) Che il finocchio determini particolar
mente gli umori ai r en i ,  ed accrefca quindi la 
feparazione dell’ u r in a , non è c o f a , che i ’ offer- 
vazione abbia dimoftrato colia maffima evidenza ; 
febbene quella facoltà fia fiata generalmente at
tribuita a quei vegetabile . I rimedj però da effo 
tratti ,  per la facoltà generale eccitante che han
no , popno ia  qualche circoftanza riufcire anche 
diuretici.

( 2(58 ) I femi di coriandro fono r o t o a d i , ca
vi  , A r ia t i . Il  loro fapore , quando fono fecchi 3 
è un po’ caldo , e p u n g e n te ,  e 1* odore in que- 
fìù fiato può effer to llerabile , ma effo è difgu-

ft{J»
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Hùfo , qualora quefti ferni fono f r e f c h i I , o  [piri
te) di vino, rettificato eftrae totalmente la loro 
v i r t ù , non così i ’ a c q u a . I  ferra di coriandro 
hanno facoltà limili a quelle , che hanno i e fo
ftanze ultimamente indicate. Per occorrere poi ai 
tormitji provenienti dall’ ufo della fe n a , varie fo
ftanze fono fiate immaginate ed aromatiche e  
non aromatiche , e fra quefte fu molto vantata 
la fcrofolarìa acquatica,.

( 2 6 9 )  I femi di cumino fono b is lun gh i,  ftria- 
t;i , e *i’ un color cinerino.-gialliccio. Il loro odo
r e ,  e. così pare il fapore, fono piuttofto d ifguftofi.

( 2 7 0 )  Il ri afe ire una fóftanza ad altri g r a t a ,  
e ad altri ingrata , ciò. può dipendere da partico
lari indifpofizioni o idiofincrafie . Il fa p o r e , e I’ 
odore del prezzemolo , che nafee appreffo. di, n o i , 
sriefeoao baftantemente grati alla maggior parte, 
delle perfone .

( 271 ) Quefta facoltà antivenerea del prezze
m olo  di Macedonia non è fiata punto fin ora, 
confermata da deci.five offervazioni ; perciò que
lla fóftanza nella Pratica, medica è quafi general
mente negletta.

( 2 7 2 ) ,  La radice di A n ge lica  è lu n g a ,  fufifor- 
me , fibrofa , efternamente bruna , e rugofa , in
ternamente biacca . Quefta radice è molle , e fue- 
cofa . Il fuo fapore è a c r e ,  am arifiìm o, con 
qualche po’ di d.olcezza; il fuo odore è fr.agran- 
t i f f im o . Tagliando longitudinalmente quefta radi
ce fe cc a ,  fi offerva ne’ vafi proprj di effa accu
mulata molta copia di una fóftanza per la mag
gior parte refinofa , nella quale fóftanza rivedono, 
le  v ir tù ,  e l ’ odore di quella radice. La radice 
d’ angelica è ftimolànte, e rjefee gio vevole  nei 
cafi d’ una debolezza di f ib ra , e d’ una lentezza, 
negli umori bianchi . G iov a  perciò in qualche, 
debolezza di ventricolo , ed in alcune affezioni, 
flatulente, e così pure nelle paralifie , ed altre

ma-
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malattie dalla fovraccennata caufa dipingenti . Sì 
pub ufarla internamente polverizzata o fo la ,  o 
nel vino alla dofe di una d ra m m a . I Lapponi 
credono m olto in quefta radice , e l’ adoperano 
contro una fpezie di c o l ica ,  a cui vanno (ogget
ti ; ed eziandio fi lufingano per m ezzo di effa di 
una vita lu n g a .

( 273 ) La radice di pimpinella è groffa circa 
un d i t o , fìbrofa , bianca , d’ un fapore caldo , ed 
a c r e . Quando è fr e fca , tramafida e f f iu v j , che 
non hanno odore partico lare , ma che irritano 
gli  occhi alla maniera del fenape, e del ramo
la c c io ,  ma però in grado m in o r e .  L o  fpirito di 
v in o  ne eftrae totalmente la v ir tù .  Si comprende 
bene , eh’ effa deve riufeire (limolante , ed avere 
le  qualità delle altre ombellifere già da noi enun
ciate . Stahl però , ed i fuoi feguaci le attribui
van o la facoltà di feiogliere i f lu id i , e quindi di 
sbarazzare le oftruzioni de’ vafi . Siccome poi da 
una tal caufa facevano dipendere la più gran 
parte delle m a la tt ie , così la pimpinella era per 
loro  un rimedio quafi univerfale . Effi  poi ne 
facevano eziandio m olto cafo contro i mali effet
ti prodotti dall’ abufo del m e rcu r io . Si com pren
de però bene quanta efagerazione foffe in tali 
raccomandazioni di quelli  A u t o r i .  Quefta radice fi 
può  dare da uno fcropolo fino ad una dram m a.

( 2 7 4 )  V ed. not. p r e c . ,  ed in oltre T o m . I .  
È. 5 4 .

( 2 7 5 )  L a  radice di Ginfen è groffa un ditei- 
m ign olo  all ’ in c irc a ,  è ru g o fa ,  e molto compat
ta , e per 1’ ordinario fi divide inferiormente in 
due parti . Il  fuo colore è bianchiccio , il fuó 
odore è n u l lo ,  ed il fapore un po’ d o lc ig n o , ma 
infieme alquanto amaro , aromatico 5 ed a c r e . 
Quanto è più grande , 'e più pefante quefta radi
ce , tanto è più (limata . Quefta pianta crefcè 
se lla  Tartaria Chinefe , nel Ganadà 3 e in altri

lua-
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luòghi dall’ A f ia  , e dell’ Am erica  . I Chinefi ne 
fanno grandiffimi elogi . Nella pratica Europea 
non è (tata ancora molto ufata quefta foftanza , 
e perciò non fi hanno oflerv azioni decifive ri
guardo alle fue v i r t ù . A lc u n i  la reputano m olto 
capace d’ eccitare il poter n e r v o f o , e Deckero 
dice d’ aver per m ezzo  di e f fa , data ripetuta- 
mente alla dofe di uno fcropolo , fedate delle ie- 
roci convulfioni in un illuftre p e rfo n a gg ie .

( 2 7 6 )  L e  filiquofe indicate dal Cullen  appar
tengono alla claffe delle Tetradinamie del Lin*" 
a e o ,  ed alla claffe delle cruciformi del Tourne* 
f o r t .  L a  loro corolla è formata di quattro  petali 
difpofti in forma di croce , e le loro itami-, 
gne fono f e i , quattro più grandi delle a l t r e .  
Quefte piante nella diftillazione fomminiftrano un 
carbonato di a m m o n ia ca , cioè un aUali volatile 
combinato con 1’ acido carbo nico. Quefto fale pe
l ò  non efifte tale e quale nella loro foftanza 4 
ma è una decompofizione e novella compofizionè 
operate dal fuoco . L ’ alcali volatile è compolto , 
fecondo le ultime fcoperte , di gas id ro g en io , e 
di gas a z o t o . L ’ acido carbonico è compolto di 
c a r b o n io ,  e di o ff ig en io ;  l’ acqua è compofta 
offigenio , e d’ idrogenio ; finalmente gli olj fono 
comporti d’ idro gen io,  e di c a r b o n io .  In  tali v e 
getabili poi fi hanno a z o t o ,  a c q u a ,  olio j dun
q u e tutto c iò ,  eh’ è fufficiente a produrre il fale 
accennato . L ’ olio nel decomporfi fomminiftra 
carbonio , ed idrogenio . Una porzione d’ idroge
nio fors’ anche s’ ottiene dalla decompofizione a 
una porzione d’ acqua del ve getab ile .  l u t t o  que
fto idrogenio combinandoli coli’azoto , produrrà 1̂  
alcali volatile ;  ed il carbonio combinandoli coli 
offigenio efiftente ne’ vafi , dove fi fa queft’ ope
razione , e fors’ anche con una porzione della 
medefima foftanza derivante dalla predetta decom- 
gofizione dell’ a cq u a ,  fcimgrà l ’ acido carbonico 5
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i l  qual acido carbonico poi combinandoli col già 
riluttato a lca li ,  ficcome abbiamo d e tto ,  darà oc- 
cafione alla formazione dell’ indicato carbonato di 
ammoniaca .

( 277 ) Dato che nell’ olio effenziale rifieda 
i l  principio fa p id o , ed odorofo della pianta , ed 
ancorché in quell’ olio fi poffa fu p p orre , che elì
c a n o  tutti i principi capaci di produrre il pre
detto carbonato di am m oniaca; pure quelli p r in 
cipi nella formazione del predetto olio fono dif- 
pofti  in maniera diverfa , e formano combina» 
zioni diverfe da quella del carbonato p red etto .

( 278 ) M olt i  Pratici hanno offervato dall’ ap
plicazione dei vegetabili acri provenire ulceri più 
pertinaci,  e fpeffo anche di più cattivo carattere } 
che dall’ applicazione delle cantarelle . D ’ altra 
parte* 1’ applicazione di quelli vegetabili non fa 
quella particolare ed incomoda impreffione ful
le  vie Urinarie, che fuo! fuccedere dall’ applica
zion e di quegl’ in fe t t i .

( 2 7 9 )  S e m b ra ,  che un principio v o la t i le ,  c 
{limolante , feparato dalle filiquofe , s’ introduca 
prontamente nel fiftema della c ircolazione, e non 
effendo atto a formare un principio del fa n g u e ,  
nè a combinarli colla parte roffa di q u e l lo ,  reftì 
f c io l t o ,  qual’ eftranea materia, nel f ie r o ,  e quindi 
cercando di fortire per qualche efcrezione dal cor
p o ,  vada a ftimolare quaiche organo efcretorio , 
e  foprattutto i reni 3 onde ecciti una maggioc 
evacuazione per quefta parte.

( 2 8 0 )  Egli  è n o t o ,  che quelle foftanze, le 
quali nella diftillazione fomminilìrano alcali vola
tile , fono più foggette a paffare ad una fermen
tazione putrida.

( 2 8 1 )  A lcu n i  anche fra i più valenti Pratici 
hanno c re du to , che le cruciformi non convenga
no nel vero fcorbuto detto comunemente putrido 
9 m u r i a t ic o .  Confiderando e ff? ,  ch e  in  tal m a la t i

tia
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sla il  fangue tende alla diffoluzione , giudicano 
che tali piante favoriscano qugiìo disordine dell’ 
animale econ om ia, attefoehè, (econdo loro , pet  
l ’ a lca iefcenza , la quale effe danno a divedere, 
fembrano favorire la diffoluzione1 del fangue. D 
altra parte 1’ offervazione giornaliera conferma 1’ 
utilità di sì fatte piante nella malattia accennata . 
Che fe fi voglia eziandio riflctttrs , i° .  che iii 
tal circoftanza nel fangue predomina un’ acrimo- 
nia piuttoflo falina, e m u ria tica ,  di quello che 
alcalina ; z°.  che i folidi fono in uno fiato di 
deb o lezza ,  e non reagifcono con quei v ig o r e ,  
che dovrebbero contro i fluidi ; 30. che la mate
ria falina fovrabbondante ne’ f ier i ,  non è a tta ,  in 
virtù di una tal deb o lezza ,  a fortire colla facili
t à ,  che con v errebb e, per 1’ ordinarie efGrezioni 
del fudore , e dell’ urina; fi potrà render una ra
gione l'ufficiente dell’ utilità degli accennati vege
tabili in una tale affezione. Imperciocché primie
ramente , ficcoms di fopra abbiamo d e tt o , 1’ al
cali non efifte bello e formato in dette piante; 
20. effe fono fufcettibili d’ una fermentazione aci
da , prima di paffare alla putrefazione ; 30. effen- 
do ftimolanti, eccitano l ’ energia de’ folidi e la lo
ro reazione fui f lu id i;  4 0. coi principi a t t iv i ,  
che comunicano al f iero ,  determinano più abbon
dantemente nel corfo della circolazione le due 
efcrezioni di fudore e d’ urina .

( 2 8 2 )  La principal virtù della coclearia rifiede 
nel fuo olio effenziale , il quale fi fepara in pic- 
cioliffima quantità per m ezzo della diftillazione 
co ll ’ acqua. Queft’ olio ha una gravità fpecifka 
maggiore di queila dell’ acqua ; ma nello fteffo 
tempo ha una grande volatilità , e penetrazione. 
I l  fucco di coclearia fi può dare internamente al
la dofe d’ un’ oncia fino a q u a t t r o , ed anche 
p i ù ,  fpezialmente fe fia mifto col fiero di latte 
depurato. Si adopera eziandio quefto fusco uni- 
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fàttlente co ll ’ allume per fciacquarfi la bocca s 6  
lavarli le g ingivc  nel cafo di ulceri fcorbud- 
che nella bocca , o di fimili affezioni delle g in 
g i e .

( 2 8 3 )  Succi ad fcorbuticos-, fecondo l ’ ultima 
edizione della Farmacopea di E d e m b u rg o ,  è una 
compofizione , che fi ottiene nella feguente ma
n ie r a . Si prendano pefi u g u a l i ,  p. e. due libbre 
di fucchi efpreffi dalla coclearia fre fcà , e dal na- 
fturzio acquatico parimenti frefco; e così pure 
due libbre di fucco di melarancia ; v i  lì a g 
giun ga  una m ezza  libbra di acqua fpiritofa di 
nocemofcada : fi mefcoli il t u t t o ,  e fi lafci iti 
ripofo finché fe ne depofiti la feccia; e di poi li 
decanti il liquóre ; e quello liquore fomminiftre- 
rà il rimedio in queftione. N e l l ’ ultima edizione 
della Farmacopea di L on dra, quella compofiziontì 
fi prefcrivg nella feguente maniera. Si prendano' 
due libbre M ,  di fucco di coclearia , una libbra 
M .  dì fucco di b e ccab u n g a , éd altrettanto di 
f u g co  di nafturzic» acq u atico , e finalmente venti 
oncie M .  di fucco di melarancia : fi mefcoli il 
t u t t o , e Jafciatane depofitare la feccia , fe ne de
c a n t i , o fi feltri il l iq u o re .  Di quello rimedio 
la dofe è dalle due onc.e fino alle q u attro ,  una , 
d u e ,  o rre volte a! - giorno . Oltre allo feorbuto 
la coclearia è fiata raccomandata' nella paralif ia , 
nella cacheffia, ed in altre indifpofizioni dipen
denti da inerzia di fo l id i . Il Sydenhan nel reu- 
m atifm o cronico non accompagnato da febbre, 
né da tu m o r i ,  ma però da altri anomali f ìn t o m i,  
ed il quale fuol attaccare le femmine e gli uo
mini d e b o l i , e delicati ,  vanfà m olto un rim e
d i o ,  nella cui com pofiz ione'ha  luogo la coclea
ria . Quello rimedio è formato di due oncie di 
conferva recente di coclearia, d’ un’ oncia di lu 
nula od acetofella , e di fei oncie di polvere d5 
A r o  comporta * delle quali cofe fia fatto un lat-*

to»
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?5vàro coli ’ aggiungervi una fufficiente quantità 
di fciroppo di m elarancia . É g li  v u o le ,  che fe 
fid prendano due d ra m m e ,tre  volte al giorno per 
un mefe intero , foprabbevendovi ogni volta tre 
òncie dèi liquore fe g u è n te . Si prendano otto pu
gni di coclearia ; quattro pugni per forte di bec
cabunga , narturzio a cq u a t ico ,  fàlvia , e menta ; 
lei fcorze di melarancie j e m ezza  dramma di no- 
cemofcàdà pefta ; s’ infonda il tutto in dodici 
libbre di b ir r a , e fe he faccia la d irtil lazione, 
finché fe ne ottenga dodici libbre di l i q u o r e . 
E g li  afferma di aver per quello m ezzo  fanate 
molte p e r fo n e , nelle quali erano riufcite affatto 
vane le ripetute f le b o to m ie , i purganti , la dieta 
la t t e a , ecc. i l  L e w is  dice d’ aver frequentemente 
éfperirhentata l ’ utilità di quella prefcrizione in 
sì fatta m a la tt ia .  E gli  penfa p e rò ., che iìi luogo 
dèlia ' polvere comporta di A r o  , fi potrebbe a v-  
vantaggiofamente foftituire un’ ugual quantità dì 
radice frefca di A r o ,  mifta con altrettanta gom» 
màrabica polverizzata°

( 2 8 4 )  Il Collegio di Londra nell’ ultima edi
zione della fua Farmacopea ritenne l ’ acqua ra- 
phani compcfita , fotto il titolo di Spiritus raphà- 
ni compofitus * Qustìo  rimedio è comporto nella 
feguente m anieri » Si prendano due libbre P. per 
forte di radice frefca dì ramolaccio , da noi chia
mato Cren , e di corteccia efterna fecca di mela- 
faricia j quattro libbre P. di coclearia frefca ; ed 
ùn’ oncia P. di nocemofeada pefta ;  fedeci pinte 
d’ a cq u av ite ;  ed acqua comune quante bafta j5er 
fcanfar 1’ empireuma nella dirtillazione . M efco la-  
fo il tutto in f ìe m e , fe ne faccia la dirtillazione , 
finché fe ne ottengano fedeci pinte di liquore .. 
L a  ragione addotta da C u l le n , perchè il Collegio 
di Londra ha ommeffo nell5 ultima edizione della 
fua Farmacopea l ’ accennato rimedio, non è la p ià  
èejm neente 5 mentre s’ è già d e tto ,  she la virtù*

1 i della
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óella coclearia rifiede principalmente nel fuo olio 
effenziale , il quale fi ottiene nella diftillazione 
c o l l ’ a c q u a ,  e colio fpirito di vino 5 e quelli me- 
ftrui s’ impregnano parimenti nella diftillazione 
della parte più piccante del ramolaccio .

( 285 ) L o  fpirito antifcorbutico di D raw itz  è 
defcritto nella Farmacopea di W u rtem b ergh  nel
la  feguente maniera. Si prendano due libbre di 
v itr iuolo  calcinato alla ro ffezza ,  s’ infondano in 
una libbra di fpirito di ta rtaro , e quattr’ o n d e  
di fpirito di co c le ar ia , e vi fi lafcino in dige- 
ftione per alcuni g io rn i;  pofcia fe ne faccia la 
diftillazione in una ftorta , finché fia paflato lo 
fpiri io  di v i t r iu o lo . Quello fpirito è molto vola
t i l e ,  ed irrita i nervi per m o d o ,  che agendo fu i  
n e rv o  olfattorio eccita Io f te rn u to . Il fuo fapore 
è acidetto , ma dìfguftofo, quando non lo fi me* 
fcoli  con ugual quantità di un qualche grato fci- 
roppo . L ’ accennata Farmacopea lo prefcrive alla 
dofe di trenta fino a quaranta g o c c ie je d  il Mur= 
ray  Io prefcrive mifto con altrettanto fciroppo dj 
qualche grata ed aromatica foftanza, ordinando ? 
che fia prefo di tal mefcuglio trenta goccie ogni 
tre ore dentro nell’ acqua fempiice . Quefta r ime
dio fu dal fuo A u tore  , e da altri aacora, vantato 
contro Io fcorbuto. W e r lh o f  cita molti cafi da 
lui ofifervati, che moftraao 1’ utilità di quefto ri
m edio nella paralifia , e così pure in alcune feb
bri intermittenti accompagnate da una cattiva di- 
geftione prodotta da una f a b u m  vifcida nelle 
prim e v i e . II medefimo Scrittore riferifce la gua
rigione di un vom ito  abituale di materia b i l io fa , 
che da otto meli affligeva un vecchio fettuage- 
nario , e la qual guarigione fu ottenuta per m ez
z o  di quefto rimedio. M u rra y  fteffo dice d’ aver 
offervata 1’ utilità di sì fatto medicamento in un 
cafo di E m ip legia , da cui im provvifam ente fu af
fa t t o  un giovane con perdita deila fa v e l la .
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( i 36 ) Il Nafturzio acquatico ha le fteffe virtù 

della coclearia, e forfè in un grado un po’ mi-

(•787 ) Baker loda la Cardamine nelle affezioni 
fpafmodiche convulfive , e ne cita varj efempjj. 
A  tal uopo fi ulano i fiori in polvere alla dole 
di uno fcropolo fino ad una dram m a, ed anche 
una dramma e m ezza , una volta o due al giorno 
mattina e fe r a . Prim a di Baker , Rajo ne aveva 
raccomandato 1’ ufo in limili c ircoftanze.

( z88 ) Geoffroy prefcrive il giulebbe femphce 
fatto di fucco di erifimo , e di m ie le ,  nella rau
cedine alla dofe d’ un’ oncia in una qualche deco
l o r i  pettorale / del qual rimedio vuole , che li 
faccia continuo ufo per lungo tempo »

( 2 8 9 )  Ved. T o m . III.  n„ 5 9 .
( 2 9 0 )  L a  radice, eh’ è appunto la parte ufata 

ih Medicina , di quefta fpezie di R a m o la c c io , o f
fia ravano falvatico , detto da noi volgarmente 
cren } è b ia n ca ,  d’ una figura quafi cilindrica, ar
riva alla groffezza fino d’ un b ra cc io , e fi divide 
in r a m i . Quando è frefea ha un fapore a e r e , e 
pungente , e tramanda un alito fu g a c e , che feri- 
fee le n a r ic i ,  ed eccita le lagrime dagli occhi < 
A pplicata  efternamente vi eccita roffezza , infiam
m a zio n e ,  e può riufeire eziandio un vero vefei- 
cante . Effa perde quefta fua acrimonia col dif- 
feccam ento, colla b o l l i tu ra ,  2 con una lunga di- 
geftione nell’ acq u a. Quefta parte a cre ,  e volatile 
è tolta da quella radice anche per m ezzo  della 
diftillazione coll ’ acqua , o collo fpirito di vino 
rettificato. L o  fpirito di v i n o ,  e l ’ acqua e nella 
diftillazione , e nell’ infufione, ne eftraggono il 
principio attivo . Difìillandola coll’ acqua fi ottie
ne una picciola quantità di olio effenziale fom- 
inamente penetrante e pungente.

( 2 9 1 )  Ved. T o m . IV .  pag. 1 8 6 ,  187.
( 2 9 2 )  Se quefta radice ilia per lungo tempo

I 3 in



134  N  0  T  E  D  E  L
In infufione nell’ a c q u a ,  l ’ acqua fi carica da! 
principio attivo e piccante di quella foftanza , ma 
quefto medefirno principio in parte fvapora per 
la  fua natura molto v o la t i le ;  nondimeno l ’ a zio
ne dell’ acqua tepida farà molto ajutata ad ecci* 
tare il vom ito da quella porzione di principio 
attivo  del ramolaccio di cui nonoftante f  troverà 
pregna ; e fucpede fpeffe volte , che dopo ir v o 
m ito  s’ abbia un copiofo fu d o r e .

( 2 9 3 )  Il ramolaccio fu apprettato internamene 
te in varie maniere . A l t r i  lo  prefcriffero in fo
ftanza ; altri ne preferirono 1’ infufione nel f iero , 
n ell ’ a c q u a ,  nel v i n o ,  nella-birra ; altri la deco
zione nel latte ;  altri l’ olio effenziale alla dofe 
di trenta g o cc ie ;  ed altri il fueco o mifto allo 
zucchero , o dentro a qualche opportuno l iq u o 
re . Io credo che quefto f u c c o , alla dofe di m ez
za  , fino ad un’ oncia dentro una libbra o di fie
ro , 0 di vino , potrà corrifpondere a’ varj o g 
getti con tal rimedio con tem plati .  Si loda anche 
i l  tener in bocca, od il mafticare quefta radice 
nel cafo d’ odontalgia reum atica. Del redo molti 
furono gli A u t o r i  , che hanno fatti elogj a qu e
fto rimedio nel reumatifmo , nell ’ idropifia , nello 
fcorb m o , nell’ affezione reumatica , nella debo
le z z a  di ftom aco, nell’ a rtr it id e , ed in altre ma
lattie der iva n ti ,  od accompagnare da laffezza di 
folido . I l  Bsrgio preferive di foprabbevere una 
libbra di decozione di fom m ità di ginepro al ra
m olaccio  prefo nella maniera indicata in quello 
lu o g o  da CuIIen . Efternamente applicato alla do
fe di m e zz ’ oncia riefee un eccellente epifpaftico, 
Si può a tal uopo affociarlo a’ fem i di fen a p e. 
Riguardo al poter di difeiogliere , o d’ ammollire 
il calcolo , attribuito a quefta foftanza da Lobb , 
t ìa les  , ed a l t r i , ciò non è ftato punto confer
mato dalle più m o d ern e, ed accurate efperienze . 
Sopra il rav-ano falvatico fi ponno leggere l ’ Ef*

feme-



T R A D U T T O R E .  135 
femeridi di Germania Decuria prima an. 3 ,  4 ,  
<5; Decuria feconda an. 4 ,  5 ; Decuria terza an.
3 ;  Lan gio  mifc. verit. med. ; L inneo F ior .  Svec. 
ecc.

( 2 9 4 )  Nella pratica ordinaria fi fuol preferire 
il  feme di feriape negro a quello del b ian co , 
fpezialmente quando fe ne contempli l ’ ufo efter
n o  , mentre i primi di quefti femi fono più 
pu n ge n t i,  ed attivi dei fecondi. Il Collegio per 
altro di Edemburgo nell’ ultima edizione delia 
fua Farmacopea ha preferito il feme di fenaps 
b ia n co ;  non così il Collegio  di Londra . I femi 
di fenape negro fono p ic c io l i , rotondi , un poco 
com p reff i , e ftriati , d’ un colore roffo-ofcuro , d’ 
an  fapore a m aretto ,  molto a cre ,  e pungente . 
Ridotti in p o lv e r e ,  e mefcolati ad un po’ d’ ace
t o ,  mandano un alito invisibile , tenuiffimo , che 
pizzica  fortemente il n a f o , ed eccita gli occhi 
alla iagrimazione . Se quefta polvere mefcolata 
co ll ’ aceto fi applichi efternamente a qualche par
te del c o r p o ,  la irr ita ,  e vi produce roffore . 
U n tal genere di rimedio vien detto f in ap ifm o , 
il quale fe non fi lafci lungamente applicato , 
l ’ infiam m azione, che alla parte produce, aftomi- 
glia ad una rifipola , che duole quando fi tocca ; 
ma dopo qualche giorno la parte s’ irr ig id ifce , e 
la cuticola fi feparà in forma di fq u a m e , e 
contemporaneamente fi ferite prurito nel luogo 
fteffo. M a  fe il finapifmo refti troppo lungamen
te applicato , produce v e fc ic a , e qualche volta e- 
zlandio cangrena . Un conveniente finapifmo farà 
formato da quattr’ oncie di buon lievito di pa
n e ,  un’ oncia di fenape pefto macerato nell’ ace
t o , ed una quantità (ufficiente d’ a c e to ,  onde ne 
rifulti la dovuta fpeffezza in quefto mefcuglio . 
Per m ezzo  dell’ efpreflìone s’ ottiene da quefti fe- 
mi un o l i o ,  il quale non è punto acre. L ’ acqua 
eftrae , fecondo i l  L e w is  , quafi tutto il  principio

i  4 at
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àttivo di quefìi fe m i.  I  medefimi diftillati coIP 
acqua fomminittrano un olio effenziale l im p id o, 
eftremam ente p u n g e n t e ,e  penetrante, sì riguardo 
a l l ’ o d o r e ,  che riguardo al fa p o re;  queft’ oìio ef- 
fenziale ha una gravità fpecifìca maggiore di 
quella dell’ acqua .

( 2 9 5  ) L ’ azione delle cantarelle, quando que- 
fle fìano di buona qualità , ben co n fe rv ate , o 
veramente difTeccate da p o c o ,  è più pronta che 
quella del fenape, ed è congiunta con una più 
grande com m ozione di tutto il fiftema, febbene 
nella comune pratica le cantarelle fìano apprettate 
in m olto minor dofe del feme di fenape . Si of-  
ferva  p e r ò , che alla parte deli’ applicazione i 
m ali provenienti dall’ ordinario , ma troppo pro
lungato ufo del fe n a p e , fono maggiori di quelli 
prodotti dall’ ufo delle cantarelle ; e le piaghe ri- 
fultanti dal primo di quefti rimedj fono d’ ordi
nario di più difficile gu arig ion e, che quelle pro
dotte dal fe co n d o .

C 296 ) Che 1’ azione del fenape non fia più 
forte di quella del ravàno falvatico , non farà 
dalla maggior parte facilmente accordato .

■ ( 2 9 7 )  L ew is d ice , che il fenape dato alla m a
niera indicata in quefto luogo da C u l le n , viene 
xafato nella paralifia, cacheffia , e ne’ difordini 
fe r o f i , ovvero  nelle affezioni prodotte da tardità 
di l in fa .  Del retto a quetta pratica fembra aver 
dato luogo un’ offervazione di Mead , il quale 
dice , che una illuftre M atrona d’ anni cinquanta 
effendo caduta in una idropifìa afcite in feguit® 
d ’ un tumor duro ad una parte dell’ ad do m e, ed 
effendogli fiata fatta tre volte la paracentefì , ed 
apprettati varj rimed; e p u r g a n ti ,e  diuretici inu
tilmente , fi mife a prendere , per ittigazione 
d’ una vtcchia vil lana, un cucchiaio da tavola di 
femi di ieuape non petti mattina e fera ,  foprab- 
bsvendovi usa  libbra e m ezza di decozione di

fom»
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fommità verdi di gineftra . Cominciò ben predo 
a m ig l io rare , onde avendo continuato a prenderà 
quefto rimedio per un anno, guarì perfettamente. 
L a  pratica S vedefe , di cui intende qui far parola 
C u l le n , è quella defcritta da Sergio nella fua 
M ateria  M e d ic a , e confale nell’ inghiottire fenza 
rnafticare una cucchiaiata da tavola dì femi di 
fenape in t ieri ,  quattro o cinque volte al g io r n o ,  
fenza foprabbevervi acqua calda ; e ciò nel tem
po dell’ apireffia nei cafi di febbri interm itten ti.  
E g li  dice d’ aver curate più febbri per quello 
m e z z o ,  fenza che ne fia feguito alcun m ale ; ma 
che non vi era riufcito nelle quartane a u tu n n ali . 
E g li  dice eziandio di aver unito colla China-chi
na i femi polverizzati di fenape in alcune febbri 
intermittenti oftinate, e che andavano recidivan
do . C on feffa , che con quefto metodo gli amma
lati fentivano nel ventricolo dell’ a rdore,  ma fen» 
za  che ne feguifte alcun danno. Siccome il fe
nape è f t im o là n te ,  ed è atto a promuovere I’ 
o r in a ,  ed il fudore, può riufcir molto g iovevole 
nelle febbri intermittenti , che riconoìcono un 
fondo reumatico , ovvero  che fono accompagnate 
da un fondo reumatico , che le rende così re- 
ftie ,  e pertinaci;  e tali appunto fono una gran 
parte di quelle , che occorrono nella prim avera .

( 2 9 8 )  Siccome il fenape è ftim olànte, così 
non può a meno di non riufcire oltre modo no
c ivo ne’ cafi di febbri periodiche accompagnate da 
qualche principio infiammatorio.

( 299 ) Ved. n. 297.
( 3 0 0 )  Il fenape deve certamente ajutar le di- 

geftioni per la fua qualità (limolante , ma Acco
rrle uno ft im o lo , che faccia fu qualche parte un’ 
impreffìone troppo fo r te ,  o troppo ripetuta, vie
n e ,  per quel che in altri luoghi di quell ’ opera 
abbiamo d e t t o , .a  produrre una debolezza nel fo
lido vivo  di quella parte 3 così fi può d ire ,  che e

Mur-
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M u r r a y ,  e L inneo hanno ugualmente rag ion e;  
mentre il fenape eccitando l ’ azione dello Itoma- 
c o , a j u t a  le d igeftion i, ma nello fteffo tempo v io 
lentando troppo fpeffo l’operazione di .quel vifce- 
r e , ne minora l’ en ergia .

( 3 0 1 )  Linneo ha fatto tanto cafo dell’ odore 
dell’ aglio , che ha ftabilito per la diftinzione del
le  virtù de’ m edicam enti, una claffe di odori no
minati A ilia c e i,  e crede, che le piante dotate di 
un tal odore fono favorevoli alla trafp irazion e. 
D op o ciò egli d ic e , che tali foftanze fono molto 
falutari a q u e l l i , che hanno una trafpirazione 
fortifìxma, e c o p io fa , e che accada il contrario 
riguardo a q u e l l i , in cui quefta trafpirazione è 
ta r d a , E cco  le fue parole „  Alliaceus precipue 
,,  tranfpirationi in fe rv it ,  &  maxim e falubris iilis 
„  effe p erh ibetu r , qui tranfpirarionem habent for- 
„  tiffimam atque ub errim a m , &  contra quibus 
„  iila eft tarda,,.  (Am oentt. acad.T oin . 111. p- 196» 
197 . ) C iò  veramente ha qualche apparenza di 
contraddizione . Confederando per a l t r o , che 1’ 
a g l i o , e qualche altra fitnile fcftanza fi digerifce 
difficilmente dagli fiomachi im becil l i ,  e che la 
debolezza dello f lom aco , va congiunta con una 
debolezza , ovvero  fcarfezza d’ infenfibile trafpi
r a z io n e ,  fi potrà fpiegare fufficientemente l ’ ac
cennato paffo , dicendo, che nelle perfone, che 
hanno lo ftomaco robufto , e nelle quali confe- 
guentemente la trafpirazione è f o r t e ,  l ’ aglio ef- 
fendo ben digerito , accrefce collo ftimolo fuo ful- 
le parti fenfibili di quel v ifc ere ,  e coi principi 
irritanti al fangue im p a r t i t i , accrefce , d i c o , la 
determinazione del fluido trafpirabile alla pelle , 
e ne determina la fortita . A l l ’ incontro in quel
le p e rfo n e ,  che hanno lo ftomaco d e b o le ,  ed in 
cui la trafpirazione è le n ta , e facilmente fi difor- 
d in a ,  l ’ aglio non effendo ben digerito accrefce 
quefto  difordine, e riefce confeguentemente noci-
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v o e. effo però in tal cafo agirà con m aggior for
za fui reni , e riufcirà più decifamente diuretico.
Il fuo principio odorofo è così lo tt i le ,  e diffufi. 
b i le ,  che la materia della trafp irazione, P u r in a ,  
e la fieffa ferofità delie piaghe ne reftano fenfi- 
bilmente im pregnate.

( 3 0 2 )  L ’ olio effenziale tratto dall’ aglio è in 
piccioliffima p ro p o rz io n e . Spielman da fei libbre 
di a g l io ,  non ottenne che una dramma di oiio 
effenziale. Q uell ’ olio ha una confifteaza fpeffa, 
e glutinofa . Il fuo odore è fortif f im o, il fuo fa- 
pore è molto caldo . N ella  difliliazione con 1’ ac
qua una porzione di effo refla fciolta nell ’ acqua 
fleffa, e le impartifce un fortiffimo odore,  e pa
rimenti un forte fapore d’ aglio ■ la maggior par
te però di effo va al fondo , attefa la fua gravi
tà fpecifìca maggiore di quella dell’ a cqua.

( 3°3 ) Digerendo dello fpirito di vino rettifi
cato fopra la radice d’ a g l i o ,  quel meftruo eflrae 
le virtù di quella radice più perfettam ente, che 
1’ a c q u a , o l ’ aceto . Il principio odorofo ed atti
vo  dell’ aglio , di cui rella in tale occafione im 
pregnato quel m efiru o , non efala così facilmen
te ; e fe dopo ciò fi faccia ia d if l il iazione , onde 
ottenere 1’ dìratto  fpiritofo , lo fpirito diftillato 
non conterrà , fe non una piccioliffima porzione 
del fapore e dell’ odore delia pianta , reflando 
quafi tutto queft’ odore e fapore neil’ efiratto quin
di proveniente. I l  Lewis g iudica,  che nel diffec- 
camento 1’ aglio non perda il fuo principio atti
v o  . Ciò però non fembra punto p rob ab ile , atte
fa la grande volatilità del medefimo p r in c ip io . 
S aggiunga a q u ello ,  che nell’ aglio grandemente 
diffeccato ia diminuzione di quello principio è 
baftantemente fen fib ile . Che fe H fapore di que
lla radice fembra più piccante ad un certo grado 
di fua diffeccazione, ciò proviene perchè in tal

cafo
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cafo fi è da eflfa diftìpata una molto m aggior prò*» 
porzione di acqua , che di olio e ffenzia le .

C 30 4 ) Da molti l ’ aglio non ben fi digerifce 5 
ed in tali foggetti quefta foftanza lungi dal favo
rire la digeftione de’ c i b i , grandemente la turba .

(3 0 5  ) L ’ aglio giova nei cafi di abito flemma
tico , e nelle affezioni dipendenti da una iaffezza 
di folido 5 e da un lentore di l in fa , quando lo 
ftomaco lo poffa baftantemente digerire . A l l ’ in
contro nelle diateli infiam m atorie, nelle coftitu- 
z ion i volgarmente chiamate b i l io f e , nelle perfone 
in cui il fangue è fufcettibile a facilmente rare
farli ,  o nelle quali v i  è già  un’ acrimonia ne’ fie
ri , e così pure in quelle , di cui i vifceri fono 
affetti in modo , onde dar facilmente occafione a 
febbri le n te ,  ed e t ich e ,  l ’ aglio riefce piuttoft© 
n o c iv o ,  che u t i l e ,  e fpeffe volte produce flatu
lenze ,  dolori di c a p o , fete 5 febbre , ed altri ma
lori .

( 3 0 6 )  Bennet nel fuo libro intitolato Theat* 
Tabid. , al Gap. X X I X  delle fue Exercitaùones dia
noetica dice , che dai cauterj non folo efala l ’odor 
dell’ aglio internamente pvefo , ma che eziandio 
vi fi trova l ’ acidità dell’ aceto , del i'ucco di li
m o n e ,  e di melarancia dopo tre o quattr’ ore , da 
che fi fon prefe quefte foftanze .

( 3 0 7 )  Il Sydenham nel fuo Trattato dell’ U ro -  
pifia , dice d’ aver veduto quefto male nel fuo 
principio fanato per m ezzo del Xolo aglio , ordi
nato non da lui , ma da altre p e rfo n e . V i  fono 
però varj altri A u to ri  , i quali hanno prodotto 
varie guarigioni d’ Idropifie afciti ottenute per 
m e z z o  del folo aglio . Nonoftante febbene quefta 
foftanza poffa aver luogo per le perfone povere t 
le  quali non ponno così facilmente procacciarli al
tri più coftofi ajuti , e che d’ altra parte hanno 
«ano ftormco capace di digerirla ,  ed affuefasto ad
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an tal genere di cibo , pure non credo , ciie i  
Pratici s’ adatteranno ad ul'arla in quelli , i quali 
ponno provvederli di altri più efficaci , e più fi* 
curi rimed;.

( 3 0 8 )  Confederando che F a g l i o  favorifce la 
trafpirazione , e riflettendo che quefta viene di- 
fordinata dall’ azione de’ m ia fm i , che occafionano 
le febbri epidemiche , e peftilenziali , fi può fa
cilmente accordare all ’ aglio una virtù profilattica 
contro tali m a lo r i . M o lt i  poi hanno vantato i ’agiio 
come antelmintico , ed hanno citati varj efempj 
a quefio propofito . N on fembra però , che fia 
ancora dimoflrato , che quefta foftanza poffeda 
una qualità deleteria contro i vermi ; nonoftante 
per F accrefciuto eccitamento da effa prodotto nel 
canale inteftinale, e fors’ anche per una foluzione 
da efla operata nel glutine , per m ezzo di cui 
quegl’ infetti ftanno attaccati alle pareti degl’ in- 
teftini , può ella riufcire vantaggiola in tali cafi .  
Si è vantato eziandio i ’ agiio nello fc o rb u to , cioc
ché può effer facilmente a m m effo , riflettendo alla 
facoltà ftimolante e diuretica di quella foftanza. 
Riguardo poi alia facoltà litontrittica , eh’ è ftata 
a quefto vegetabile attribuita , quefta virtù non 
fembra punto dimoftrata dalle più accurate, e re
centi o ffervazion i.

( 309 ) L o  feiroppo e l ’ oftimele d’ aglio fono 
flati ommeffi nell’ ultima edizione della Farmaco
pea di Londra . Nella precedente edizione Io fei
roppo era comporto di una libbra d’ aglio taglia
to , che fi teneva in macerazione per dodeci ore , 
in due libbre d’ acqua b o l le n t e ,  dentro un vafo 
ben chi ufo ; e feltrato pofcia il l iq u o r e ,  vi fi ag
giungeva una quantità Efficiente di zucchero. L 5 
ertimele poi era comporto nella feguente maniera. 
Si prendevano due dramme per forte di femi di 
c a r v i , e di finocchio ; fi rompevano quefti femi , 
e fi mettevano a boiìire p e i  qualche tempo ira

m e z -
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fnezza libbra d’ aceto; vi fi aggiungeva pofcià uà' 
Oncia , e m ezza  d’ aglio tagliato ; e coperto bené 
il v a io ,  vi  fi làfciava raffreddare il liquore : pofcia 
il paffava fpremendo per uno fiaccio quefio liquo
r e ,  e nella colatura fi fcioglievano a bagno maria 
dieci oneie di miele purificato.

( 3 1 0 )  Quella foftanza é attualmente affai poco 
tifata in M e d ic in a .

C 3 1 1 )  Oltre le virtù attribuite in quefio lu og o  
da Culien alia c ip o l la , effa molte volte riufeì g io 
v e v o le  , applicata cotta nell ’ acqua * od arroftita 
fotto forma di cataplàfma alla region dèi pube iri 
qualche oftinata m e n z io n e  d’ urina »

( 3 1 2 )  Ved. T .  I l i .  pag. 62.
( 3 1 3 )  Varie trementine fono fiate introdotte’ 

«ella pratica della Medicina ; una dì quefte frt 
chiamata trementina di Cipro , un’ altra volgare 9 
ima terza Veneta , ed unà quarta Strasburghefé 0 
L a  prima fi trae dal Terebinto y la feconda dat 
Pino fa lv a t ic o , o Pinaftro ; la terza dal L é r ic e ;  e 
l ’ ultima daH’ A b e t o .  La Trem entina di Cipro ha 
la  confiftenza quafi del miele j  è un’ p o ’ pelluci
da ;  m olto glutinofa ; il fuo colore è bianco- 
gialliccio , che ha qualche po’ d’ azzurro / il  fuo' 
odore è più grato di quello delle altre trementi
ne ; il fapore è am aretto , ed acre L a  trementi
na volgare è più denfa delle altre . Il  fuo fapo
re è acre , amaro , e naufeófo j  il fuo odore é  
refinofo 5 e più ingrato ,  che quello delle altre 
trementine . L a  trementina di Strasburgo è pii/ 
pellucida della Veneta , meno v ifc ida5 e tenace 5 è 
dotata d ’ un odore più foave , e d’ un- fapore m e
n o  a c r e ,  ma più am aro. Il fuo fa p o r e ,  ed il fucr 
odore affomigliano qualche poco a quello del ce
dro . L a  trementina di Venezia  , è b r i l la n te ,  fe- 
mipellucida ; è meno denfa di quella di Gipfo ; ii 
fuo colore è gialliccio chiaro ; il fuo fapore ama- 
«etto j  più ac?e di quello della trementina di C b

g r ò  i
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£fo : 1’ odore finalmente refinofo , acuto , e non 
molto g r a to . Si ftima maggiormente quella , eh’ è 
più pe llu c id a , più bianca ,  e che più s’attacca al
ia pelle .

( 3 1 4 )  L a  trementina s’ attacca fortemente alle, 
m a n i , ed alla pelle , fu cui viene applicata . Sic
come quefla è una vera refina , così è vana cofa 
il  cercar di iiberarfene lavando la parte con 1’ 
acqua . A  tal uopo egli conviene afare lo  fpirito 
di vino rettif icato.

( 3 1 5 )  L ’ erdpiaftro volatile inferita nelle vec
chie Farmacopee d’E d e m b u r g o , era comporto nel
la fegùente maniera . Si prendeva un’ oncia di tre° 
mentina ;  la fi andava mefcolando in un morta* 
jo  , verfandovi fopra a poco a poco un’ oncia di 
fpirito di fai ammoniaco . Le  quali cofe fubito 
eh ’ erano ben mirte infieme , vi fi andava paftita- 
inente gettando m e z z ’ oncia di tacamahaca polve- 
r izza ta ,  e fi mefcolava bene il tu t to .  Quella coir,'’ 
p o lm o n e  è flatà ommeffa non folo nell’ ultima , 
ma anche nella penultima edizione di quella F a r
macopèa i v

( 3 1 6  ) L 3 unguènto dtgefitvo  deferitto da L ew is  
ìlei fuo Trattato  fopra le Farmacopee di Londra 9 
e di Edemburgo j è comporto di quattr’ oncie di 
balfamo di trem en tin a, e di ott’ oncie per p arte  
di bafilicon g i a l l o ,  e di bafilicon n e r o .
. ( 3 1 7 )  L a  trementina è una refina , e perciò 

fi fcióglie totalmente nello fpirito di vino rettifi
cato , ma nulla o quafi nulla nell’ a c q u a . Si ren
de però mifeibile a ll ’ acqua col iolito  m ezzo  pra
ticato riguardo alle refifce ,  unendola cioè coi 
tuorlo d’ u o v o ,  0 con qualche m ucilagin e. Se 
la trementina fi diftilli coll ’ a c q u a ,  fi ottiene un 
olio  ertenziale fottile , e penetrante, che fi chia
m a  olio d i trem entina , ed il quale dirtillato di 
n u o vo  in una S o r ta ,  fo lo ,  fenza unione con ac- 
<Jfla j  od altro liquore 3 ad un non m olto grande

ca lo-
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ealore , fi ottiene un olio effenziale ancora pià 
tenue , che fi chiama olio etereo d i trementina, . 
In  quella operazione fi ha un refiduo denfo ,  
che fi chiama balfamo di trem entina , il quale 
anche in altra maniera fi p rep ara . L a  trementina 
fi può dare alla dofe d’ uno fcropólo fino a due 
dramme o fciolta nell’ acqua col metodo teftè 
in d icato ,  o fotto forma pil lo lare, unendola con 
(ufficiente quantità di radice di regolizia p o lv e-  
r izzata .  L ’ ultima dofe rieice fpeffe "volte purgan
te , nè il fuo ufo è il più opportuno ;  imper
ciocché la trementina non prendendoti a titolo di 
purgarne , egli giova meglio di prenderne piccio- 
le d o f i , e ripeterle fe occorre fra la g io rn ata„ 
L a  trementina in fatti aggrava Io fto m aco, e ri- 
fcalda il fiftema .

( 3 1 8 )  L a  trementina impartisce all ’ urina di 
quelli  3 che la u fa n o , un odor di v io le ;  e quell’ 
effetto viene da effa p ro d o tto , noti folo quando 
la  fi prende internam ente, ma eziandio quando 
la fi applica efternamente.

( 3 1 9 )  L a  trementina può effer gio vevole  nel
lo  fcorbuto j ed a tal uopo viene raccomandata 
dal Linneo . Nondimeno quefto non è il rimedio
il più efficace contro sì fatta m a la tt ia .

( 3 2 0 )  Oltre la trem entina, varie altre fpezie 
di refine fono fiate col titolo di Balfami naturali 
introdotte nella Pratica della Medicina . Q ue
lle refine f o n o ,  i° .  il Balfamo della M e cca ,  
detto altrimenti Balfam o Giudaico ed Opobalfa- 
mo-, 2°. il Balfam o del P erà ;  3®. il Balfamo del 
Copai j  4 0. il Balfamo del T olu  ; e finalmente il 
B alfam o del Canada . Il Balfamo della M ecca  è 
l iq u id o ,  d’ una confidenza oleofa ,  d’ un color 
bianco g ia l l ic c io , d’ un odor g r a t o ,  che s’ accolla 
a quello del cedro , d’ un fapor am aretto, a cre ,  
ed aromatico . L a  cónfiftenza però , il c o lo r e , 1’ 
odore,  variano fecondo è varia la fua età . Il

Bai.
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Balfamo del C o p t i  ha una confidenza , che fe
condo la varia Tua e t à ,  s’ accorta più o meno a 
quello della T r e m e n tin a . Il fuo colore è limpi
d o ,  e g ia l lo .  Effo è g lu t in o fo ,  ed attaccaticcio.
I l  fuo fapore è amaretto ; l ’ odore è fragrante, 
ed affomiglia un poco a quello del balfamo della 
M ecca  . Il Balfamo del Perù ha una confidenza 
fluida, che s’ avvicina a quella della trementina 
p i à  o m e n o , fecondo la fua e t à . II fuo color è 
roffigno-negro : il fuo fapore un p o ’ acre , e 
mordente : 1’ odore f o a v e , ed affomiglia a quello 
del belgioino . Finalmente il balfamo del Tolù  
ci viene portato comunemente in picciole zuc- 
chette femiovali ; la fua con fid en za , quando è 
badantemente recente, è ten ace ,  e denfa : ma in
vecch ian do, quella diventa molto più fe r m a ,  e 
d u ra ,  onde poffa ridurli in p o lv e re .  Il fuo colo
re è giallognolo-ofeuro , inclinante al roffo ; il fuo 
fapore è un po c a ld o , d o lc ig n o , con qualche 
Jeggeriffima acrim on ia;  l ’ odor fuo è fragrante, 
ed affomiglia un poco a quello del Balfamo dei 
P e r ù ,  del quale però è meno a c u t o .  Il Balfamo 
del_ P erù , e quello del T o lù  contengono una ma
teria ialina, ^che afiomiglia a quella chiamata 
volgarmente fiori dì belgioino. T u tti  quelli bai- 
fami fono d im o ia m i , r ib a ld a n t i , antifettici , ed 
aggravano lo dornaco. Si ponno prendere uniti 
allo zucch ero , e fciolti o nell’ a cq u a ,  od in al
tro acquofo liquore 3 per m ezzo  di qualche mu- 
c i llag in e, o per m ezzo d’ un p o ’ di tuorlo d’ uo
v o ,  alla dofe fino d’ uno fc r o p o lo . E gli  è chia
r o ,  che ne i b a l ia m i , nè le trementine fi pof- 
forio  ̂ ufare in cali in flam m ator;, e neppure quan
do s’ abbia una putrida faburra nelle prime vie . 
Nell  ulcere di polmoni quelli rimed; fono per
i  ordinario apparfi nocivi ; nondimeno alcune 
v Oì t e  fembrano elfervi r iufeiti;  e foprattutfo da 
m o k e  offervazioni è  confermata la loro utilità in 

Tom. VI. k  aicu-
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alcune piaghe nelle vie urinarie . In quelle parti 
moite volte vi è una flraordinaria iaffezza , ia 
quale impedifce la guarigione di tali affezioni . 
M o lt e  volte s’ è offervato una metaftafi di mate
ria purulenta dai reni ai polmoni aver dato oc- 
cafione ad un principio di tabe , alla quale s’ è 
occorfo col determinar nuovamente la materia 
purulenta a’ reni , e  co ll ’eliminarla quindi per uri
na coll’ ufo de’ rimedj terebentinati. L’ olió di 
trementina dalle quattro goccie fino alle d o d ec i , 
fciolro cogli efpolli metodi in una libbra od una 
libbra e m ezza di f iero ,  potrà riufcire un oppor
tuno rimedio.

( 3 Z I )  L ’ ufo della trementina ne’ cafi di go
norrea è più fpelfo nocivo che u t i le .  Se quella 
fia data in principio , la malattia peggiora . N el  
f e g u i t o , quando fi può credere, che non vi f i a , 
che un’ atonia di parti , che mantenga lo ftillici- 
dio , la trementina può effer u t i l e .  E g li  è v e r o ,  
che anche in quello cafo s’ è offervato accrefcerfi 
un tale flillicidio dall’ ufo di quei r im edio ; non 
di meno ne’ temperamenti fpecialmente pituitofi » 
ella fuol riufcire vantaggiofa , apprellata altre v o l
te in p ic c io la , altre volte in gran d o f e , altre 
volte affociaca colla C h in a ,  altre volre coll ’o p p i o ,  
altre volte col mercurio , altre volte col rabar
baro , ficcome nelle pillole balfamiche preferitte 
da B o e r h a a v e . La trementina p e r ò ,  ed i balfami 
non fi dovranno mai adoperare nel principio del
la m alattia;  e neppure fintanto che s’ abbiano de’ 
fegni di foafmo e d’ infiam m azione.

( 3 2 2 )  Sem b ra, che nei fluori bianchi la: tre
mentina abbia ancora meno luogo ,  che nelle  
g o n o rr e e .

\ 323 ) Q uell ’ olio fi può applicare efìernamente 
con profitto unito alla canfora in alcune piaghe 
eacoete , e così pure in alcune gangrene umide ,
o sfacelli quindi provenienti » Q uefi ’ olio è ap

paro
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ja r fo  eziandio utile applicato eternamente nelle 
punture de’ tendini o de’ n e r v i ,

( 3 2 4 )  È  flato detto 3 che l ’ unzione fatta lu n 
go la fpina del dorfo con queft’ olio è riufeita 
g iovevole in quelle febbri intermittenti , nelle 
cui acceffioni comparivano dolori n e l .d o rfo .  V ed. 
Pvichard Recueil ecc. Raccolta .d ’OJfervazioni . T . i l .

( 3 2 5 )  L o  fl imoló prodotto da queft’olio è più 
forte di quello } che convenga alla purgagione 
del baffo v e n t r e .

( 326 ) I cafi accennati da Cullett appartengono 
à due fem m in e. In una di quefte l ’ o lio  di tre
mentina produfle dolor di r e n i ,  d ia b ete ,  ed idro- 
pifia ;  e nell’ altra produfle urina, fan g u ign aj ifeu- 
r i a , febbre , fete , e v o m it o .

( 3 2 7 )  Il Cheyne preferivo nella fciatica in v e 
terata l ’ olio etereo di trementina alla dofe di 
una dramma fino a m ezz ’oncia , unito a tre volte
il fuo pelo di miele, ordinando, che vi fi foprab- 
beva del fiero di latte vinofo , e che fi prenda 
la fera un o p p ia to . Quella dofe però è troppo 
forte , nè deve un giovane M edico  azzardarli ad 
imitar la pratica del predetto A u to re  in quefto 
A r t i c o l o .

( 3 2 8 )  Il Catrame o pece liquida è una foftan
za refinofa , attaccaticcia , d’ una confìftenza ipef- 
f a , che s’ avvicina a quella del miele ; il fuo 
odore è ingrato , ed empireumatico ; il fuo 
colore è nero-roffigno ;  il fapore amaretto * ed un 
po’ a c re .  Riguardo alla m aniera, con cui fi ot
tiene quefta foftanza, fi può leggere 1’ A r t ic o lo  
fettimo del Capo fettimo della prima Sezione 
•iella Parte feconda della M ateria  Medica dii 
G e o f f r o y .

(329) Le p illa la  pìcea  fi compongono ridacenio
il catrame alla confìftenza di mafia pillolare coll’ 
aggiunta di radice di l iquerizià p o lv er izzata .

C 3 3 °  ) Quefto u n gu en to , fecondo l ’ ultima e- 
K  2 di-
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d izione della Farmacopea di E d e m b u r g o , fi for
ma unendo infieme cinque parti di pece liquida 
con due parti di cera g ia l la .

( 3 3 1 )  La Lepre lchthyofis è una m alattia , 
nella quale la pelle fi copre di fquame fe c c h e , 
b ia n ch ic c ie , e difpofte a guifa delle fquame di 
pefce . Per 1’ ordinario quelli ammalati tramanda
no un fetore di pefce .

( 3 3 2 )  Il catrame efiendo ftimolante, potrà in 
parte impedire l ’ azione dei m ia f m i , che fanno 
impreffione fui fiftema nervofo 5 ma non fi am
metterà facilm en te , eh’ elio fia ,  pc-r 1’ ordinario , 
atto ad occorrervi in modo , onde impedirne to 
talmente gli effetti.

( 3 3 3 )  L ’ odore ed il fapore di quefto balfamo
lo rendono alcune volte preferib ile . Ved. n- 320.

( 334 ) Dal ginepro fi fon tratti varj r im e d ; . 
T a l i  fono la Sandaracca , 1’ inceri/o, il legno , le 

Jom m ità , e le bacche . L a  fandaracca è una re- 
fina , che traffuda fpezialmente da una fpezie di 
g in e p r o ,  chiamato nel Pinace del BauMnxLjw»/- 
■perus vulgeris arborea , Quefta remila viene por
tata in commercio in piccioli grar.i di varia m o 
le  e f igura ,  p e l lu c id i ,  fo l id i ,  bianco - g ia l i ic c j , 
fragili , e polverizzabili , di cui il fapore non è 
confiderabiie , 1’ odore è baifamico , ma non mol
to  g ran d e. C o ’ denti fi riduce in p o lv ere ;  e get
tata fui fuoco fi accende , ed abbrucia con fiam
m a . A l  prefente quefta refina è quafi intiera
m en te  negletta nella, pratica generale della M e 
dicina . L ’ ìncenfo , od olibano è una gomma-re- 
fina in la g r im e ,  di figura irregolare, femi-pellu- 
cide , d’ un color bianco-gialliccio , che ha molte 
v o lte  un po’ di roffigno . Quefta foftanza è fra
gile , fotto ai denti fi ammoliifce , e diventa un 
p o ’ glurmofa , e prende un color bianco . Si va 
lentamente Sciogliendo in bocca , e così pure 
eolia triturazione nell’ acqua; e quelle Soluzioni

fo n o
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foào latt icin ofe. Il fu o  odore è fragrante} e refi- 
nofo ; il fuo fapore balfamico ed am aretto . G et
tata fui fuoco s’ in f ia m m a , e nell’ abbruciarti 
fparge un foave' odore . Quella follariza è riputa
ta un valido antifettico 3 e fi adopera fpeziaimen- 
te in qualche officinale preparazione diretta all’ 
ufo ellerno . L ’ olibano fi trae da una fpezie di 
g in e p r o , che crefce naturalmente nell’ Arabia  , e 
che fi chiama dal Linneo Junìperus L y cia . Il le
gno , le fommità ,  e le bacche fi traggono da! 
ginepro ordinario noflrale chiamato Junìperus com- 
rnunìs dal L in n e o .  Il legno e le fommità non fi 
fogliono fra noi ufare in M e d ic in a . Quelle fo- 
fìanze fono certamente (limolanti , ed antifettiche, 
ma abbiamo molti altri r im e d ;, che poffedono 
quelle virtù in grado m oh o m aggiore. L o  Sso- 
p o l i , B rafavola , Fiaterò , E tm uliero , ed-altri han
no vantato quello legno contro la lue venerea. 
Se n’ è pure fatto molto calo come attenuante e 
d iu re t ico ;  e fe n’ è vantata l ’ utilità nelle affe
zioni catarrofe, nelle ulceri c .icoere, nella fcaò- 
bia , nell’ artritide, cd in altri m a lo r i .  M algra
do però le raccom andazioni, che ne hanno fatte 
parecchi illullri A utori  , la virtù di quella fo- 
ilanza- fi è trovata molto inferiore a quella del 
Guajaco , e del Saffafraffo . Le  bacche fra le par
ti del ginepro , fono quelle che vengono pia 
comunemente u fa r e . Quelle hanno in circa la 
grandezza , e la figura del pifello , e conten
gono ognuna di effe tre femi bis lun gh i, ed irre
golari . Elìernamente fono un po’ r u g o f e , ed 
o fc u r e ;e  la loro polpa é un po’ fpcngiofa e fuc- 
c u le n ta , d’ un color ferrugineo. L ’ odore di que
fle bacche è g f a t o ,  e non molto f o r t e ,  il fapore 
è caldo, d o lc ig n o , che però moftra una confide- 
rabiie am arezza*  fe effe fieno lungamente mani
c a t e , o fe precedentemente flano fiate ben p e l le .  
Egli  sem bra, che la dolcezza di quelle bacche 
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efifta nella loro polpa ; 1’ amarezza ne’ femi ; e I’ 
odor aromatico nelle vefcichette o le o fe ,  fparfe 
per tutta la foftanza e della po lp a, e de’ f e m i , 
e diftinguibili anche cogli occh<. Quefte bacche 
per 1’ ufo Medico fi devono fciegliere più frefche 
eh’ è poflìbile , ed in confeeuenza non devono 
prefenrare alcun indizio di muffa, alla quale effe 
vanno fo g g e tte , tenendole lungamente nell’ effici- 
ne . L e  bacche frefche fomminiftrano coll ’ efpref- 
fione molta copia di fucco dolce ed arom atico. 
Se precedentemente fiano ftate bene p e f te , per 
modo onde fi fiano intieramente rotti i femi , 
quefto fucco riefce piccante ed a m a r o , La fletta 
differenza fi offerva altresì nelle tinture , ed infu- 
fioni ottenute dalle bacche iecche , fecondo che 
in quefte bacche i femi fi fono o no totalmente 
ro tt i .  Quando quefte bacche ben pefte fi diftilii- 
no con 1’ acqua , fomminiftrano circa la quaran- 
tefima parte d’ un olio effenziale molto f o c i l e ,  e 
p iccan te ,  di cui l’ odore raffembra moltiffimo a 
quello delle bacche. L ’ eftratto acquofo delle bac
che di ginepro ridotto alla confiftenza del m iele,  
fi chiama Rob di ginepro , ed è dolce ed aroma
tico . Quefto Rob avrà un grado maggiore o m i
nore di am arezza ,  fe le bacche fiano ftate più o 
m eno ben pefte . A lcu n i  per ottener quefto rob 
in  vece dell’ infufione fpeffita ,fi  fervono della de
cozione . L ’ eftratto fpiritofo è compofto di due 
diverfe foftanze', una oleofa e d o lc e , e l’ altra 
tenace , refinofa , ed aromatica . L ’ olio predetto è 
{lim olante, c a r m in a t iv o ,  diaforetico, diuretico, 
antifettico . Dato alla dofe di due goccie unito 
collo  zucchero fotto forma di eleofaccaro, è di- 
feuziente e ftomachico ; dato alla dofe di f e i , 
o t t o ,  o dieci goccie è irr itante , diaforetico, diu
r e t ic o ,  ecc. L ’ eftratto fi può dare fino alla dofe 
di m e zz ’ oncia ; effo è parimenti antifettico , l i 
m o la n te  ,  d i u r e t i c o .  L a  decozione delle  bacche di

G in e -



T R A D U T T O R E .  I j i  
Ginepro febbene non fia molto pregna del prin
cipio attivo di q u e l le ,  nonoftante ajuta efficacs- 
mente l ’ azione degli altri diuretici nell’ ìdropifia 
fpezialmente anal'arca. Io molte volte ho adopg- 
rato in tal malattia da m ezza  dramma fino ad 
una dramma di cremor di tartaro , unitamente a 
m e zzo  grano fino a due di fquilla polverizzata s 
tre o quattro volte al giorno facendovi foprabbe- 
vere ogni volta circa una libbra di una tal deco
zion e. Io  ne ho offervato effetti i più p ron ai, 
mentre fpeffe volte fino dal primo giorno corr 
parirono copìofamente le u r in e .  Sopra il Ginépri* 
fi ponno confultare Bruch D ijf. O b f  Prati, de 
radicis frut. Junip. dccoBo . Scharffio Juniperi de* 
fcr ip tio  curiofa variis m edicam entis ac obfervatio- 
n'ibus referta. Lipfia 1674. 8°. Giacom o Camera
rio Biga botanica : Cervaria nigra , &  Juniperus . 
Tubingen 1712 . 4 0. Corrado Klein de Junipero. 
A l td o r f  1719- 4 0. Pietro Lundm ann de Junipero 
Harderwick 1727. 40.

( 335) v «d- n. 334.
( 3 3 6 ) L ’ aqua juniperi com patita, fecondo l ’ 

ultima edizione della Farmacopea di Edembur- 
go , è comporta neiia feguente m an iera . Si pren
dono una libbra di bacche di ginepro ben perter 
ed un’ oncia e m ezza tanto di femi di c a r v i , 
che di. femi di finocchio ; fi mettono per due 
giorni in macerazione in nove libbre di acquavi
t e .  V i  fi aggiunge una fufficiente quantità di ac
qua per ifcanfar 1’ em pireum a; e fi fa la difiilla- 
zione , finché fe ne ottengano nove libbre di li
quore .

( 337 ) Vec*. n - 334- Hoffmanno nel lib. I. del
le fue Offervazioni Fifico-Chimiche Offerv. 3. ri
guardo a quello rob fi efprime nella feguente 
maniera : „ M e d ic in a m  prcebet ad roborandum im- 
j, becillem ve n tr ic u lu m , ad tonum reftituendum 
3,  deje£tura intertinalem in a lv i  fluxibus, ad prse* 

K  4 „  fer-
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Ìì fervationem a calculo, ab h y d ro p e ,  prazfìsntl^ 
„  f im u m . Com m ode folvitur in vino hyfpanico., 
i, vel alio dulci , &  potente , &  cochleatim of- 

fertur polì cibum fu m p iu m , vei ante iefti in- 
„  troitum . H o c  medicamuntum juvar fe n e s , qui- 
35 bus velica: v i t ia , &  in urinaj emifTione difficul- 
3> tates , nec non imbecillitates v e n tr ic u li , &  in- 
„  tefììnorum valde familiares funt „  .
X 338 ,) Vec!- n. 334.
.5 339) Ved. n. 320..

c (  34°  ) N e l l ’ Offerv. 6. del libro fopraccitatO 
^cfifmanno afferma, che l ’ olio diftillato dal bai- 
lam o del C o p a i , unito a doppia porzione di fu- 
gna ( fecondo lui umana ) ,  fomminiftra un lin i
m ento, il quale applicato alle parti attaccate da 
p arali!! ,  e prive di t u o n o ,  di f e n fo ,  e di m o t o ,  
recò un grandiffimo vigore .

( 34 1  ) Ved. n. 320.
. ( 3 4 2 )  E g li  è meglio non paffar le venti goc

cie per d o fe ,  e ripeterne piuttofto l ’ esibizione 
più volte al g io r n o .

( 343 ) Ved. n. 320.
. ( 344#) E cco come fi efprime il W an-Stv ie ten  

nei fuoi commentari a lPaforifm o 164 di Boer* 
haave : „  N u llu m  aute® pulcrius habetur reme- 
„  dium ad nervorum , vel tendinum pun fturas ,  
5, ut  ̂ pra^caveantur horrenda illa fymptomata , vel 
, ,  m it ig e n tu r , fi jam adfint , quam balfamum 
„  peruvianum  n ig r u m , Ieviter calefaflurrj, vul-  
„  neri infìillare \ dsinde fpatula calefafta appofi- 
, ,  t a , effimere , ut magis penetret,  &  diffundatu? 
, ,  per omnia vulaeris loca : poftaa totum men- 
„  brum rcolliffimis eataplafmatibus aut fomen- 
„  tis in v o iv a tu r , vel blandiffimis oleofis illiniatu? 
„  continuo „ .

(345 ) i l  Sydenham d i c e , che ii balfamo del 
Perù dato alla dofe di v e n t i , trenta , o quaranta 
g o cc ie  u a i t e  ad una cucchiaiata  di zucchero bian

chir. *
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chi filmo due o tre volte al giorno toglie i fieri 
dolori di baffo ventre nella colica de’ Pittori ac
cennata in quefto luogo da Cullen . Sembra pe
rò , che a tal dofe il balfamo del Perù , ficcome 
pure quello del Copai debbano riufcire ftimolàti" 
t i , e non già [affativi .

(  346 ) Ved. Federico Hoffmanno de balfamo 
Peruviano , ejufque virila/.s &  ufu : Sigifmondo 
Schmeider de balfamo Peruviano nigro : Halla 
1707. 40. Enrico Hadley de balfamo Peruviano : 
Leiden 1718. 4 0.

( 347 ) Ved. n, 320.
( 348 ) Il belg’ oino è una refina d’ un fapor 

dolcigno , e debole; d’ un odor l 'oave, ed a c u to ;  
d’ una confìftenza folida , e fecca . V e  ne ha dì 
due Ip ez ie , cioè V àm igdoloide, ed il volga re. I l  
primo è il m igliore ,  e rapprefenta un ammalio 
di corpi bianchi di varia grandezza , legati infie- 
m e con un fucco ofcuro s e fe c c o . Il comune è 
d’ un color più u n ifo rm e , e rapprefenta una maf- 
fa olcura priva de’ predetti corpi bianchi .

( 349 ) Se fi prenda del belgìoino , e Io fi pol
v e r iz z i ,  poi fi metta dentro due terrine invernie- 
ciate difpofte una fopra 1’ altra, e lutate con car
ta , e fi applichi a queft’ apparato un calore dol
se di bagno d’ arena; fi folleverà alla parte fupe- 
riore di queft ’ apparato una materia criftallizzata 
in piccioli aghi , la quale fi chiama fiori d i bel- 
gioino. Quando l ’ operazione fia ben fatta ,  quefta 
materia ha un color bianco, msf fe fi è ufato 
troppo fa o c o j  in tal cafo quefta materia prefen- 
terà un color g ia llo-ofcu ro , e bifognerà perciò 
purificarla, tornandola di nuovo a fublimare u- 
mtsmcnte ad un po’ di argilla bianca . Quefta 
medefima foftanza fi ottiene mettendo nell’ acqua 
bollente il belgioino , e poi lafciando raffreddare
1 liquore . Con tal m ezzo comparirà alla fuper- 
ieie una criftaliizzazioijs, eh’ è appunto la fteffa

fo
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fóllanza teftè accennata . Q uell ’ è un a c id o , di cui
il fapore appunto è acido ; I’ odore è fo r t e , ed 
eccita la torte ; ed oltre a ciò muta in rodò il 
colore di fciroppo di v i o l e , e fa effervefcenza 
cogli  alcali aerati. Volendo ufare internamente i 
fiori di belgioino,fi  ponno elfi apprettare alla do
fe di tre g r a n i ,  fino ai dodeci. Una materia Ci
m ile  fi trova nello fiorate calamita , e nei balfa- 
m i del T o l ù ,  e del P erù , ma quella non fi è 
fin ora offervata nel balfamo della M ecca , nè in 
quello del C o p a i ,  nè nelle varie T rem en tin e , fe
condo fembra credere il C u l le n .

( 3 5 0 )  Ved. n. 349.
( 3 5 1 )  Si fuole in commercio dillinguere due 

forti di ftorace, io Jlorace in lagrim e, ed il v o l
g are. Entrambi quelli fioraci fono foftanze refi- 
n o f e , l e  quali gettate fui fu o co ,a rdo n o  con fiam
ma , e tramandano un foave odore ; e contengo
n o una materia falina limile a quella del belgioi
no . Il loro odore è fragrantilfimo, ed affomiglia 
a quello del balfamo del Perù ;  il fapore è refi- 
c o f o , ed un p o ’ acre . Oltracciò lo ftorase in la
grime è una fofianza fo l id a , ma però p in g u e , e 
cadente. E lla è comporta di piccioli corpicciuoli 
b ian ch icc i,  roffignì, o giallicci infieme u n it i ,  e 
cedono fotto a’ d e n t i . L o  florace volgare è in 
malie più g r a n d i ,  giallo - roflìgne , fplendenti, 
p i n g u i ,  cedenti un po’ fotto a’ denti, e l'parfe 
di llraniere materie. Il primo di quelli ftoraci è
il m ig l io r e , e da alcuni gli fi fuol d.ire il co
gnome di calam ita ; benché alcuni diano quello 
medefimo cognome anche al fecondo di quegli 
f io r a c i , quando fia purificato .

( 3 5 2 )  L o  llorace liquido è un fucco refinofo , 
che fi ottiene da un albero chiamato dal Linneo 
liquidambar Styraciflua. A n c h e  di quello llorace fi 
oiftinguono due fpezie da’ N a tu ra l i l l i . Uno di qua
rti ha la confiftenza del miele ; una tenacità li

mile
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m ile a quella delia trementina ; un color rolli* 
g n o . E1T0 è in oltre un po' trafparente ,• ha un 
fa por acre; ed untuofo ;  ed un odore fragrante, 
che affonaiglia a quello dello ftorase folido , ma 
eh’ è però più ingrato .  L ’ altra fpezie dt ftorace 
liquido è o p a c o ;  ha un o d o r e ,  ed un (apore 
molto più d eboli;  e contiene graa copia di ftra- 
niere materie. Finalmente la foftanza, che m  
Inghilterra pafla comunemente fotto il nome di 
ftorace l iq u id o , ha un odor debole ; un color 
e r g o  ; e fi crede, che fia una compofizione ar-

tifiz-ale ■ r • rr
(->53) L a  mirra è una gomma-relina in malie

fragili , b ril lan ti ,  d’ un odore forte, e fragrante; 
d’ un fapor a m a ro ,  un po a c r e ,  ed arom atico, 
e nello fteffo tempo naufeofo. Gettata fui fuoco 
abbrucia con f iam m a, e fpande un foave odo
re .  Quando fia m afticata , da principio com pan- 
fee fragile, ma in feguito fi attacca a’ denti , ed 
in parte fi fcioglie dalla faliva , a cui im p a rt ire  
una tinta lattea . Quefta foftanza fi fcioglie in 
parte nell’ a cq u a ,  ed in parte nello fpirito di v i
no . L ’ acqua quanto è più calda , tanto maggior 
parte ne fcioglie ; per modo che quando è bollen
t e ,  la fcioglie quafi del tu t t o ;  ma raffreddandoli
il liquore , la maggior parte della materia refino- 
fa , di cui quefta foftanza è compofta , fi fepara , 
e va al fondo ; e fe quefta foluzione fi paffa in 
feguito per uno ftaccio , comparifce un po’ tor
b id a ,  e prefenta un color g ia l l ic c io -o fe u ro  , ed 
un forte o d o r e ,  e fapore di m irra. Quando que
fta foluzione fia fpeffita alla confiftenza d eftratio 
per m ezzo d’ un blando ca lo re ,  quefto eftratto 
ritiene una confiderabile parte dell’ odore di quel
la foftanza. Diftillando la foluzione di mirra con 
un calóre atto a farla b ollire , li ottiene un olio 
e ffenziale , di cui 1’ odore è fommamente fragran
te . Queft’ olio ha una gravità fpecifica maggiore

i
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di quella dell ’ acqua, al contrario di c i ò ,  che fi 
offerva negli olj effenziali tratti dalla maffimà 
parte delle altre gomme - refine . Secondo gli ef- 
perimenti di H offm an no, da fedeci oncie di mir
ra fi traggono due dramme ed anche tre , fe là 
mirra fia ottima 5 di olio effenziale. M a  lo Spieì- 
mann dice di non aver potuto ottenere 1’ oliò 
predetto in tanta prop orzio ne. Cartheui'er otten
ne dalla m in a  -f di eftratto a c q u o fo . Si com
prende b e n e ,  che il primo di quefti eftratti, ol
tre la parre g o m m o fa ,  contiene eziandio una 
porzione di parte refinofa con quella imita,- e 
che il fecondo contiene una porzione di parte 
g o m m o fa .  Lo fpirito di vino rettificato febbene 
eftragg dalla mirra una porzione m inore , che 1’ 
acqua , quefto eftratto però contiene più perfetta- 
mente il principio della m irra ,  in cui rifiede 1’ 
a m arezza ,  l ’ o d o r e ,  e ie virtù di quella droga « 
L a  materia refinofa v che non refta fciolta nell’  
acqua, è m olto a m a r a ;  ma la materia g o m m o fa ,  
che noit refta fciolta nello fpirito di vino rettifi
cato , è infipidà . L ’ eftratto fpiritofo è fragrante,  
amaro e tenace . »

( 3 5 4 )  Un rimedio può riufeire emmenagogo 
in ,d u e  m o d i;  o perchè la fua operazione è de
terminata particolarmente all ’ utero ; o perchè eoa 
un ’ azione generale efercitata fui fiftem a, può al
cune vo lte ,  accrefcendo il circolo determinar m ag
gior copia di fangue anche all’ u te ro ,  altre volte 
0 dando tono a’ folidi , od efercirandó un’ azione 
adtifp.-ifmcdica, può occorrere alle c a u f e ,c h e  im- 
pedifeono una tale evacuazione . La mirra può 
effer qualche v o lta  em m enagoga in quefto fecon
do fenfo; cioè colla fua qualità (limolante potrà 
ajutar la natura alla predetta evacuazione .

C 355 ) Quefta foftanza viene molte volte van- 
taggiofamenre all ’ efteriore applicata in alcune 
gangrene umide } così pare in alcune piaghe di

cat-

*
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cattivo carattere , e dove la natura ha bifogno di 
effere eccitata .

( 3 5 6 ) Ved. n. 353.
( 3 5 7 )  Sulla mirra meritano d’ effer Ietti Car- 

theufer de eximia myrrh.e genuina virtute  ; e Ro- 
binfon le Pkarm acien , ece. Lo Speziale moderno.
Il metodo da Cullen in quefto luogo, propofto di 
ufare la m irra ,  è quello fteffo, che Cartheufer ha- 
raccomandato agl? uomini di lettere ,  che hanno
lo ftomaco d e b a ie .

( 3 5 8 )  Il miglior Ladano è una refina in maf- 
fe nere d’ una confidenza di empiaftro ; e di
viene ancor più molle maneggiandolo . II fuo 
odore è g r a t o , e non m olto fo r te , il fapore è 
un pochino piccante , ed a m aretto . V ’ è un al
tro ladano di peggior qualità ,  eh’ è q u e l lo ,  il 
quale è il più comune nel commercio. Quefto è 
più duro, e confifter.te del p r im o ,  ha un colore 
più ch iaro , un fapore quali n u l l o ,  un odore 
le g g ie r o .  Il ladano gettato fui fu o c o ,  fpande un 
fo a v e  o d o re .  Diftillandolo coll’ a cq u a ,  fi ottiene 
un olio effenziale fragrante.

( 3 5 9 )  Il Guajaco è un albero chiamato dal 
L in ceo  Cuajacum  officinale . Se ne adopera il le 
gno , la fe o rz a , e la refina. L a  feorza è fottile ; 
refinofa ; efteinamente ru v id a , e a ’ un colore ci- 
nerino-ofeuro ; internamente l i f e ia , e d’ un colo
re pallido-gialliccio. Il legno è d u ro ,  p e fan te , 
refinofo, nel m ezzo verde n ericcio ,  alla circon
ferenza più chiaro, e g ia l lo ,  e veftito della pre
detta feorza. E  la fe o rz a ,  ed il legno hanno un 
fapor amaretto ed a cr e ;  e l ’ una e l ’ altro fono 
portati in commercio in gran m a ffe . La refina 
è in maffe verdallre ;  ed il fuo fapore è più acre 
di quello del legno e della f e o t z a . Si ftima mi
gliore , quando è friabile, pefante , un po’ pellu
cida e roffigna; ed ha un odor g r a to .  Riguardo 
al legno fi deve feiegliere quello ,  eh’ è più pe-
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fa n te ,  più refinofo, più infiam m abile , ed al qua
le è attaccata più fortemente la fc o rz a .  Si deve 
rigettare q u e l lo ,  eh’ è p a ll id o , infipido, troppo 
f e c c o , e tarlato. Quanto alla corteccia fi deve 
feiegliere quella ,  eh’ è più refinofa, e più ferma
mente attaccata al le g n o . Ribaldando , o rsfchian- 
do sì il le g n o ,  che l i  fcorza,fi  fenre un odor al
quanto arom atico.  L ’ acrimonia del guajaco rifie- 
de nella fua parte refinofa; e quefta è totalmente 
«■[fratta per m ezzo della digeftione nello fpirito 
di vino rettificato, ed in parte anche colla bolli
tura nell’ acqua. L ’ ertratto fpiritofo non è folu- 
bile in bocca , nè mifeibile alla faliva ,* e perciò 
non prefenta il fapor piccante, che fi fente nella 
tin tura .  L ’ eftratto a c q u o fo ,  il quale parimenti 
contiene una porzione della materia re fin o fa , è 
folubile in b o c c a , ed in tal cafo matlifefta un 
notabile grado d’ acrimonia. L ’ eftratto acquofo è 
di due fp e z ie ,  altro più m o l le ,  ed altro più fer
m o .  Il primo è atto a formare delle p i l lo le ;  il 
fecondo è atto ad efter ridotto in polvere . L à  
quantità d’ eftratto fo lid o , ottenuta per m ezzo  
dello fpirito di vino rettificato , é circa la quarta 
parte del pefo del legno impiegato ; quella otte
nuta coll’ acqua appena arriva alla fefta parte a 
G li  eftratti a cq u c f j , e fpiritofi3 ottenuti dalla fcor
z a ,  fon o, fecondo L etv is ,  della medefima q u a lità ,  
ma in minor copia ,  che quelli ottenuti dal le
g n o .  La così detta refiria di guajaco , la qua! 
viene éón quefto n o m e, ovvero con quello di 
gom m a di guajaco portata in commercio , e che 
trafuda da incifioni fatte nell’ albero f ie ffos non 
è una pura refina , ma un comporto di gomma , 
e di refina. Secondo il L ew is  5 la parte refinofa 
forma quafi del t u t t o .

( 360 ) Si d ic e , che poco dopo effe? camparla 
la fifilide in E u r o p a , ,  uno Spagnuolo attaccato 
da quefto male fu ds uà fuo fervo americano fa-

fìat®
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nato c o ir  ufo della decozione di quefto legno ; e 
che quindi quefto rimedio fia flato conofciuto in 
Spagna per la prima volta nell’ anno 15 0 8 , e 
pofcia in Italia n ove anni d o p o ; più tardi nel 
refto dell’ E urop a.

( 3 6 1 )  Nella Sifilide la decozione di G u a ja c o ,  
ficcome ftim olànte, ajuta grandemente l’ opera
zione del m ercu rio ; e favorifce fpezialmente la 
fua azione diaforetica, e fudorifera.

( ? 6 i  ) Siccome la decozione di Guajaco pro
m uove il fudore , così la fua utilità in molte af
fezioni cutanee fembra molto probabile.

( 363 ) A n che 1’ applicazione efterna della refi
na di guajaco , per la facoltà antifettica e ftimo- 
lante , di cui è dotata, può riufcir in alcuni cafi 
vantaggiofa..

( 3 6 4 )  M o lt i  hanno vantata quefta refina con
tro il reumatifmo , la fc ìatica , e 1’ artritide . 
Pringle offervò gran vantaggio nel reumatifmo 
cronico dal prendere ogni fera mezza dramma di 
quefta refina fciolta per m ezzo del tuorlo d’ uovo 
in due oncie d’ acqua , aggiungendovi un po’ di 
zucchero . Guglie lm o Ellis fcrivendo verfo la m e
tà di quefto fe c o lo , dice che in Inghilterra fi 
ufava comunemente contro 1’ artritide con molto 
v a n ta g g io , di fciogliere m e z z ’oncia di quefta refi
na in fu n a  libbra di R u m ,  e di far prendere una 
quarta parte di quefta foluzione in m ezza  libbra 
di birra alla fe r a . Oltre a ciò fon circa trent5 
anni che cominciò andare in voga un rimedio 
contro sì fatta malattia ,fotto  il titolo di fpecifico 
del Sig. Emerigon contro la g o t t a . Quefto rime
dio è formato di quattro libbre mediche di taf- 
f ià , e di due oncie di refina di gu ajaco , le quali 
fi fciolgono in detto taffià efponendolo dentro un 
fiafco ben chiufo ai raggi del Sole per f e t t e , o i  
òtto g io r n i ,  e fcuotendo di tratto in tratto il 
v a f e . Filtrato pofcia quefto liquore per carta
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fucciante , fe ne prefcrive ogni mattina agli am
malati una gran cucchiaiata da tavola .

( 3 6 5 )  Ved. n. 359.
( 3 6 6 )  Quindi è che negli eftratti acquofi dei 

guajaco v ’ è Tempre congiunta una porzione di 
l e f m a , e negli eftratti fpiritofi una porzione di 
g o m m a .

( 367  ) Qui il Cullen col titolo di intiera gom
ma , intende dinotare la foftanza gom m ofa e re- 
finofa indicata di fopra , la quale fi ottiene, come 
abbiamo detto, da incifioni fatte a ll ’ albero dei 
G u a ja c o ;  e la quale viene in commerci© altre 
vo lte  iotto il titolo di refina di g u a ja c o , ma più 
comunemente fotto quello di gom m a di gua
jaco .

( 368 ) ■Non fi pub negar certam ente, che la 
refina di g u a jac o ,  nella quale fembra efiftere il 
principio attivo di tale foftanza, abbia le pre- 
prietà comuni di_ tutte le refine, ed in confe- 
guenza dei b a lfa m i, e delle trementine ; cioè la 
proprietà di effer folubile nello fpirito di vino 
rettificato , e non già nell ’ acqua ; di effer infiam
m a b ile ;  idiolettrica ; antifettica ; r ib a ld a n te . C o n 
fettar però fi d e v e ,  che il principio attivo del 
guajaco non è così volatile , e diffufibile , some 
cjuelio deile trem entine, il q u a le ,  come abbiamo 
d e tto ,  efifte nell’ olio e ffenzia le , che per m ezzo 
della diftiilazione coll’ acqua fi può ottenere da 
quella foftanza ; ali’ incontro il principio acrimo- 
niofo del guajaco non fi può per m ezzo delia 
diftiilazione nè coll’a c q u a ,  nè collo fpirito di vi
no ottenere, e fembra effer di natura molto più 
f i f fa .

( 3 6 9 )  Il balfamum guajacinum  della penultima 
Farmacopea di Londra è compofto nella feguente 
m a n iera . Si prendono una libbra della cosi detta 
gom m a o refina di gu ajaco, e tre dramme di 
balfamo del P e r ù , e fi mettono in digefticne in

due
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due libbre e mezza, di fpirito di vino rettificato , 
finché la predetta gomma fia difciolta : in frgui- 
to fi filtra il l iq u o r e , e s’ avrà il balfamo in 
queftione . Quefta medefima compofizione è l ’ elif- 
fir di gu ajaco, fecondo l’ ultima edizione della 
Farmacopea di E dem burgo.

( 370 ) Spìritus fa lts  ammontaci vtnofus , fé* 
condo l ’ ultima edizione della Farmacopea di E -  
demburgo , è comporto nella Seguente maniera . 
Si prendono fedeci oncie di calce viva , ed otto 
oncie di fai am m on iaco . Si pedano bene l ’ u n a , 
e l’ altra di quefte cofe , e poi fi mefcolano in- 
f iem e , e fi mettono dentro una ftorta di v e t r o ,  
aggiungendovi trenta due oncie di fpirito di vino 
rettificato. Si fa pofcia la diftillazione ad un gra
do leggieriffimo di calore, per modo che toccan
do colla mano la fto rta , fe ne poffa Soffrire il 
calore . Si profegua in queft’ operazione , finché 
dalla ftorta al recipiente con quella ben unito 
fia pattato \tutto lo fp ir ito .  Il liquore quindi ri
sultante farà Io fpirito di fai ammoniaco vinofo « 
D i  quefto fai ammoniaco vinofo fi ^eve , fecon
do l ’ ultima edizione della Farmacopea di Edem< 
faurgo , prendere una libbra , e mezza , nella 
qua'le s’ infondono per fei giorni in un fiafeo 
chiufo , quattr’ oncie di così detta gomma di gua
ja c o ,  due dramme di balfamo del P erù , e mezza 
dramma *3i olio effenziale di faffafraffo ; poi fi 
filtri il liquore , e s’avrà c i ò ,  che viene in quefto 
luogo indicato dal C ullen .C 37 O  V e d .  n. 364,

( 372 ) Ved. n. 364.
{ 3 7 3 )  In Inghilterra fi ufano due differenti 

Spezie di pefi , una delle quali fi chiama Troy, 
c P altra A voirdupois . Si ufa la prima fpezie di 
pefi per P o r o ,  e P a rg en to;  e l ’ altra per catte 
quafi le altre merci . Per le medicine fi adopera 
la fpezie di pefo Troy . Secondo auefta maniera

T m .  VI. L  dì
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di pefo , la libbra è compofta di dcdeci o n c ie ;  l5 
oncia di otto dram m e; la dramma di tre fcro- 
poli ;  Io fcropolo di venti grani . L a  libbra 
Avoirdupoìs è divifa in fedeci o n cie ,  ed ogni 
oncia di fedeci dramme o groflì . L a  libbra M e 
dica o T r o y  è a quella Avoirdupois come 576 a 
700.

( 3 7 4 )  Ved. n. 8 4 ,  ed 87 ; e T o m .  I V .  pag. 
74 ; 75-

( 3 7 5 )  Fra q u e ll i ,  che fecero grandiffimi elogi 
alla refina di guajaco non merita 1’ ultimo luogo 
l ’ E tm u lIero ,  il quale riguardo ad effa fi efprime 
in  quefto m o d o :  „ I n  ufum pariter efi guajact- 
„  num g u m m i, cujus ufus l'pecificus eft in gonor- 
, ,  rhsea gallica ,q u a m  certo fiftit aliis non ceden- 
„  tern ; vel in fubllantia in forma pillularum 
„  u fu rp atu m , vel cum fpiritu vini tartarizato in 
„  eflentism fo lu m , vel abftra&o fpiritu vini in 
„  extratìum  redatìum , &  a granis q u a tu o r , ad 
„  q u in q u e ,  fex in aqua plantaginis exhibitum 
„  cum fucceffu in tali gonorrha:a ufurpatur e c c , ,,  
Quella virtù però viene fmentita dalle giornaliere 
offervazioni . La felina di guajaco forma un uti
le ingrediente in una compofizione chiamata P ii - 
lu lx  JE tkìopica. Quefte p i l lo le ,  fecondo l ’ ultima 
edizione della Farmacopea di Edemburgo, fi com 
pongono nella feguente m a n iera . Si prendono fei 
dramme di mercurio v iv o  puriffimo , e fi tritano 
bene in un mortaro di vetro con m ezz ’ oncia di 
m i e l e ,  finché il mercurio fia totalmente efìinto ; 
vi fi aggiungono pofcia m e z z ’ oncia di zolfo di 
antimonio precipitalo , ed altrettanto di refina di 
guajaco p e fta . Si mefcola bene il tim o in fie m e, 
e con fufficiente quantità di mucilaggine di gom- 
marabica fi fa una mafia pil lo lare. Quefte pillole 
però non furono Tempre in quefto modo appun
tino formate . Nella precedente edizione della 
Farmacopea di Edemburgo fe ne prefcrive in un

mo-



T R A D U T T O R E .  163 
ìnòdo un poco differente la compofizione ; e dif
ferente parimenti è quella , che fi trova defcrittà 
nei fine dell’ edizione Francefe del Trattato fulle 
malattie dei nervi di W h y t t .  T u tte  quelle vàrie 
maniere di prefcrizione coincidono fra di l o r o , e 
non portano confiderabile differenza n e ’ r i fu lta t i .
Il W h y t t  dice d’ averne offervato del vanteggio 
nelle affezioni nervofe dipendenti da un’ acrim o
nia linfatica, la q u a le ,  quando determini fulia

Jielle la fua azione , vi produce affezioni fcabbio- 
e ,  che quàlche volta raffomigliano alla lepra * 

E gli  dice , che in taii cafi dopo aver fatto pren
dere qualche vomitorio , e dei fu dori/eri per de
terminar la materia morbifìca alia p e l l e , appre
zzava ogni f e r a ,  a! momento d’andare a letto , dcs- 
deci grani di quefte pillole , ed alla mattina una 
dramma fino ad una dramma e m ezza di fai p o -  
iicrefio fciolto in una pinta d’ a cq u a .  E g li  è d7 
èv ve rt ir f i ,  che nella com pofiiione defcrittà, fic- 
coiiis abbiamo d etto ,  nel Trattato di quell ’ A u 
tore , la proporzione del mercurio è d’ un terzo 
m agg ió re ,  che quella nella prefcrizione accennata 
dèlia Farmacopea di Edemburgo ; Quefie pillole 
fono ftate fpezialmente trovate utili nella lue ve
nerea . Io alcune volte in tal malattia ini fonò 
fervito deliè medefime pillole riferite di fopra , 
fellamente che in vece di zolfo precipitato di an
timonio ho preferito  il Kermes m in e r v e ;  ed iti 
vece del miele il fapon V e n e to ;  e finalmente in 
Vece della nr.Jctlàggine di g o m m a , io feiròppo di 
cicóreaw ( Ved. T o m . III.  pag. 397. ) Da quefts 
ffiaffa fatte pillole di quattro grani 1’ u n a , ne o r 
dinai da principio Una} poi d u e ,  poi tre Ogni 
M attina, ed irt feguito anche due , e poi tre alla 
fe ra ,  diminuendone la d o fe ,  o fofpendendo pef 
qualche giorno la levo e l e z i o n e  , quando appa
riva la falivazione , fpezialmente fe quefta riufei- 
Va m olefta . Oltre a ciò ordinai, che fi prerideffg 

L  % iin!
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un’ oncia di legno guajaco rafehiaro, ed altret
tanto di radice di gramigna tagliata, e m ezz ’ on
cia di radice di regolizia polverizzata; le quali 
cofe fatte bollire ia tre libbre d’ acqua fino alla 
confumazione de’ due te rz i ,  e paffato per uno 
fiaccio il l iq u o re ,  feci che di volta in vplta lo 
foprabbeveffero a dette pillole . N ello  fieffo tem 
po ho avuta 1’ attenzione , che gli ammalati 
prendeffero quefìo rimedio la mattina a Ie tto ,  e 
la l'era nel t e m p o , che fi andavano a coricare, o 
poco innanzi ; e che fra il giorno non fi efpo- 
neffero all ’ aria fredda, ed u m id a .  Furono quin
di foli ti ad apparire de’ fudori co p io f i . Quando 
però i pazienti non ebbero avvertenza di guar- 
àatffi dall’aria frefca, fopravvennero più facilmente 
le u r in e ,  la fa liv az io n e , gii (carichi di v e n tre .  
Qualche volta ho aggiunto eziandio i bagni tepi
di . Sempre poi ho avuto cura , che non fi avef- 
fero nelle prime vie corruzioni od indigeflioni ; 
e perciò ho prescritto una vita regolata , e fo- 
faria: la cena fpezialmente deve effer o nulla od 
affai tenue . Generalmente poi quando o per af
fezioni v e n e re e , o per altre affezioni fi voglia 
ufare il legno , o I3. fcorza di guajaco ; quefta fi 
può adoperare in decozione nella forma poco fa 
accennata , dove petò in vece della gramigna fi 
può ufare un pefo uguale di falfapariglia tagliata 
in ta v o le t te . E gli  è d’ avvertir/], che quefta de
cozione è (l im olan te, e che perciò non fi deve 
dare a q u e l l i ,  di cui la coftituzione è pletorica 
od infiam m atoria, fenza prima aver fatta 1’ op 
portuna flebotomia ; e così pure prima di pre- 
fcrivere sì fatti r im e d j , gioverà nettar 'e prime 
vie con qualche blando p u rga n te . Quando fotto 
F ufo di tali rimedj s’ abbia una lìitichezza di 
baffo ventre, fi dovranno ufare dei blandi 'elide- 
ri . Si tìeve eziandio avvertire , che alcune volte 
a e ’ primi giorni di sì fatta medicatura il male

fem-
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fembra divenir più feroce, e foprattutto 1 dolori 
divengono più forti ed atroci.  Queftì però nel fe- 
puito fi va Tempre più minorando fino a.,a gua
r i t o n e .  N elle  pillole fopra riferita io qualche 
volta aggìunfi alcuni grani^ d oppio , quanno io 
itato del fiftema nervolo dei pazienti era delicatò 
e mobile .

( 3 7 6 )  La radice di falfaparigjia ufata in M e 
dicina è una radice c ilin drica,  fihrofa, lunghiffi- 
m a ,  e g r o l la ,  quanto una penna d’ oca a li ’ ni 
c irca .  Èffa è p ie gh e vole ,  e dotata d’ un faporè 
un po’ a m a r o ,  e g lu t in o fo . Ha la icorza lotti
le , efternamente r u v id a , e d’ un color cinerinó 
roffaftro. L ’ interna foftanza della radice fino alla 
midolla è bianca , molle , furinola , e fi riduce 
facilmente in p o lv ere .  La midoiia^ e b ian ca ,  é 
non è così facilmente polverizzabile , come le 
altre accennate parti.  Fra tali raaici f̂i aevono 
fcisgliere q u e l le ,c h e  lono più g r a v i ,  più bianche 
internamente , non tarlate ;ch e  lì pollano facilmente 
dividere fecondo la loro lunghezza ; e che nel 
m e n tr e ,  che per tal modo fi fp e zzan o ,  non dif
fondono alcun’ offervabiie copia di po lvere.  Si 
ufa nella comune pratica tagliare trafverfalmenre 
quella radice in f o n i l i ,  ed ovate ta v o le tte .  Ss 
ne può preferì vere la bollitura alla dole di un 
oncia dentro tre libbre d’ acqua fino alla con- 
fumazione de’ due te r z in e  fi ponno eziandio uni- 
le col guajaco nella maniera indicata nella pre
cedente n o t a . Fu molto vantata quella radica 
contra la fifi 'ide, e contra varie altre fpecie di 
m a la tt ie . Fallopio dice apertamente: „  cum in 
„  morbo gallico adfunc ulcera , ad hoc medica-

mentùm confu gio ,  tanquam ad tu tif f ìm u m , &  
,,  certiffìmum auxilium ,, . F ra ’ moderni poi , 
H u n te r ,  e Storie non hanno difficoltà d’ alTerire 
d’ a v e r ,  psr m ezzo di quella fola radice, fauste 
malattie f if il it iche, nelle quali erano prima riu- 

L  3 feiri
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fei ti inefficaci il mercurio , ed il guajaco . For* 
dice parimenti afferma d’ aver offervato molto 
vantaggio dall’ ufo della decozione di falfapariglia 
n e’ notturni venerei dolori dell’ offa; ed eziandio 
in que’ fifilitici , i quali erano grandemente ema
c iati ,  e difpofti alla t i f i .  M olti  altri A u tori  fono 
per quefto conto affai più moderati ;  e febbene 
ammettano , che quefta decozione poffa effer uti
le  in varj cafi di fifilide , e di reumatifmo , non 
però credono doverli in effa riporre ogni noftrs 
confidenza . Certamente e le fue qualità tìf iche, 
e l ’ analifi C h im ic a ,  e le più accurate offervazio- 
ni fopra i fuoi effetti moftrano in quefta radice 
un’ efficacia molto minore di quella dei gu ajaco, 
e della fua refina .

( 3 7 7 )  Il faffafraffo comune è la radice d’ un 
grand’ albero , che crefce naturalmente in A m e 
rica , e viene portata in commercio in pezzi lun
ghi , d r i t t i , o ramofi ; d’ una fóftanza fpongiofa , 
r a r a ,  e leg gera ;  di cui la corteccia è ru go fa ,  
ruvida e fpungiofa , d’ un color efternamente ci- 
n e r in o , internamente ferruginofo ; e la parte le
gno fa è più pallida 5 e fe fi tagli trafverfalmen- 
t e , fe ne ponno facilmente leparar le fibre . Il 
fapore è a cre ,  dolcigno, arom atico;  l ’ odore fra
grante fimile un poco a quello del finocchio ; e 
r  odore , e il fapore fono più forti nella cortec
cia , che nella parte legnofa .  Il faffafraffo più o- 
dorofo fi reputa il m ig l io re .  L o  fpirito di vino 
eftrae totalmente le virtù del faffafraffo ;  meno 
perfettamente l ’ a cq u a .  DiftiJlando quefta fóftanza 
c o l l ’ acqua , fi ottiene un olio effenziale fragran
t e , di cui la gravità fpecifica è m aggio re ,  che 
quella dell’ acqua, ed il fapore è penetrante, e 
p u n g e n te .  Dopo aver eftratto queft’o l i o , f e  la re
can te decozione del faffafraffo fi riduce con una 
continuata diftillazione alla confiftenza di eftrat
t o ,  quefto prefenta un fapor am aretto, ed uij

'  Po’



T R A D U T T O R E .  1 67  
po’ a t t in g e n te .  L ’ eftràtto fpiritofo oltre l ’ ama
r e z z a ,  ed una leggiera a ttr iz ione, ritiene quali 
tutto il principio aromatico dei faffafraffo, ma 
però l 'o d o re  non è così rim arcabile, sioschè ap
punto fi offerva anche nella tintura (piritofa . Il 
ialfafraffo fu meritatamente giudicato ftimolan- 
r e , eccitante, difcuziente . Si può apprettarlo al
la dofe di una dramma fino a m e zz ’ oncia , infufo 
nell’ acqua.

( 378 ) In Medicina fi diftinguono tre fpezie 
di fandalo ;  il ced rin o , il b ia n co , ed il rollo ; le 
quali tre diverfe foftanze ci vengono dall’ Indie 
Orientali .  Il fandalo cedrino è un le g n o ,  che 
nel commercio è portato in pezz i  d’ una mole 
confiderabile, d’ un color giallognolo , d’ una 
confìftenza denfa, d’ un fapor am aretto, aromati
co , e leggermente a c re .  Diftillato coll ’ acqua , fi 
ottiene un olio effenzia le , il quale ha un odore 
fimile a quello proveniente da un m efcuglio  di 
ambra g r ig ia , e di r o f e . Quefto fandalo viene 
da molti riputato {limolante , balfamico , O d o r i
fero , corroborante. Oltre a ciò P revozio  ne de
canta la decozione contro la tifi anche eredita
ria ; e R iv e r io ,  e Fonfeca ne vantarono l ’ utilità 
B e i l e  ulceri de’ p o lm o n i , e nella t if i .  Hoffmanno 
afferifce, che l ’ eftràtto di quefto fandalo è eccel
lente per reftituire le f o r z e , quando effe fono 
proftrate. Sebbene a quefta foftanza non fi poffa 
negare una facoltà ftimolante , ed aromatica ; 
nondimeno ficcome gli effetti da quella prodotti 
fi ponno ottenere da altre più comuni m a te r ie , 
perciò al prefente anche quefto fandalo è poco 
dai Pratici u f a t o .

( 3 7 9  ) Ved. n . 378.
( 3 8 0 )  Il nome di a r o m o , o di aromato fi 

fuole comunemente dare a foftanze folide vege
tabili dotate di un fapore acre e ca ld o , e d’ un 
odor fragrante/ le quali qualità ,  foprattutto 1’ 

L  4 odo-
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odore ) dipendono principalmente dall’ olio eiles- 
z i a l e ,  in quelle Softanze c o m p re fo . M o lt i  però 
diftinguono con quello t i to lo ,  quelle fra tali So
ftanze , le quali nafcono in climi ftranieri, e più 
caldi dei noftri . Il Cullen determina quell’ordine 
di foftanze in una maniera affai incerta , e vaga . 
E g li  è poi v e r o , che l ’olio ottenuto dalle piante 
noftrali è per l’ ordinario meno grave dell’ acqua 
comune ; e che all ’incontro la gravità Specifica dell’ 
acqua è minore di quella delle piante aromati
c h e ,  e fragranti de’ climi caldi diverfì da’ n o ftr i . 
Quefta legge però non è generale e co l la n te } 
poiché vi tono degli olj effenziali tratti da quel
le  medefime ioftanza collocate nella categoria de
gli aromi da Cullen , de’ quali olj la gravità Spe
cifica è minore di quella dell’ a c q u a . C iò  appun
to accade riguardo alla noce m ofcada ,  al mac'ts s 
al cardamomo, al p e p e , ecc. Io perciò non Sa
prei attr ibuire , che ad un errore di ftampa, ciò 
che il Cullen dice riguardo all ’ olio effenziale del 
p e p e ,  c io è ,  ch ’ effo abbia una gravità Specifica 
maggiore di quella dell’ a cq u a .

( 381 ) La cannella volgare o cinnamomo offi
cinale è una corteccia Sottile ad un di preffo co 
me la c a r ta , rivolta in Se fteffa a guiSa di un 
r o to lo .  Ha un odore Soave; un Sapor acre, pic
c a n te ,  dolcigno , e g ra to ;  un color roffo-giallo „ 
L a  cannella infuia nell’acqua bollente in un vafo 
chiuSo impartisce a quel liquore una gran parte 
delle Sue virtù . L o  Spirito di vino rettificato, an
che Senza l ’ a;uto del calore , eftrae più perfetta
mente dell’ acqua le virtù di quella droga . Di- 
fliilando la cannella coll’acqua , fi ottiene un olio 
efìenziale d’ una gravità Specifica maggiore di 
quella dell’ a cq u a ,  d’ un color d o r è ;  d 'u n  odor 
Soave fìmile a quello della cannella fteffa ; e d’un’ 
acrimonia ta le ,  che Se fi applichi a qualche par
te del c o rp o ,  Senza diluirlo prima in qualche l i-

quo-
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o n o r e } agifce come un vero caufiìco , produce?!* 
dovi un’ efcara gangrenofa. Perciò quell’ olio può 
effer ufato internasnsnre alla dofe di una o oue 
soccie fciolto n e l l ’ acqua, per m ezzo dello zuc
chero o di qualche m u l a g g i n e  ; ed in tal modo 
apprettato, potrà riufcire un pronto cordiale in 
vari cafi di languore , e di debolezza specialmen
te dello fiom3c o . Prima però di ottenere quell 
o lio  nella diftillazione della cannella coll acqua * 
una porzione di effo fi diffonde , ed impregna 
acqua (letta, e la rende di un color la tteo;  quelt 
è l ’ acqua di cannella femplice .

( 382 ) La tintura di c in n am o m o , (esondo ( 
ultima edizione della Farmacopea di E dem burgo , 
fi ottiene mettendo in macerazione per otto gior
ni in due libbre e mezza d’ acquavite , tre oncie 
dì cannella , e feltrando pofeia il liquore .

( 3 8 3 )  L ’ olio effenziale di cannella , «he viene 
dall’ Indie Orientali,è  raro, ed oltre a ciò è quali 
fempre adulterato . G iova  perciò eftrarre quelt 
olio immediatamente daila cannella .

( 3 8 4 )  La caffìa lignea officinale è una cortec
cia più groffa , più dura , e d’ un color più ofea- 
ro della cannella ordinaria. Il fuo fapore , ed il 
fuo odore fono fi miti a quelli  della predetta can
n ella ,  ma più deboli.  Si può facilmente (pezzar- 
la trafverfalmente ;  s  prefenta una (pezzatura u- 
guale e non f ìb rofa . Quando fi mattica vi fi fen- 
te in copia la m u c i la g g in e .

( 3 8 5 )  II Garofano aromatico officinale o chio- 
v i  di G arofan o, fono frutti im m a tu r i ,  p e c c a t i ,  
lunghi poche linee , r u g o f i , quadrangolari . Il lo 
ro "odore è fragrante; il fapore è acre , e caldo;  
il colore ofeuro . Inferiormente fi reftringono un 
p o c o ,  e tondeggiano: (uperiormenta s’ allargano, 
e fi dividono in croce,  nel centro della qua^e 
forge una fpecie di capitello , formato di fogliet
to rivolte all’ indentro } e piegate 1* una fopra l

al-
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altra . L o  fpirito di vino quando fia in quantità 
(ufficiente, eftrae'tutte le virtù di quefla droga; 
F odore però di quefla tintura non è molto gran
de , ma il fuo fapore è confiderabilmente a c r e . 
L ’ eftratto fpiritofo quindi ottenuto non è così 
o do ro fo ,  come i chiovi di garofano in fó ftan za;  
m a il fuo fapore però è fommamente pungente 
ed acre . Quefto eftratto è circa un terzo del g a 
rofano im piegato. L ’ acqua s’ impregna più forte
mente dell’ odore del g arofa n o, di quello che lo 
fpirito di vino , ma il fapore però dell’ infufione 
acquofa noti è cosi piccante . Diftillando il ga ro
fano unitamente ali acqua, s’ ottiene quafi una 
fella parte di olio effenziale, di cui il fapore è 
m olto meno p ic c a n te ,c h e  quello dell’eftratto fpi
r ito fo .  N ew m an  però , e Cartheufer penfar.o ,che  
P acrimonia di quefta droga poffa dipendere dalla 
combinazione della parie volatile colla fiffa ,  e 
non punto dall’ una o dall’ altra di quefte fepara- 
tamente . Queft elio ha una gravità fpecifìca 
m aggiore di quella dell’ acq u a.

( 3 8 6 )  L a  nocemofcada è una fóftanza fo d a , 
pe fan te , ed abbondante di o l i o . H a la figura d* 
o l i v a ,  ma è però d 'u n a  mole alquanto maggio
r e .  Efternamente è r u g o fa ,  e c in er in a . Interna
mente è fparfa di vene bianche e roffe. Il fuo 
o d o r e , ed il fuo fapore fono g r a t i , ed aromati
ci . L e  migliori nocimofcade fono le più pefan- 
i i , e le più abbondanti di parti o leo fe ,  per m o
do che ne danno qualche indizio , quando fono 
punte eoa una f p i l la . Quefta fóftanza fi può 
prendere alla dofe di m ezzo  fcropolo .

( 3 8 7 )  Se la nocemofcada fi diftilli coll ’ acqua 
fi ottiene la fedicefima parte del fuo pefo di un 
olio effenziale fluido , limpido , molto grato , e 
che ha 1 odore di quella droga. A l la  fuperfìcie 
del l iq u o r e ,  che refta nel v a fo ,  che contiene la 
parte fifla della nocemofcada, fi trova galleggiare

una
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una materia u n tu o fa , e concreta a guifa dei fe* 
v o , di color b ia n c o , e quali infip iaa . Secondo 
Gaubio p e rò ,  fe dopo aver, ottenuto 'Folio  effen
ziale fluido per m ezzo della diftillszione , fi ri
peta queft’ operazione fui re f ìd u o , s’ innalzerà 
un olio effenziale di una confiftenza b u tirrofa , 
i l  quale olio ha il fapore e l ’ odore della noce
mofcada , ed è perfettamente folubile nel a lcool.

( 3 8 8 )  In quefto luogo il Culien intende di
notare quella foftanza oleofa , concreta , che ab
biamo detto galleggiare nell’ acqua , che refta 
colle parti fiffe della nocemofcada , dopo che 
colla diftillazione fi è ottenuto l ’ olio effenziale, 
Ved. n. 387.

( 389 ) Si prendano delle nocimofcade peftare 
in un mortaro di ferro ,  fi chiudano dentro un 
facchetto di p a n n o lin o , e fi efpongano ai vapore 
dell’ acqua b o lle n te , poi fi mettano in un tor
chio un po’ rilcaldato, e fe ne faccia l ’ efpreffio- 
ne ; fi otterrà un olio di color cedrino , di con
fidenza b utirrofa , e che avrà il fapore , e l ’ o
dore della nocemofcada. Queft’ olio invecchian
do diviene più pallido, e più Confidente. Il L e 
w is  nella fua Materia Medica dice , che in In 
ghilterra fi porta dall’ efiero due qualità di olj 
efpreffi fotto il titolo di olio di mace : che il 
migliore viene dall’ ìndie Orientali dentro in vafi 
di terra , ed è un p o ’ più m o l l e , ha un color 
giallo , ed un odor f o r t e , e p ia c e v o le , che raf- 
fomiglia grandemente a quello della nocemofca
da : che l ’ altro viene dall’ Olanda in maffe foli- 
de generalmente piane e di figura quadrata, d’ 
un color più p a ll id o , e d’ un odor molto più 
c h b o le .

( 39°  ) Quefta preparazione della nocemofcada 
appreffo di noi non viene ufaca nella comune 
Pratica della M e d ic in a .

( 3 9 1 )  La M ace è una foftanza m embranacea,
reti-
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reticolare,  gialliccia, abbondante di o l i o ,  d’ u a  
odore arom atico,  e g ra to ,  d’ un lapore c a ld o ,  
am aretto, ed un po’ piccante. Quefta droga è 
appunto l’ involucro efteriore del nocciuolo chia
mato nocemofcada . Nondimeno l ’ olio , che fi 
ottiene per efpreflìoae dalla msce , è più flui
do , che quello nello fteffo modo ottenuto dalla 
nocemofcada; e l ’ olio ottenuto per m ezzo della 
diftillazione coll’ acqua, è più Cottile e volatile di 
quello ottenuto fimilraente dalla nocemofcada, 
Si può prefcrivere la mace alla dofe di m ezzo 
fcropolo nelle fteffe circoftanze in cui conviene 
la nocemofcada . Speffe volte fi può congiungers 
quefta droga al rabarbaro in qualche p c r fo n a , .d i  
cui lo ftomaco fia molto delicato , e che non 
tolleri facilmente 1’ azione del rabarbaro appre
ttato fo lo .  In quelli (oggetti una m ezza  dramma 
di rabarbaro unita a m ezzo fcropolo di m a c e , 
riefce in alcune occafioni un u ti le ,  e non inco
modo p u rg a n te .

C 5 9 a ) Il Pevere della Giamaica , chiamato p i
mento nella Farmacopea di L o n d r a ,  ed Amomn 
nella Farmacopea di W ir te m b e r g  , è un frutto 
un po’ più grande di un p i fe llo ,  rugofo , roton- 
daftro, d’ ua. color cinerino-ofcuro, dotato d’ una 
prominenza nel m e z z o .  Quefto frutto è divifo in 
due p a r t i ,  odia locu lam en ti, in ogni uno de3 
quali fi trovano i femi fo l itar; , rotondaftri, un 
p o ’ cornpreffì, rugofi , ofcuri , ed alquanto Juci- 
'd i . Quefta foftanza ha un fapore g ra to ,  aroma
t ic o ,  ed un p o ’ caldo, ma però molto m e n o ,  
che il pepe c o m u n e . Il fuo odore è g r a t o , e 
fembra quafi un compofto di quelli della cannel
l a ,  delia nocemofcada, e de! garofano. L ’ olio 
effenziale ottenuto da quefta droga diftillata eon 
l ’ a cq u a ,  ha una gravità fpccifica maggiore di 
quefto ultimamente accennato liquido; un fapors 
un p o ’ p ic c a n te ;  ed un o d o r e ,  che affomiglia

ad
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ad un comporto di odori di nocem cfcada, e di 
garofano .

( 3 9 3 )  Sorto il nome di cardamomo minore fi 
chiamano in Medicina certi femi rugofi , angola
ri , roffigai-pall id i, di cui il fapore,"e  l ’ odore s’ 
avvicinano al fapor ed a ll ’ odore della canfora. 
Quefli femi fono contenuti in capfule triangolari- 
ovate , tri v a i v i , tr i lo cu lari, di color pallido gial
liccio , e di m ezzo pollice circa di grandezza. 
L e  virtù di quefti lenii fono eftratte dallo fpirito 
di vino , e quafi intieramente ancora dall’ a cq u a .  
L ’ infufione però acquofa è torbida; la fpiritofa 
è chiara , e trafparente . Quefti femi tanto ab
bondano di materia g o m m o fa , che la loro infu
fione acquofa è ,  anche in uno ftato d i lu to ,  così 
rnucilagginofa , che difficilmente paffa per lo 
ftaccio .

( 3 9 4 )  Quefta foftanza non fu mai in gran vo
ga in M edicin a. N e l l ’ ultima edizione deile Far
macopee di Edemburgo , e di Londra , efì'a è fia
ta totalmente o m m effa .

(395  ) L o  zenzero è una radice, che vien por
rata in commercio in pezzi fpogli dell’ efteriore 
f c o r z a , di circa due pollici di gran dezza , ramo- 
fi , p a l l id i , alquanto compreffi , e forniti di nodi 
ovati per m o d o ,  che hanno alcune volte qualche 
fembianza di monile . II loro odore è fragrante , 
u  fapore acre , piccante , c a ld o , ed aromatico . 
Quanto è meno fibrofa quefta radice, e più odo
r o s a ,  ed a cre, tanto vien riputata m ig l io r e .  L o  
fpirito di vino rettificato ne eftrae tutte le v ir 
tù , P acqua ne eftrae una gran p a r te . L ’ infu
fione sì a cq u o fa ,  che fp ir i to fa , hanno l ’ odore 
della radice , e fono molto a c r i , più però la 
fpiritoia , che 1 acquofa . L ’ eftràtto acquofo ar
riva quafi alla quarta parte del pefo della radi
ce , ed ha un fapor parimenti acre ;  il fuo odo
re non è molto grande. L ’ eftràtto fpiritofo è

pì&
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più acre dc-!I’ acquofo ; ha fino ad un certo grada 
)’ odor della radice , e forma circa una decima 
feda parte del pelo di quella . Si ottiene dal 
zenzero un olio effenziale , che ha l ’ odore di 
quella d ro ga;  un fapor caldo ed a m aro;  un co
lor roffo, ed una gravità fpecifica maggiore di 
quella dell’ acqua . Pare p e r ò , che il principio 
acre dello zenzero stia di natura più fiffa , che 
nella maggior parte degli altri a r o m i .

( 3 9 6 )  Vc-d. n. 395.
( 397 ) L o  Zenzero in foftanza può eller dato 

fino alla dofe di dieci grani. Rare volte però fi 
adopera folo . Se ne può adoperar l ’ infufione rei- 
forme alla dofe di m ezza dramma nelle coliche 
f latu len te , ed in tutti i cafi di debolezza o di 
(ìomaco o di tutto il M e m a , accompagnata da 
iaffezza de’ fo l id i . Lo  zenzero parimenti in fo- 
iìanza alla dofe di etto o dieci grani,  farà atto a 
favorire l ’ azione di alcuni purganti 3 p. e. del r a 
barbaro . La radice condita del zenzero fi può 
ufare alla dofe di una dramma fino ad una e 
mezza .

C 398 ) La Zedoaria è , nel fiftema del Lift, 
n e o , una fpezie di atnomo ugualmente che il 
cardam omo, Io zen zero , e grana p aradift. Ss né 
porta in commercio la radice in pezzi di varia 
figura e grandezza, cioè altri più lunghi , ed a l
tri più rorondaftri . Il colore di quella droga e- 
ilernamente è cinerinó, internamente bianchiccio „
L  odore fragrante, a c u t o ,  canforato, non molto 
grato ; il fapore aromatico a m aretto , e caldo . L* 
infufione accjuofa ha un colore gialliccio ofeuro j 
un fapore un po’ am aro, e molto c a ld o ,  e pic
cante; un odore non diftìmile da quello della ra
dice (ie l la . L a  tintura fpiritofa ha un colore rof- 
f ign o-g ia llo ,  un fapore più forte , ed un odore 
più debole dell’ infufione acquofa . Diflillando la 
zedoaria co ll ’ a cq u a ,  fi ottiene un olio effenzials?

desi»
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den fo, e pefante, di cui l ’ odore affomiglia a 
quello delia zedoaria , ed il fapore è  molto caldo 
e pungente. Secondo H erm anno, diflillando la ra
dice frefca , fi ottiene una certa porzione di can
fora

( 399 ) II pepe rotondo , o  pevere comune vie
ne portato in commercio in piccioli g r a n e ll i , ru- 
gofi , efternamente n e r i , internamente b ian ch i, 
d’ un odore arom atico,  e f o r t e ,  d’ un fapore 
a cr e ,  e caldo. L ’ infufione acquofa è dotata dell’ 
odore di quella foftanza, ma il fuo fapore non 
è molto forte .  L ’ a c q u a ,  in cui fi faccia bollire 
quella d ro ga, eftrae una maggior porzione del 
principio acre di e f fa , ma la parte odorofa Sva
pora . L ’ acqua diftiliata all ’ incontro è pregna 
dell ’ odore del p e p e ,  ma affai poco dei fuo fapo
r e .  Così parimenti l ’ olio effenziale ottenuto di
fliilando il pepe coll ’ a c q u a , ha un fapore grato 
e non molto caldo ; un odore fo r te , ma piace
v o le .  L ’ eilratto acquofo contiene una parte del 
principio acrimoniofo del p e p e ,  ma però queflo 
principio viene diffìcilmente feparato da! pepe 
fteffo ; e G a u b io ,  o f fe rv a , che facendo bollire 
novelle quantità d’ acqua colla fleffa copia di pe
p e , non ne potè levare tutto il fuo fapore fino 
alla quarantèiima terza b o l l i t u r a . L o  fpirito di 
vino rettificato eftrae intieramente il principio at
tivo del p e p e . La tintura è fommamente calda , 
ed acre, e 1’ eftratto è ancora più a c re .  Del re- 
fto 1’ olio effenziale del pepe ha una gravità fpe- 
cifìca minore di quella dell’ a c q u a ,  ficcome ap
punto offervano Fourcroy nel fuo Trattato di 
C h im ica ,  L ew is  nella fua M ateria  M e d ic a ,  e 
così parimenti M u r r a y ,  ed altri A u t o r i :  e per
ciò non deve punto ammetterli ciò , che in que
llo articolo di Cullen Jeggefi riguardo ad una ta
le gravità .

( 4 0 0 )  IJ Gaubio d ice ,  che avendo ingoiato
del
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del pepe , il fuo polfo quindi non s’ accelerò 
p u n t o ,  e nel ventricolo non provò alcun fenfo 
di caldo, ma piuttofto di freddo. Ciò però farà 
dipeaduto da una particolare idiofìncrafia, o da 
una particolar confuetudine di quell’ A u to re  , poi
ché il contrario fi offerva fuccedere nell ’ ufo co
m une di que.'Ia foftan za .

( 4 0 1 )  Il pevere è confiderabilmente più ri- 
fcaldante quando fi prende polverizzato , che 
quando fi prende in te ro .  A lcuni fuggerifcono di 

prendere  il p epe alla mattina a digiuno in cafi 
d’ un’ inerzia di fo lid i,  e di debolezza di ftoma- 
c o . Q uefto  m etodo produce degli effetti vantag- 
giofi da principio ; ma lungamente continuato 
accrefce l’ atonia del f i f te m a , e difpone all ’ idro
pi fia .

( 402 ) I! pevere lungo è un frutto immaturo 
ciffeccato di figura am enracea, della grandezza 
d’ un pollice e m ezzo in circa ; coperto turto di 
p ro m in en ze ,  le quali altro non fo n o ,  che minu
ti femi difpofti fa tutta la fua fuperficie in for
ma di una fpirale.

( 4 0 3 )  L e  cubebe fono capfule rotonde fornite 
d’ un picciolo peduncolo, e nel refto riguardo al
la f igura ,  ed alla gran d ezza , non m olto differenti 
dal p e p e . La cubeba è fragile , rugofa , d’ un 
color cinerino ofcuro , s  dotata d’ una fola cavi
t à ,  dentro la quale contiene un feme rotondaftro , 
eftercamente nericcio , internamente b ia n co .  Il 
fu o  odore è g r a t o , il fapore arom atico , ed un 
p o ’ p iccante. Quefto fapore è della medefima na
tu ra ,  che quello del p e p e ,  ma però più d eb o le ;  
e 1’ acrezza delle cubebe rifiede , al pari che in 
quella droga, non nella parte v o la t i l e ,  ma nella 
più f if fa . Diftillando le cubebe coll’ a c q u a ,  fi ot
tiene un olio effenziale odorofo , ma però d’ un 
fapore m ite ;  l ’ eftratto acquofo é c a ld o ,  e pic
cante ,  m a l ’ eftratto fpiritofa lo è molto più ;

non



t r a d u t t o r e .  j 77
non però tanto quanto {’ eftratto fpiritofo del 
pepe .

( 4°4 ) 11 viìjo amaro fu ommeffo nell’ ulrima 
Farmacopea dì L o n d r a . N e ll ’ ultima Farmacopea 
poi di Edemburgo non v ’ entrano punto nè le 
«rubebe, nè ii pepe , nè io zen zero . Le  materia 
per la cornpofizione di quefto vino per la m a g
gior parte fono le m edefim e, che quelle ufate 
per la tintura di W h y t t ,  cioè la radice di gen
ziana , ia corteccia del P e r ù , la correccia di M e 
larancia, e l ’ acquavite; ed oltre a quefte cofe v ’ 
entrano in ral preparazione il vino , e la cannella 
bianca . Nella  penultima però edizione della F ar
macopea di L o i jd r a , la preparazione di quefto vi
no fi fa mettendo a macerare nel vino bian
co della radice di gen zian a, della fcorza di li
m o n e ,  e del pevere lungo ; e poi feltrando il li
quore .

( 4°5 ) Capficum  o pevsre Indiano è una fili- 
qua di color lucido e roftò, d’ una figura per 1’  
ordinario ovato-bislunga j divifa in due o tre cel
ie piene di piccioli femi com p refl ì , e b ian chicci . 
Quefta fóftanza ha un fapore fommamente pic
cante , ed acre , per modo che prefa in bocca 5 v i  
produce un brucciore , che dura per lungo tem
p o .  L o  fpirito di vino rettificato eftrae la parte 
pungente di quefto p e v e r e ;  e l’ eftratto quindi 
rifultante ha una fomma ac>-ezza .

( 4 0(̂ ) L a  cannella bianca è una fco rza ,  che 
fi porta in commercio in pezzi  di varia groflcz- 
za e grand z z a ,  ravvolti in fe ftefti a g u ifa 'd i  
tu b i .  L a  luperficie cfterna di quefti pezzi è ru- 
g o f a , ed un po brun a, l ’ interna iupcrficie è 
coperta a una candida epiderm ide. Si rompono 
sacilmeme, e la loro fpezzatura è n etta ,  ed u- 
guaie . Il colore interno è pallido gialliccio . L ’ 
odore m quefta cannella è arom atico,e  g r a to ,  ed 
•tliomigha un poco a quello dei garofano, ma è

Tom . V i. M  Wrfc .
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però più debole ; il fapcre è un po’  acre, aro
m atico  , e coRfidcrabilmeme amaro .

C 407 ) La corteccia di W inter  , o corteccia di 
M a g ella n i è così detta dai fuo inventore W i n 
ter , che la fcoprì nei 1577  nella corta di V a 
gellar) . Quefta corteccia ci viene in pezzi di va
ria grofT;zza , da un quarto fino a tre quarti di 
pollice. Quefta droga ha un colore ofcuro di can
nella , un odor aromatico quando viene ftropic- 
ciata , ed un fapore p iccan te ,  e ca ld o ,  il quale 
fi fpiega a poco a poco fulla lingua , ma v i  re
tta per lungo tempo .

(408 ) L a  radice di A r o , quando è  frefea , ha 
un fapore eftrernamente c a ld o , ed a c r e . Se fi 
maftichi un poco , fi fente per molte ore fulla 
lingua un molefto brucciore , e nello fteffo tem 
po fi eccita una fete confiderabile . Si occorre a 
tali fenfazioni col la t te ,  col b u rro ,  e con oleofe 
fo f t a n z e . Quefta radice perde la m aggior parte 
della fua acr im onia ,  quando fi fecca per modo-, 
onde divenir p o lverizzabile .  Sebbene quefta fo- 
fianza diffeccata va perdendo coi tempo la fua 
a c r e z z a , onde efprimere un fapore infipido e fa
rinaceo.; pure fuccede, che mafticandoia lunga
mente in copia confidersbile, anche quando filile 
prim e appare infipida , va efprimendo una fenfa- 
zione incomoda , ed arriva fino a produrre qual
che efeoriazione nella lingua . Dalla radice frefea 
s’ eftrae per efpreffione un fucco la t te o , che ar
riva fino_ a circa la fefta parte del pefo della ra
dice im p ieg ata . Lafciato quefto fùcco in quiete ,  
diviene ch iaro , e fi depofìia al fondo una fecola 
bianca , la quale è confiderabilmente pungente ,  
m a perde _ quefta qualità nel diffeccarfi al p a r i ,  
che la rad ic e . Il liquore così chiarificato non 
prefenta alcun offervabile fapore. L a  radice fre- 
fca > od un po’ fecca, digerita nell’ a cq u a, nei 
v in o ,  nell’ a c q u a v ite ,  ce l lo  fpirito di vino o  3

est-
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calciò g  a freddo non impartifce a que’ liquori 
colore a lc u n o , e neppure alcun confiderabile fa
pore . Nella  diftillazione fatta collo fpirito di v i 
n o ,  o coll’ acqua ,  i liquori diftillati quindi pro
venienti non prefentano alcur;a fenfibile impre
gnazione dei principio acre dell’ A r o :  e gii eftrac- 
ti  a c q u o fo ,  e fpiritofo fono parimenti infipidi * 
In quefte operazioni p e r ò , ficcome offerva il L e 
w i s ,  la radice dell’ aro perde quafi tutia la fua 
acrimonia . Se la radice fecca di aro fi pefti nell’  
acqua fredda, fi ottiene una fecola priva  di acri
m o n ia ,  e atta a fervir di nutrim ento.

( 4° 9 ) Riguardo alia radice di aro,' ecco com e 
fi efprime il T iffot nel fuo libro intitolato È p i-  

JioU  m edica -tìarii argum enù. „  Rheum  bulbo 
„  ari m ixtum  fordes inteftinales fo lvet /  educet \ 
ì, vifcerum tonum excitabit ; motum periftalticutn 

fufcitabit ; gaftricas vires roborabit „ .  R iguar-  
do all ufo della radica d’ aro nelle febbri inter- 
m itte n t i , effa potrà aver luogo in quelle di sì 
/atte fe b b r i , che dipendono o fono accompagnate 
da ur.’ affezion reumatica, dove non s’ abbia dia
teli infiam m atoria.

( 4 1 0 )  L a  radice d’ aro è certamente uno ftj» 
m o .a n te ,  e come tale deve effer atta ad eccitaré 

ludore j e l ’ acquavite , che r i  è congiunta ì 
può effa medefima favorire quefta eferezione » 
Confeftar però fi d e v e , che non fempre fi otter
rà per tal m ezzo  1’ accennato effetto, ficcome 
• embra aver creduto Junckero : ecco come fi ef- 
p n m e quell ’ A u t o r e ,  riguardo alla radice di a r o :

M i r  r i ’L fere P°Jicreflutn ,  prodefi enim in 
„  adfecribus ferofis, m u c id is , atro phicis , cache- 
3> p s ,  chlorofi v irg in u m , colica m ucida, febribus 
j> mrermittentibus, hydrope, dum urinam pro- 
„  movet , &  mucefcentes fubftantias ejicit ; ia  
3, 1 rero obvifcationibus abdom inis, maxime pri-  
sj mariim viatum * glanduiarum m gfgm erii,

M a  M
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„  patis, Iienisj atonia ventriculi,  tuffi humida , 
„  v i fc id a , catarrhali. . .  hoc habet p e cu lia re ,  ut 
„  fudorem largiffime p r o m o v e a t , etiam in i is ,  
„  qui alias difficulter fudant. In hunc finem 
3, drachma J. curn cochleari fpiritus frumenti ex- 
„  hibetur , &  in chro n ic is , hypochondriaco • fcor- 
„  buticis adfeéìibus magna cum utilitate ufur- 
3, p a t u r , , .

< 4 i z  ) La polvere qui accennata da C u lle n ,f ia  
ommeffa nell’ ultima edizione della Farmacopea 
di Londra . Effa li trovava nella penultima edi
zion e di quella Farm acopea, la qual’ edizione 
era 1’ ultima , quando Cullen fcriveva quefto fuo 
T ra tta to .

( 4 1 2 )  P u lv ìs  ari compofitus , fecondo la pe
nultima edizionefdella Farmacopea di Londra , fi 
componeva di due oncie di radice di aro f e c c a ,  
d’ un’ oncia per forte d’ Iride e di pimpinella 
b ia n ca , di m ezz’ oncia per forte di occhi di gam 
bero preparati , e di cannella , e di due dramme 
di fai d’ affenzio , le quali cofe ridotte ben in 
polvere feparatamenre fi mefcolavano pofcia bene 
infiem e. Nella penultima edizione p o f  della Far
macopea _di E dem burgo , in vece dell’iride fi pre
scriveva il calamo arom atico; ed ommeffi gli oc
chi di g a m b e r o , ed il fai d’ a ffen zio , fi prefcri- 
vevano fei dramme dì cannella b ia n ca , e due dì 
tartaro v i t r iu o la to . L ew is  dice di aver veduta  
de’ buoni effetti da quefta polvere in alcuni reu- 
matifmi , e ne diffiaifce la dofe da uno fcropolc» 
fino a lu e  dentro un conveniente l iqu ore.

( 4 1 3 )  Quefta fco rza ,  quando è frefca, è acer
r im a , per modo che infiamma le fauci.  M a n i
candola fecca , da principio fembra quafi priva 
di fapore ;  ma fe fi tenga per qualche tempo in 
b occa , ella apparifce molto acre e piccan te, e 
rifcalda grandemente le f a u c i , e quefto effetto 
dura m olto t e m p o .

(4i 4>
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( 4 1 4 )  Quefle iftruzioni confiflono in prendere 

un pszzo  di quefta corteccia frefca della lunghez
za di un p o l l i c e ,  della larghezza di otto l in e e ,  
di macerarlo per le prime volte nell’ aceto , e di 
applicarlo al braccio fopra il mufcolo deltoide od 
alla tibia , foprapponendovi una foglia d’ edera o 
di p iantaggine, e.fafciando il tu t to .  La corteccia 
più crafla è più attiva. A  quelli che hanno pelle 
te n era ,  e delicata, batterà tenervi applicato per 
venti quattr’ ore quetto rimedio . A lc u n e  v o l
te valendo tenere lungamente aperta la piaga , 
fi farà ogni due o tre giorni una nuova applica
zione di r im e d io , lavando ogni giorno coll ’ ac
qua fredda le parti contigue a quett’ applicazio- 
ìie . Quando quefla fpecie di cauterio s’ abbia per 
lungo tempo tenuto a p e r to ,  fuccedono, appretto 
1 penalmente le femmine , eruzioni m il ia r i ,  rotte 3 
th è  portano p ru rito ,  ed occupano il braccio , ed 
anche tutto il corpo . Quefle eruzioni lì vincono 
Spetto per m ezzo dei bagni tepidi,  e colla fot- 
trazione del predetto rimedio . Succede però al
cune v o lt e ,  che tali eruzioni riefcano difficili/li
me a fanarfi , quando fpecialmente g li  umori 
fiano per fe fletti dotati di particolare acrimo
nia ..

( 4 1 5 )  Si può quefla pianta ufare nella feguente 
maniera^. Se ne metta un’oncia a bollire in dodeei 
libbre d a cq u a , finché di queft’ acqua fi confumi 
si terzo 5 e di quefta decozione fe ng dia ott’ on< 
'eie quattro volte al g io r n o .

C416') La P u ìfa td la  nera é Una p ia n ta ,  che 
crefee naturalmente in varj . luoghi della Germa
n ia ,  e della quale i! celebre Stork fece i più 
grandi etogj nel fuo libro intitolato de ufu  me
dico p u lfa tffla  n lg rica n iis . V ieh. 178 1.  3°. Se 
ne ufa 1 acqua diftiliata, 1’ infullone e 1’ eftratto ,■
L  erba è acre o fi a frefca, o fi a fecca, ma più 
«otto la prima condizione . L ’ acqua diftiliata 

M  3 tràt-
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tratta dall’ erba frefca, e iafciata per più fettima- 
ne in r ip o f o , preferita dei criftalli la t te i , i qua
li in alcune proprietà affomigliano alla canfora, 
in altre però grandemente ne difFerifcono „ L ’ e- 
ftratto fi ottiene col ridurre per m ezzo  dell’ e v a 
porazione alla conveniente confidanza la deco
zione di queft’ e r b a . L o  Stork celebra quefto ri
medio nei nodi venerei ; e così pure nei dolori 
venerei n o ttu rn i;  nelle ulceri fordide con c a r ie ;  
se lla  foppreffion dei meli ;  nella paralifi ; nella 
melanconia ; in varie croniche malattie degli oc
chi , tali fono 1’ albugine , la catarrata, e finga- 
larmente poi i ’ amaurofi. Quefto rimedio alcune 
vo lte  produce n aufea,  e v o m it o ;  altre volte rie- 
fce diuretico ; altre volte produce termini , e 
diarrea ; ed eziandio accrefce alcune volte il do
lore nella parte inferma . Sebbene fiano ftati ufa- 
ti  e 1’ acqua diftiliata e l ’ infufione ; pure la pre
p a r a z io n e , che preferir fi deve per l’ ufo medi
co , è 1’ eftratto . N eil ’ apprettar quefto medica
mento fi deve cominciare dalle picciole dofi, le 
quali  s’ andranno fucceflìvamente aumentando . 
Così fi potrà cominciare dall’ unire lei grani di 
quell ’ eftratto con una dramma di z u c ch e ro ,  e 
po lv er izzato  ciocché quindi r i fu l t a , fi faranno 
prendere al primo giorno venti grani di quefta 
polvere una volta ; .nel fecondo giorno la medefi- 
xna dofe due volte ;  nel terzo giorno tre . Poi 
in vece di venti grani per dofe , fe ne prende
ranno tr e n ta ,  poi q u aran ta ,  poi feflanta. N e l  
feguito  dódici grani d’ eftratto s’ uniranno colla 
fteffa quantità d’ una dramma di zucch ero . Per 
tal modo fi potrà fucceflìvamente arrivare a da
re fino una dram m i al giorno dell’ eftratto pre
detto .

( 4 1 7 )  Si leggono negli A u to r i  parecchie ifto- 
rie di guarigioni d’ amaurofi ottenute per m e z z o  
di quefto r im edio ;  e ve ns  fono molte altre dal

ia
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le quali apparisce , che quarto rimedio non vi è 
r iu fc ito . Quefta contraddizione deve certamente 
incitare i pratici ad ulteriori offervazioni . E gli  è 
vero p e r ò , che non fembra favorevole all’ opi
nione delle grandi virtù di quefto medicamento 
i ’ effer effo attualmente molto trafcurato , mentre 
d ’ altra parte fi f a ,  che i M edici abbracciano v'O- 
lentieri l ’ occafione d’ efperimentare i nuovi r im e
di nei gravi e diffìcili cafi di malattie .

( 4 1 8 )  Si diftinguono principalmente in M e d i
cina due fpezie di foftanze v e le n o fe , le  quali fi 
ponno considerare come operanti primariamente 
fui folido vitale. L a  prima fpezie è q u e l la ,  che 
rifguarda principalmente i cau ft ic i , ed i forti {li
molanti ; la feconda rifguarda i fe d a tiv i , e narco
tici . I primi accrefcono l ’ eccitamento del fifte- 
ma , ed in confeguenza l ’ ofcillazione del fluido 
nervofo ; i fecondi lo  diminuifcono. I primi per 
P  ordinario fono atti a produrre un’ infiam m azio
ne , ed una gangrena fulle parti della loro appli
caz ion e;  i fecondi una deb o lezza ,  ed un torpo
re . Si com pren de, che quefte foftanze prefe in 
modo , che i loro effetti non oltrepaflìno certi 
l im iti,  ponno riufcire medicinali in molte occafio- 
n i .  Fra i fedativi però v i  fono q u e l l i ,  i quali 
diminuifcono 1’ eccitamento col minorare nella fo
ftanza dei folidi v iv i  le circoftanze „ che lo favo- 
yifcono; e q u e l l i ,  che producono quefta diminu
zione in un modo non ben determinato , per il  
che fi può fu p p o rre , che agifcano immediatamen
te fui fluido nervofo fteffo . Quefta ultima fpezie 
di foftanze meritano particolarmente il nome di 
fe d a t iv i , e n a r co tic i . Siccome la vita confifte 
nell ’ a z io n e ;  perciò sì fatti fed a tiv i ,  che attacca
no immediatamente il principio a t t iv o ,  e ne di- 
rninuifcono la m o b ilità ,  meritano principalmente 
i l  nome di ve len i.  Oltre a quefti veleni ve  n’ è 
un terso g e n e re , che fembrano agire in modo

M  4  m oi-
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tnoJ.ro d iv e rfo .  Queft’ è quel genere di fa tim i?  ì 

le  quali non moftrano un effetto fenfibile fe non 
q uando fiano introdotte in copia fufficiente nel 
fiftema della circolazione; e tale è appunto il 
v e len o  delia v ip e r a . Quefto veleno ingoiato e 
prefo nello ftomaco, non moftrò produrre in m ol
t e , efperienze che fe ne fono fatte, alcun effetto 
fenfibile . Il celebre però Signor Felice Fontana 
nell immortali fue efperienze fopra sì fatto vele
no , comprefe che quefto veieno applicato in co
pia fuila lingua vi produce una fpezie d’ ingrof- 
fa m en to ,  e ftupore, che dura per qualche tem
po / che applicato agli occhi de’ piccioni in una 
certa q uan tità , vi produce un roffore, ed infiam
mazione , febbene neffuno de’ piccioni , fu cui 
fece quell A utore  ral p ro v a ,  ne fia m o r to ;  s  
che introdotto per bocca nello ftomaco de’ p ic
cioni alla dofe di una cucchiaiata da caffè, riefce 
mortifero a quegli animali; e quindi c on clu d e, 
che quel veleno non folo introdotto immediata
mente nel fiftema della circolazione, ma prefo 
eziandio per bocca in gran :op ia , poffa riufcire 
m o rtife ro . Quei dotto Autore però g iu d ica , che 
I azione deleteria di quefto veleno fi efereiti fem- 
pre primariamente fui fiftema della circolazione/ 
e  che anche quando riefce mortale , effendo prefo 
per bocca , ciò fia perchè per m ezzo  de’ vali 
inalanti dello ftomaco ne venga portata tanta 
quantità nel fiftema della c irco laz io n e, che bafti 
a produrre 1 indicato effetto. Egli però offerva 5 
che quefto veleno non fembra punto alterare la 
erafi del fangue eftratto dalle vene . Da ciò de- 
dur fi po trebb e, che non fia la immediata azio
ne del veleno della vipera fopra il fangue, che 
produce gli effetti deleter; da quello proven ienti, 
ma che dall’ unione di quefto veleno con quel 
fluido animale nello f ia t o , in cui quefto forma 
parte del fiftema 5 fi f  viluppi un qualche princi

p io ?
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p iò ,  che vada a difordinare più o meno pretto e 
completamente l’animale economia . L o  fteffo F on 
tana infatti o f fe r v ò , che injettandò una picciola 
quantità di quefto veleno nelle vene più vicine 
al cuore di qualche anim ale , la morte fucceffe 
i n ; un iftante, ed avanti che fi poteffe fupporre , 
che quel veleno neppur foffe arrivato al c u o r e . 
T a li  efperienze pertanto dirooftrerebbero una con
dizione neceffaria dell’ introduzione di quefto ve
len o  nel fiftema della circolazione , perchè pro
d u cete  effetti mortali ; ma nello fteffo tempo 
poffono indurre a penfars che ciò non avvenga 
per un immediato difordine, prodotto nella crafi 
del fa n g u e ,  ma piuttofto per uno fviluppo quin
di rìfultante d’ un attivo principio , che attacchi 
immediatamente il principio vitale , ovvero  i£ 
fluido n e r v o fo . Quindi fi fpiega bene come il 
veleno della vipera applicato immediatamente fui 
nervi , fui m u fcoli ,  fulla cellulare degli animali ,  
non vi produca alcuna a lteraz io n e , qualora fi 
abbia c u r a , che una porzione di effo non fia nel 
fiftema della circolazione introdotto. I l  medefimo 
Slluftre A u tore  ha tentato con nobiliffime, ed in- 
gegnofiffime efperienze , di definire 1’ operazione 
primaria dell’ o p p io .  Se i l i m i t i ,  i quali ci fia- 
mo prefiffi, ci permetteffero, noi riferireffimo qui 
tradotto tutto l ’ intereffante pezzo  di quello Scrit
tore fopra quefta fó ftan za . Dalle olfervazioni di 
quel dotto chiaramente apparifce, che 1’ oppio 
applicato alle foftanze cellulare , mufcolare , ner- 
v o f a , non vi produce alcun effetto, quando in 
tal incontro una porzione effo non venga da’ 
contigui vafi afi'orbita; che incettato nei vafi 
fanguigni produce effetti deleter; con mirabi
le p ro n te z z a ;  che meno efficacemente a g ifc e ,  
quando fia per bocca introdotto nello ftomaco/ 
che agifce ancora m e n o , quando fia introdot
to  ne’ craffi inter in i  fotto forma di cridere ; e

che
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ch e  anchs applicato efternamente fulla fuperficie 
del corpo intiera e fa n a , non manchi di produr
re qualche volta molto o f f e r t i l i  effetti ; E bben e 
l  azione dell oppio in tal circoftanza non Zia co
si g r a n d e , come quando è applicato nelle manie
re indicate di (opra. Riguardo a ll ’ azione dell’ op
pio  applicato efternamente, merita d’ effer riferita 
quell  efpenenza del F o n ta n a , nella quale avendo 
Imm^r 13 URa ‘ oluzione d’ oppio fino alla metà 
del fuo corpo usa  fa n g u ifu ga , dopo poco tempo 
la  metà im m en a perdette ogni m oto e vita re
cando mobile e viva l ’ altra m e tà .  E gli  è poi 
n o t o ,  che il folo o d o r e ,  o gli effluvi in gran 
copia dell o p p io ,  fono capaci di produrre il fon- 
n o ,  ed anche la m o r t e .  E gli  fembra a d u n q u e , 
che la  virtù deleteria di quella foftanza efifta in 
u n  principio tenuiffimo , e molto v o la t i le ,  il 
q u a le  facilmente fi fiacca da! f uo (o g getto  ! cd 
attacca il poter nervofo ;  ma che per produrre 
u n  tal effetto , quefto principio abbia bifogno d’ 
cffer aiutato dai poteri della circolazione del fan- 
§ u,e, ' f  a  Potre^ e adunque ripetere l ’ operazione 
delle foftanze fedacive e narcotiche da un’ affinità 
di combinazione del fluido nervofo col principio 
de le ter io ,_ e tenuiffimo di quelle foftan ze,  meffo 
già  in azione dai poteri delia circolazione o da 
altro agente; per la quale combinazione il fluido 
nervofo venga a perdere od in tu tto ,  od in par
te  la fua mobilita ed elafticità. In tal maniera 
si fatti fedativi differirebbero da quell ’ altra fpezie 
comprefa lotto i titoli di rin frefcan ti, perciocché 
m  quefti il rimedio minora l ’ eccitamento nel fi- 
i ìe m a ,  o perchè fottrae una porzione dello fti- 
f , . , 0 ' 0 f ’<:rch£ frapponendoli fra le parti del 

. femP*lce fenza produrvi violenza , e fen z ’ 
eccitare alcuna o b l a z i o n e  nel fluido nervofo , 
oìtninuifce la  tenfione del folido nervofo , e così 
pure le aicre con d iz ion i,  che fa v o r ir o n o  un au-

m en-
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snenfo d’ energia , e d eccitamento , \  ed. ±. II» 
n. 6z. L ’ altra fpezie di veleni ali’ in con tro , i 
quali apportano la morte aumentando fovershia- 
raente 1’ eccitamento del fitìema , ciò operano 
principalmente per un’ affinità di combinazione 
col folido fem p lic e , o fia quella favorita , o non
lo fia dal principio v itale . Per m ezzo  di quefta 
affinità tal genere di veleni tendono a feparare ie 
parti componenti il folido animale nel luogo del
la loro applicazione , e quindi a diftruggerne ia 
tcffitura, onde violente vibrazioni vengoao nel 
fluido nervofo eccitate, che occafionano ia più 
forte reazione in tutto il f i f lem a. l i  Brown fon
dato fui pr incip io ,  che la vita dipenda da usi 
continuo eccitamento , e che c on  fi dia azione 
fui corpo animale fenza eccitam ento, nega e (fer
v i  alcun rimedio veramente fe d a t iv o , e giudica , 
che quei r im e d j , i quali con tal no; ie vengono 
s c ia m a t i , fiano veri ( l im olanti, od ecc itan ti, ma 
però in minor grado degli flimoli c o m u n i . Seb
bene non fi n eg h i,  che alcuni rimedj di caratte
re anche {limolante fiano atti a diminuire 1’ ecci
tamento nel fiftema , fottraendo una porzione 
dello {limolo , che Io affetta; nonofiante il prin
cipio veramente fedativo e deleterio de’ rimedj 
chiamati particolarmente fedativi e n arco tic i , e o a  
maftra effer punto di natura {lim olante. L a  fua 
operazione fi fpiega bene fenza ricorrere ad un’ 
azione fui f o i id i , e quindi ad un accrefciuto ec
citam ento. U n’ affinità di combinazione del fluido 
nervofo col principio fedàtivo p o trà ,  diminuendo 
la mobilità del fluido n e rv o fo ,  attaccare immedia
tamente le forze della vita . S’ aggiunga in o l t r e , 
che fe 1’ operazione dei fedativi confiftefie in uno 
ftimolo minore dell’ ordinario, l ’ acqua dovrebbe 
effere più fedativa dell’ o p p i o . M o lt e  altre ragio
ni fi potrebbero produrre contro l ’ accennata opi- 
®ion§, che noi però tralafciatno artefo che la in-

fuffi-
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fuiììftenza della medelìma fìa s fecondo io penfò « 
abbaftanza manifefta.

C 4 1 9 )  Ved. ri. 418»
( 420 ) Ved. 23. 418 .
( 4 2 1  ) Ved. n. 418.
( 4 J 2 )  N e ll ’ ufo dell’ oppio fi è qualche volta 

offervata una diminuzione nella frequenza, e vi
gore del polfo fin dai principio della fua efìbi* 
tzione ; ma una moltiplica efperienza ha dimo» 
A rato, che più com unem en te, ed ordinariamente 
P  oppio fuoi accrefcereil moto del fangue* Quin* 
di dopo aver apprettato quello r im edio , il polfo 
diviene più p ie n o ,  più forte ,  e fpeffe volte an
che più frequente,- l ’ abito più p ie n o ;  le guan- 
cie più coffe ; il calore maggiore ;  maggior 1’ a l
legrezza , ed il coraggio , fopravvenendo fino 
qualche volta io fteffo delirio . Collantemente pe
rò pacato qualche t e m p o , da ehe s’ è prefo 1? 
oppio , e dopo effer comparii i fopraccenn2ti e f 
fetti , fuccedojjo il fo n n o , l ’abbattimento , l ’ infenfi- 
biìità , la tr iftezza, la p icc io le zza , la d e b o le zza ,  
e la tardità nel p o l f o , la diminuzione del calore 
anim ale , e varj altri f in to m i,  che indicano un 
indebolimento nell’ energia del c ervello ,  ed una 
diminuzione del moto del fa n g u e . Quindi nell’ 
o p p ’o , e nelle foftanze , che operano nella fteffa 
m aniera, che q u e l lo ,  s’ è da molti  fuppofto efi- 
liere due d ive rf i , e contrari poteri , de’ quali 
uno è ftim oiante, ed agifce il p r i m o ,  l ’ altro fe~ 
d a t iv o ,  ed agifce fecondo. Su quello propolito 
noi avremo occafione di fare qualche offervazions 
nel feg u ito .

( 4 2 3 )  Egli è n o to ,  che l ’ ufo deli’ oppio è 
atto a fedare il vomito , e così pure la diarrea t 
anzi 3 produrre una ftitichezza di baffo ventre <• 
Quefta foftanza indebolifce il m oto periftaltica 
del canal a lim entare, e quindi difturba in quella 
parta la natura dall’ operare Is opportune efcre-

z io -
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z i o n i . Effa parimenti rende inefficace 1’ azione 
dei più forti vomitorj e p o rg am i. D ’ altra parte 
l ’ oppio non riefce efficace a fedare qualche fpe
zie di diarrea, cotn’ è appunto la colliquativa 
nello ftadio avanzato delle febbri e t ich e ;  la fua 
efibizione produce alcune volte n aufea ,  anzi il 
vomito fteffo , fpezialmente fe fia turgefcenza di 
materia nelle prime vie , o fe fi abbia una fo- 
verchia fenfibilità nel ventricolo; e fecondo of- 
ferva G eo ffro y ,  quelli i quali abbiano prefo ia  
copia l ’ o p pio ,  e che fcampano dalla m o rte ,  fe 
ne liberano per 1’ ordinario con una profufa diar
rea , o con fudori copiali accompagnati da graa 
prurito della cute ; e W h y t t  nel fecondo T o m o  
del fuo Trattato de’ n e r v i , dice d’ aver offervato 
in una femmina di mezza e t à ,  quatrr’ o cinque 
goccie di laudano liquido prefo per b o c ca , cag io
nare violenti d o lo r i , e fpafmi di ftomaco ; e che 
la medefima non ne poteva punto fopportar 1’ 
ufo interno , quando aveva de’ dolori in quefto 
v i fc e r e , e de’ vomiti frequ en ti. Io ho veduto 
qualche volta il laudano liquido accrefcere un 
vom ito convulfivo nel principio di una periodi
ca ; ed ho parimenti veduto 1’ oppio alla dofe dì 
m ezzo g r a n o ,u n ito  con un grano di Kermes mi
n era le ,  e fei grani di mercurio dolce, produrre ia 
più d’ una perfona evacuazioni di baffo ve n tre ,  
molto più copiofe di q u e l le ,  che folevano fucce- 
dere dall’ ufo dei meaefimi r im e d j,  fenza l ’ unio
ne dell’ o p p io . Per altro 1’ effetto il più ordinario 
dell’ oppio nel canal alimentare è quello di dimi
nuirne ed arredarne 1’ efcrezioni •

( 4 2 4 )  L ’ effetto più ordinario de’ narcotici è 
certamente quello di dim inuire, e fofpendere tut
te le fecrezioni ed e fc re z io n i,  eccetto il fudore. 
D ’ altra parte fi fono alcune volte oflervati effetti 
totalmente contrarj dai già indicati . Riguardo al 
vom ito ed al feceffo , fi veda la nota precedente »

K a a w ,
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K a a w , Boerliaave, ed il Cotugno hanno offervata 
una pili copiofa Secrezione della bile dopo l ’ufo dell’ 
oppio . L ’ oppio alcune volte è riufcito efflmena- 
gogo : altre volte ha favorito la fa l iv a z io n e . Un 
celebra Pratico mi ha afficurato di aver in a lcu
ni cafi d’ Idropifia, ed in altre occafioni eziandio , 
o/fervati effetti molto diuretici , prodotti dalla c o m 
binazione dell’ o p p io ,  e del mercurio dolce s neIIa 
proporzione di dieci grani di mercurio ed uno di 
oppio . Dall’ ufo del Napello ho veduto in qual
che cafo di artritide provenire copiofe urine fedi- 
mentofe . Nondimeno i fedativi Sogliono ordina
riamente diminuire ed arredare le fecrezioni ed 
efcrezioni , Siccome abbiamo detto da principio, 
e perciò non fi devono adoperare, quando fi ab
bia a ttu a lm en te , o fia imminente qualche critica 
evacuazione .

( 4 2 5 )  Riguardo a quello eccitamento prodotto 
dalle narcotiche, e Sedative foftanze, fi può ri
petere c i ò , che abbiamo efpofto nella nota 70. 
riguardo all’ azione de’ miafmi paludofi fulP 
economia animale . E gli  può in fatti fuccedere , 
che P indebolimento dai fedativi prodotto nell’ 
energia del ce r v e l lo , occafioni uno Squilibrio nella 
diftribuzione del poter n e rv o fo ,  onde mentre in 
alcuni luoghi quefto potere è lan guido, in altri 
fia e c ce f l ìv o .

( 4 2 6 )  Supporto che i fedativi producano uno 
Squilibrio nella diftribuzione del poter n e rv o fo ,  g 
che il delirio e P ubbriachezza poffano effer pro
dotti da una difuguaglianza d’ eccitamento nel 
cervello ;  farà facile il comprendere, come P in
debolimento prodotto nel fluido nervofo dai feda* 
ti v i , poft'a effer Ja caufa dell’ ubbriachezza c  dal 
d e l i r io , che quindi s5 offervano alcune volte pro
venire .

( 4 2 7 )  Cioè debilitante» Ved. n. 418.
( 4 2 8 )  X T urchi perciò arrivano a prender P

op-
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oppio in gr^a c o p ia . Garcia dice d’ averne cono- 
fciuto uno , che ne prendeva fino a dieci dram
me al g io r n o ;  e v i  fono degii A u t o r i ,  i quali 
affermano efferfi ufate da alcuni dofi’ anche più 
forti di quefta d r o g a ,  alle quali fi erano a poco 
a poco a v v e z z a t i . Per la qual cofa dovendoli in 
qualche malattia od indifpofizione dell’ economia 
animale , ufare per lungo tempo alcuno di tal ge
nere di r im e d ; , converrà cominciare dalle più 
picciole dofi , le quali fi anderanno fucceffivamen- 
te aumentando.

( 4 2 9 )  La caufa del fo n n o , fecondo alcuni Au» 
t o r i , confifte ia  una diminuita quantità , e fecon
do a l t r i , in una diminuita fecrezione di fpiriti 
anim ali.  Hailero penfava che la caufa proffima 
dei fonno confifte generalmente in un moto me* 
no libero degli fpiriti animali nel c ereb ro ,c iò  che 
pu ò  fuccedere o perchè di tali fpiriti è troppo 
diminuita la co p ia ;  o perchè dei medefimi è m i
norata la celerità ; o perchè il cerebro viene ad 
sffere in qualche modo cctrroreffo. Ved. Elemento 
Phyfiol. L ib . X V I I .  Se£ì. I II .  §. X I.  Culien all* 
incontro p e n fa v a , che la caufa proffima del fon» 
no confitta in un abbattimento ( follap/us ) del 
fluido nervofo contenuto nel c e r v e l lo , e che la 
veglia  confifta in un eccitamento del medefimo 
f lu id o . E gli  credeva , che quefti due flati fi a l
ternino regolarmente fra lo r o ,  onde dopo d ie  F 
eccitamento è durato un certo tempo , ne rifiliti 
l ’ a bb attim en to ,e  dcpo un certo tempo d’ abbatti
mento ne rifulti l ’ eccitamento. Secondo quell’ 
A u t o r e ,  il fo n n o ,  e la veglia non dipendono 
punto dalla differente quantità del fluido nervo
f o ;  nè da caufe, che interrompano il fuo m o t o ,  
fìccome appunto farebbe la compreflìone del cer
vello , fuppofto che la condizione del fluido ser» 
vofo refti la medefìma . E gli  g iudicava, che una 
certa compreffioae del cervello poffa bensì pro

durr?
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«Surre uno flato nel M e  m a ,  che raflbmiglia al 
fonno , ma che quefto flato differifca in più con
ti dal fonno ordinario. Contro poi 1’ o p in io n e , 
che l ’ a l t e r n a m i  dei fonno , e della veglia dipen
da da un’ alternativa di efaurim ento, e riparazio
ne del fluido nervofo , egli produce varie ra
gioni , e principalmente i u. che negli a n im a li , ! 
quali provano una morte paffaggiera durante l’ 
in v e r n o , quali appunto fono i p ip iftre lii , la po
tenza vitale dei folidi fi r iftabilifce, avanti che 
i l  fangue riprenda la fua fluidità , allorché eglino 
fono richiamati di nuovo alla vita dai calore : 2°. 
che non fi ha alcuna prova evidente di una fe- 
erezione, ed accumulazione provifionale di fluido 
nervofo : 30. che il fonno fuccede fpeflo quando 
v i  ha una gran copia di quefto fluido n ervofo; e 
la  ̂ veglia è alcune volte p ro lan gata ,  quando il 
fluido è efaurito al di là dell’ ordinario : 40. che 
ia veglia , e il fonno fono prodotti da varie cau
f e ,  che non fi ponno fupporre agire fulia fecre- 
z i o n e . Secondo il Gulien il fluido nervofo efi- 
flente nel cervello è per natura fua fufcettibile di 
differenti flati di m o b ili tà . Quando quefta mobi
lità è di un certo gra d o , fi ha 1’ eccitamento o 
la v e g l ia :  quando è m inore, fi ha il d e l ir io ,  i l  
fonno , la f in cop e, ia morte ;  fecondo appunto è 
più picciolo il grado di mobilirà . T a le  è poi la 
aatura del fluido n e r v o fo , che il fuo (iato di 
maggior mobilità deve alternar/! regolarmente 
collo flato di minor mobilità ; ma vi fono alcune 
caufe le quali agifcono fu quefto ftato del fiftema 
n e r v o fo ,  e quindi alterano più o meno quefta 
r ego lare ,  e naturale alternativa . Fra le caufe 
che diminuifcono quefta mobilità dei fluido ner
vo fo  , fono appunto i narcotici , ed è perciò , che 
producono il fo n n o .

( 4 3 0 )  Ved. n . 429.
(4 3 0  L ’ oppio è un fucco concreto; ceden

t e /
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te ;  infiam m abile; nericcio efternam ente, e più 
nero internamente ; d’ un odor virofo , rtupefa- 
ciente ; e d’ un fapor amarirtìmo, ed alquanto 
m orden te ,  e c a ld o .  Si deve fcegliere q u e l lo ,  di 
cui la maffa è un ifo rm e, lifcia , tenace; che ha 
an  fapore m olto a m a r o , c a ld o , ed acre ; che: 
non prefenta alcun odore d’ e m p ireu m a; che s5 
infiamma prontamente ; che fi fcioglie quafi to
talmente nell’ a c q u a ,  prefentando una foluzione 
rubiconda ; e che internamente non è imbrattato 
da ftraniere materie , ma prefenta dei punti luci
d i .  Quella droga viene portata in commercio in 
pani c ircolari , compreflì , e p ia n i , involti  in fo
glie . Secondo Alfton  ( V oi. V .  Saggi M ed ic i  di 
E d e m b u r g o )  quefta foftanza è comporta di di 
materia gommofa , di ~  di materia refinofa; e 
di - r r  di materia te rro fa , o d’ altre indiffolubili 
im p u r ità .  Levata dall’ oppio queft’ ultima po rzio
n e ,  quel che ne rifulta fi chiama ejìratto d 'o p 
p io ,  od anche oppio purificato, e da alcuni ezian
dio ejìratto Tebaico ;  mentre nello flato primiero 
fi chiama oppio crudo. Secondo poi F o u r c r o y , l '  
eflrstto d’ oppio contiene un eftratto faponaceo ; 
una refina ; un olio eflenziale folido ; un princi
p io o d o r o fo ,  v i r o f o ,  e n arco tico ; un fai erten- 
z i a le ,  ed una materia g lu t in ofa .  Anticam ente il  
m iglior oppio portato in Europa fi preparava in 
un luogo di E gitto  chiamato T eb e  , e perciò da 
qualcheduno ancora l ’ oppio il pià puro o prepa
rato in E g i t t o ,  o preparato in qualche parte dell' 
A  fia vien chiamato impropriamente oppio T eb a ico .

( 4 3 2 )  L ’ oppio è un fucco tratto da una fpe- 
z ie  di papavero nell’ E g i t t o ,  e nell’ A f i a .  A n t i 
camente fe ne dirtingucvano due fp e z ie ,  I’ una 
delle quali più efficace fi chiamava propriamente 
tp p io , e l’ altra meno efficace fi chiamava meco- 
n io . Il primo fi diceva effere il fucco fpeffito 
flirtante dalle tagliate capfule di quella pianta ; 1’

T m . VI. N  al-
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èltro un Cucco fpeffito tratto dal pesamente» ed 
efpreffione delle medefime capfule unitamente a l 
le  foglie, alla ftefl'a pianta appartenenti.  Sopra le 
varie  maniere di ottenere quefto fu cco ,  li può 
leggere  1’ articolo della M ateria  M edica  di Geof
f r o y , rifguardante l ’ o p p io .  L ’ oppio che viene in 
c o m m e r c io ,  fembra effer quello che Kem pfero 
dice trarfi dàlie tefte o capfule del papavero 
bianco nella Perfia, ed in altri luoghi dell’ A f ia  . 
A  quefte te f te , quando fono in uno flato profu
m o  alla maturazione , fi fanno delle incifioni 
da ll ’ alto al baffo per m ezzo  d’ uno ftromento 
partieolare dotato di tre o cinque punte p a r a f i 
l e ;  e quefte incifioni devono effere t a l i ,  che non 
penetrino nella cavità delle capfule . i-fce da que
fte incifioni un fucco latteo , i l  quale all’ aria fi 
condenfa , e in tale flato il giorno appreffo fi le- 
va  dalla pianta , e fi mette in un vafo di terra . 
Quindi fi tornano a far n uove incifioni alla me* 
defima ca p fu la , onde nuova quantità di quefto 
fuceo fpeffito fi viene ad ottenere . I l  fucco per 
tal modo raacolto fi va in feguito rimefcolando 
son una picciola porzione d’ a c q u a , finché acqui- 
fla la confiftenza , tenacità , e Io fplendore della 
pece più b e l la .  Quefto fucco p e rta n to ,  che nello 
flato liquido era la t te o , condenfandofi prende il 
color  nero da noi fopraindicato .

( 43? )  Ve(^ n- 4 i8‘ 429-
( 434 ) L ’ opinione del Cullen in quefìo luogo 

è , che nel fonno n atu ra le , e perfetto , ceffando 
ogni fenfazione proveniente dalle ordinarie im - 
preffioni degli efterni a g e n t i ,  teffa anche ogni 
operazione intellettuale fondata fopra si fatte e- 
ventuali impreffioni.

( 4 3 5 )  Ved. n. 429. . .
( 436 ) Queft’ ultimo genere d azioni operano 

aon m aggior forza fui poter nervofo ,  ̂ di quel
lo  che le impreffioni fatte dagli eflerni agenti .

(4 3 7 )
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( 4 3 7 )  l i  CuIIen in quefto luogo colla parola 

svitare  intende non g ià  che fi poffa prolungare 
la veglia quanto fi v u o l e ,  ma folamente prolun
garla per un tem po maggiore del folito . Oltre a 
ciò non tutte le irritazioni producono i medefimi 
effetti fopra diverfi fo g g e tt i ,  così p. e. un certo 
grado d’ attenzione in un foggetto produce la vs- 
g l i a ,  ed in un altro il fonno . Del refto quando ia 
veglia  fia troppo p ro tra tta , per qualfivoglia irri
tazione non fi può evitare il f o n n o . Così dopo uk> 
veglia  lungamente protratta , Jo ftrepito il p i i  
grande degli efterni o g g e t t i , il Ietto il più inco
modo non fono capaci ad impedire il fonno ; s 
fi legge eziandio di a lc u n i , i quali obbligati a 
vegliare per m ezzo  di b att iture ,  le battiture fief- 
fe non furono capaci di tenerli fvegliati  al di là 
d ’ un certo p e r io d o .

( 4 3 8 )  Si deve c o n f id e r a i  una certa prop or
zione fra l ’ abbattimento del poter nervofo d«I 
cervello ,  e l ’ irr itaz ion e , che tende a richiamar® 
l ’ eccitam ento. P erciò  fuppofta ugual 1’ irr itazio
n e ,  l ’eccitamento riufeirà più pronto e c o m p le t o ,  
quando l’ abbattimento fia minore ; e nel calo di 
ugual abbattimento , quefto eccitamento riufeirà più 
p ie n o ,  quando è maggiore l ’ irr itazione; e perciò 
quefto eccitamento farà in ragion comporta diret
tamente dell’ i r r i ta z io n e ,  inverfamente dell’ abbat
t im en to . Onde quando il grado d’ irritazione fu- 
peri ad un certo fegno il grado di abbattimento , 
fi avrà un perfetto eccitamento , offia la perfons 
fi rifveglierà dal fuo fo n n o .  M a  fe il grado d’ 
irritazione fia un po’ al di fotto di querto fegno $ 
non fi avrà più il r ifv eg l ia m en to , ma un eccita
mento in p erfe tto ,ch e  darà occafione a quell ’ incoe
rente fucceflìone d’ idee indicata in quefto luogo dal 
C u l le n . Se finalmente la proporzione dell’ irrita
zione all abbattimento fia ancora m in o r e , non fi 
avranno nè r ifv eg liam en to ,n è  confiderabili f o g n i .

N  2 (4 3 9 )
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( 4 3 9 )  Si potrebbe dire, che quando 1 srritfc- 

a i o n e , che produce il fo g n o ,  è più fo r te ,  la re* 
azione del fiftema effendo m aggiore , faranno m a g
g io r i  tl numero , la velocità , e l’ incongruenza 
delle idee eccitate, e quindi s’ avranno fogni pm
torbidi e tetri.

( 4 4 0 )  E gli  è ch iaro , che la durata regolare 
{labilità dalla natura gli’ abbattimento accennato, 
che coftituifce il fo n n o , venendo da qualche ir
ritazione difturbata, quefto rifvegliamento od ec
citamento violento lafcierà nell ’ individuo un ul
teriore bifognù di dorm ire .  A i  contrario fi p o 
trebbe o p p o r re ,  che un fonno troppo lungamente 
protratto lafcia uno ftato di torpore , e Sonnolen
z a  : ma a ciò però fi può rispondere, che una 
durata maggiore di q u e l la ,  eh’ è dalla natura fta- 
bilita per un tal abbattimento, induce nei fluidi 
u n a  condizione allo fteffo abbattimento fa v o re v o le .

( 4 4 1 )  Si oflerva in fatti più v o l t e ,  che fenz 
anche dorm ire ,  nonoftante una fomma quiete per 
un qualche tempo nftora il fiftema tanto quanto 
avrebbe fatto il fonno ftefto.

( 4 4 1 )  S’ avrà in tal cafo uno fquilibrio nel 
poter nervofo , che accrefcerà la reazione in varia 
parti del fiftema , e farà capace di produrre ef
fetti incomodi e molefti .

( 4 4 3 )  Quando l’ oppio è apprettato in confi- 
deraftiie co p ia ,  effo col fuo poter Sedativo attac
ca con maggior forza la mobilità del poter ner
v o f o , e quindi s’ avrà una minor occafione dell’ 
accennato fq u il ib r io . Ved. n. 442. Nondimeno 
conviene a vv ert ire ,  che per tal m ezzo farà pia 
notabile la qualità deleteria dell’ o p p io .

( 444 ) Quando la mobilità del fluido nervofo 
non dipenda da un’ accrefciuta quantità 0 celerità 
del fangue , 0 da ciò , che fi chiama diatefi in
fiammatoria , l ’ oppio potrà riufeire fpeffe volte
g io vev ole  attaccando colla fua qualità fsdativa h

pre*
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predetta mobilità . Siccome poi 1’ oppio , ( alme- 
i io  alla d o fe ,  in cui viene ordinariamente pre- 
icritto ) agifce fui fiftema fanguifero , ed accelera
il moto del fangue ;  perciò ne’ c a f i , ne’ quali 
I ’ irritazione proviene dalle fopraccennate condi
zioni di quefto f lu id o ,  l ’ oppio lungi dall’ effer 
g i o v e v o l e , riufcirà anzi nocivo . Quanto poi alla 
dofe dell’ o p p io ,  la quale il Culien v u o le ,  che 
fia abbondante , io mi atterrei all’ opinione di 
L e w i s ,  il quale non v u o le ,  che fi paffi il gra
n o ,  d icendo, che alcuna volta anche quefta dofe 
è troppo grande 3 e che eziandio ne’ cafi di ma
nia , od in fpafmi violenti',  dove una m a gg io r  
copia di oppio è neceflaria, egli fia m eglio  dar
lo  a picciole quantità e ripeterlo a convenienti 
in terva ll i ,  che darne più grani in una fola vo l
ta . Si deve però avvertire , che la ripetizione di 
quefto rimedio renderà più f ic a r o ,  anzi comune
mente neceffario, I’ aumento delle fue d o f i .

( 445 ) Ved, n. 418.
( 4 4 Ó )  Perciò nei cafi di febbre infiammatoria 

l ’ oppio riefce grandemente nocivo .
(4 4 7  ) Ved. n. 4 18 .
(4 4 8  ) Quando nel tempo del fonno fuffifta un 

certo grado d’ irritazione fui fiftema nervofo , fi 
avrà un qualche fquilibrio nella diftribuzione del 
fluido n e r v o fo ,  che concorre a ll ’ efecuzione delle 
funzioni vitali ; e fe fi aggiunga una - bclezza 
ali ’ eftremità de’ vafi efiftenu alla foperficie del 
co rp o ,  s’ avrà una fpiegàzicne d’ una c r  m aggio
re or minore efcrezisne di fudore,

( 4 4 9 )  Che l’ oppio rarefacela il fangue fu opi
nione di T r a l le s ,  di Mead , e di molti altri A u 
tori : ma quefta opinione non fembra fondata fo
pra oflfervazioni le più convincen ti.  Sebbene fi 
accordi , che 1’ oppio dato alla dofe ordinaria 
renda il polio più pieno, ed anche più frequsrc- 
te* qugfto nonoftante fi può fpiegare ricorrendo 

N  2 all’
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si i ’ azione accrefciuta del cu o re ,  ed alla quindi 
aumentata celerità del fangue , di quello che alla 
rarefazione del medefimo fluido / e nello fteffo 
m odo fi potrebbe render ragione delle varie emor
ragie l'uccedute dopo l ’ ufo di quella foftan za.

( 4 5 0  ) Ved n. 418.
( 4 5 1  ) L a  turgidezza del polfo fi p u ò ,  coma 

abbiamo di fopra accen nato, n. 4 4 9 ,  ripetere fo- 
lamente da un ’ aumentata celerità del fangue , la 
quale dipendendo dall’ azione accrefciuta dei cuo
re , e delle arterie m a g g io r i , non farà per tutto 
uniforme , e quindi farà m inore nelle parti più 
diftanti dal cuore , ed in effe perciò s’ avrà una 
m aggior  accumulazione di quefto liquore . D el 
refto a c i ò ,  che in quefto luogo abbiamo detto ,  
aggiungendo quello che abbiamo detto nella n. 
4 1 8  , fi potrà render ragione perchè in alcuni 
cafi 1’ oppio acceleri il p o i f o ,  ed in  altri piutto- 
fìo lo ritardi .

( 4 5 2 )  V ar j  e diametralmente opporti furono i 
rifultati deli’ efperienze fatte coll ’ oppio fui fan
gue eftratto dai vafi degli a n im a li .  N e l l ’ une in
fatti quefto fangue apparve divenir più t e n u e , e 
fluido ; nell’ altre all ’ incontro più confidente e 
tenace , od almeno vi fi produffero m aggiori con
crezioni . E g l i  poi fi deve generalmente avvert i
re , che 1’ efperienze fatte coll ’ immediata appli
cazione di una foftanza fopra qualche parte d’ un 
animale o fiaccata, o m o r ta ,  hanno effetti alcu
ne vo lte  molto differenti da q u e l l i ,  che fi offer- 
vano facendo prendere internamente dall’ animale 
v iv o  la medefima foftanza. Così il Pringle nelle 
fue efperienze fopra le foftanze antifettiche,offer- 
v ò  che l ’ oppio applicato immediatamente fopra 
un pezzo  di carn e , la difende dalla putredine più 
del fai m a rin o;  mentre all ’ incontro nelle m o rti ,  
che fuccedono per, aver prefo l ’ oppio in co p ia ,  
fi offerva fpsffiffimo una prontiffim a, e generai

cori-
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corruzione . A lcu n i  A u to ri  per verità avendo in 
iettato F oppio neile vene delF animale vivente 3 
hanno creduto offervare il  fangue di quegli_ ani
mali divenir quindi più te n u e ;  ma ad altri alF 
incontro parve , che quel fluido veniffe per tal 
m e zzo  c o a g u la to . Finalmente iniettando im m e
diatamente nelle vene F o p p io ,  oltre il principio 
fed a tivo ,  s’ infinuano eziandio immediatamente in 
quel liquore le altre parti dell ’ o p p io ,  le q u a l i 3 
quando effo vien prefo per b occa , o fortoao c o 
gli e fs re m e n ti ,o  veramente fi introducono infenfi- 
bilmente nel fangue.

( 453 ) Ved. n. 79 . 150.
( 4 5 4 )  C u l le n ,  ficcome abbiamo detto nella 

nota 1 5 0 ,  flabilifce tre generi di ebbri , cioè 1°. 
la ftnoca  , eh’ è di natura infiammatoria 5 20. il 
t i f o ,  e h ’ è di natura diffolutiva o nervofa ; 30. i l  
finoco , eh’ è un mifio di f iacca  e di tifo . Il t i 
fo , fecondo quell’ A u t o r e ,  rico'nofce dus forti  di 
caufe occafion a li , cioè gli effluvi animali , e g l i  
effluvj paludofi , i quali e f f lu v i , sì gli uni che 
gli a l t r i , egli penfa effere di natura fedativa . 
O r  l ’ oppio ttimolando il cuòre ,  e le a rte r ie , può 
fembrar conveniente in tali fpezie di feb b ri . B ’ 
slfra parte però effendo nell’ oppio una facoltà 
fedativa , fembra eh’ effo debba concorrerà ad 
accrefcere la malattia. Nondimeno egli è certo ,  
che in molte occafioni F oppio è riuscito a gua
rire una febbre intermittente , Senza ricorrere 
perciò alla facoltà flimolante dell’ oppio , io cre
derei , che fi poteffe render ragione di queflo fuo 
benefico e f fe t to , fupponendo che lo fq u il ib r io , 
e quindi la reazione prodotta dalla facoltà feda
tiva dell’oppio , fia di natura oppofla a quella ec
citata dalle caufe fedative producenti le febbri 
predette. Per il che l’energia del cervello per un 
n uovo fquilibrio del poter nervofo indotto dalla 
facoltà fedativa deli’ oppio , determinerà con m ag- 

N  4 gior
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gìor f o n a  1* azione del fluido nerveo in quelle 
p a r t i , nelle quali queft’ azione era minorata per 
1’ accennata operazione delle caufe fedative pro
ducenti la feb b re;  ed all ’ incontro F a z io n e  di 
quefto fluido farà minorata in quelle parti dove 
era ftata accrefciuta in virtù di tali cau fe .  Per la 
qual cofa ritornerà il primiero equilibrio : e feb- 
bene fedativi fiano e l ’ o p p io ,  e le caufe , che 
producono la febbre; non di meno per la diver- 
fità de’ l u o g h i , ne’ quali alternano i loro effe tt i ,
i l  difordine da quefte u ltim e prodotto viene cor
retto dal difordine derivante dall’ efibizione del 
p r im o  •

( 4 5 5 )  Ved. n. 444.
( 4 5 Ó )  L ’ oppio non folo è grandemente danno» 

fo nel principio dèlie malattie , quando vi predo-* 
mini uno ftato pletorico , od infiammatorio ; ma 
eziandio quando s’ abbia una putredinofa faburra 
nelle prime v i e .

( 4 5 7 )  L ’ oppio pub nello ftato avanzato dJ 
una malattia effer molte volte g iovevole  per m i
tigare la troppa m o b ili tà ,  ed irritazione del fi- 
ftema. Nondimeno non fi dovrà mai apprettare, 
nè quando fufiìftano fegni d’ infiam m azio ne, nè 
di turgescenza o putredine nelle prime v i e , fic- 
com e fi è offervato n. 4 5 6 . ,  e neppure quando 
fia o prefente od imminente qualche critica eva
cuazione . Così parimenti io non configlierei T  
oppio nei cafi di febbri lente n e r v o fe , accompa
gnate da fopore o le ta r g o , ed affai rare v o l t e , o 
folamente come p a l l ia t iv o ,  nei cafi in cui nei 
fangue appariffero fegni confiderabili di diffolu- 
z io n e .

( 4 5 8 )  Da ciò che qui viea  detto da Cullen ,  
fsmbra in tali cafi 1’ oppio riufcire piuttofto_ co
m e p a l l ia t iv o , che come vero eradicativo rime
d io .  Quando però in uno ftato avanzato di ma
lattia fi abbia deliri ,  fubfulto de’ te n d in i ,  e non
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vi  fiano le condizioni efdufive  accennate nella n. 
4 5 7 ,  li Potrà con avantaggio far prendere agli 
a m m ala t i  ogni ott’ ora da m ezzo  fino ad un gra
no e m ezzo d’ oppio congiunto con fei fino a 
dodici grani di mtafchio. A n c h e  nei cafi di criti
che ev acu azion i,  quando quefte fiano troppo co- 
p i o f e , e fuccedano in uno flato di foverchio in
deb olim en to , fi potrà agli altri rimedj aggiunge
re qualche blando e gentile_ o p p ia to , onde non 
pia reprimere tali evacuazioni,  m a moderarne so
lamente P e c c e ffo .  I l  Pringle pertanto nella feb
bre N ofocom iale , quando nel tempo della decli
nazione fopravveniva una gagliarda diarrea , ag- 
giungeva pochc goccie di tintura. Tebaica alla 
decozione aleffifarmaca da lui ufata . Del refio in 
quefta forte di malattia il  medefimo A u tore  non 
moftra aver fomma credenza negli o p p ia t i . R i 
guarda poi al mufchio egli offervà , che un de 
fuoi ajutanti eflendo ftatò aflalito da una febbra 
n ofocom iale , dopo effere ftato a letto quattro o 
cinque g io rn i , e dopo effergli flati applicati i 
vefcicanti, prefe diverfe dofi di m u fc h io , di ven
ti cinque grani ogn’ una ; e quefìo rimedio gli 
promoffe evacuazioni di baffo v e n t r e , gli ravvi
v ò  il polfo , e gli  eccitò un’ abbondante fudore . 
A v v e r t e  p e rò ,  che la febbre fi mantenne nella 
fua forza fin dopo il giorno decimo fettim o, 
t e m p o , in cui effa fu fuperata con una enfi ot
tenuta per m ezzo di un blando fudore e di tor
bide u r in e . In tal c a f o , febbene il mufchio non 
abbia guadagnata la malattia , nonofiante io pen- 
fo , che non fia ftato indifferente, e che ! ecciia- 
m e n t o , e le evacuazioni da effo promoffe, ne 
abbiano diminuiti i violenti progreff i .

( 4 5 9 )  II Pringle dice in una nota nel Gap. 
111. della Part. V I  del fuo Trattato fulle malat
tie deli’ arm ate. ,, Io devo aggiu ngere ,  per ! e- 
.j fperienze da me fatte , che nella noftra febene
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5, m a lig n a , quando il polfo fi abballava ,  diveni- 
„  va Tempre molto frequente; ed a pro p o rzio n e , 
„  che coll’ ufo d d  vino fi fo l le v av a ,  così fi facea 
3, più raro: e devo notare ancora, che ho efpe- 
j , rimentato utile il bever vino anche quando la 
„  lingua era allo fteffo tempo fp o rc a , ed a fc iu tta . 
„  O r  la più fìcura indicazione del vino fi de- 
„  ve prendere dalla pertinacia del male ;  dalla 
„  languidezza , e deiezione delle forze; dalla len- 
3, tezza e fioccaggine della voce : ma , a dir ve- 
„  r o , noi non poffiamo effer mai afi'olutamente 
„  certi del fuo beneficio , fino a che non 1’ ab- 
, ,  biamo p r o v a t o . Io  ho veduto in cafi di que- 
„  fio genere flrani efempi della forza dell’ iflin- 
3, t o :  poiché quando il vino era per far b e a e , 
„  gli ammalati fe lo bevevano faporitam ente, e 
,,  moflravano avidità di averne di p iù :  ma quan- 
3, do era per r ib a ld a rl i ,  o per aizzare il deli- 
„  rio , effi fi mofiravano o indifferenti, od an- 
5, che alieni da tal bevanda. A lcu n e  volte il 
„  M edico  non può accertar m eglio  la anifura di 
3, quanto convenga concederne, che regolandoli 
„  coll ’ appetito del fuo p a z ie n t e , , .  Il medefimo 
A u t o r e  d ice ,  che nel terzo periodo della febbre 
n o fo co m ia le , quando g l ’ infermi fi trovano in uno 
flato di grande abbattim ento, la voce è lenta 
e f iosa , i polfi baffi,  ed ofeuri , il vino riefee
il più efficace cordiale. E g li  lo dava a’ foldati 
temperato col fiero o veramenre aggiunto alla 
loro panatella. L o  faceva prendere a picciole e 
fpeffo ripetute dofi . Con quefto m ezzo e eoa 
qualche altro ftimolante, ed antifettico rimedio 
fofteneva l ’ ammalato fino al m omento della cri- 
fi , che rare volte fuccedeva prima del decimo 
quinto , o decimo fefto g io r n o . Egli  non pretea- 
deva già con i predetti m ezzi  nè di promuovere 
alcuna evacuazione , nè di accrescere le forze 
della vita , ma folamente di mantenerle nel do-

vu-
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vato  flato fino al tempo dalla natura flabilito 
per la crifi accennata. E gli  a vv erte ,  che nella 
flato avanzato di quefla malattia ,  quando fi 
aveva un fom m o grado d’ abbattim ento, vi era 
una certa rtupìdezza di m e n te ,  la quale facil
mente verfo fera paffava in un forte delirio . O r  
fe queflo delirio crefceva, fpezialmente dopo 1’ 
ufo del v i n o , fe gli occhi moflravano qualche 
cofa di f ie r o , e la voce fi faceva im p e tu o fa , 
egli tralafciava il v i n o , e tutti gli interni r ib a l
danti rimedj , e ricorreva a’ vefcicanti , agli epi- 
fpafl ic i , a’ l 'enapifmi. E g l i  in tal cafo ufava e- 
ziandio la canfora in una particolare mirtura. 
comporta di fortanze di qualità d iverfe ,  ed anche 
contrarie ; ed aggiungeva eziandio qualche por
zione di ferpentaria.

( 460 ) l i  fudoriferum  antipyretìcum raro fa lle n i  
di Boerhaave è comporto nella feguente maniera. 
Si prendano due dramme di fai policrefto , due 
oncie di fciroppo di cinque radici aperien ti , due 
grani di oppio purificato, ed un’ oncia per forte 
di acque diftillate di cardo fa n to , di afienzio , di 
r u t a , di m a jo ran a , e di m e n t a , e finalmente 
due oncie d’ eftratto d’ a f lenzio , e fi mefcoli in- 
fieme il tu tto .  E gli  prefcriveva poche ore prima 
del paroffifmo freddo, fino che fodero  paffate due 
ore da che quefto era folito a v e n ir e ,  una cuc
chiaiata ogni quarto d’ ora delia predetta mirtura, 
foprabbe vendo vi ogni volta quattr’ oncie d’ una 
decozione fatta nella feguente maniera. Si pren
dano fei dramme di radice d’ im peratoria , due 
oncie per forte di legni di faflafraffo, e di fan- 
dalo roffo, due pugni di foglie di verga d’ o r o ,  
m ezz ’ oncia di fiori di centaurea m inore, e fei 
dramme di femi perti di dauco eretico . S’ infon
dano in circa due pinte d’ acqua molto cal
da , ma non b o lle n te , per due ore dentro un 
vafo Jìsn chiufo ; fi faccia pofcia un p o ’ boi-
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lire quefto l iqu ore,  e s’ avrà l ’ accennata deco* 
zione .

( 4 6 1 )  La China-china riefce alle volte pur
gante , perchè colia fua facoltà tonica accrefce il 

m o t o  perifialtico già indebolito degl’ interin i , e 
favorifce quindi l ’ evacuazione dalle materie fe- 
ciofe ivi e l ìd e n ti . Quando la purgazione prodot» 
ta dalia China riconolce la caufa teftè accennata , 
la China non farà purgante, fe non nelle fue pri
m e efibizioni, e nel feguito produrrà attrizione s  
f i it ich ezza .  In tal cafo quette evacuazioni riefeo- 
ao  g io v e v o l i ,  nè fi deve punto cercare di (op
primerle coll’ aggiunta dell’ o p pio .  A l l ’ incontro 
in alcune occafìoni è così grande- la fenfibilità e 
mobilità dello ttomaco ,  che la China diventa 
fpafm odica, (limolante , e purga per un’ irrita-* 
zione efercitata fugli organi efalanti ed eferetorj 
deil’ interna fuperficie del canale a limentare. In 
quefto cafo la China , quando quefla fua azio
ne non venga moderata , lungi dall’ efier utile 
diviene nociva ; e perciò bifognerà afiociare ad 
efla un qualche oppiato .

( 4 6 2  ) É gli  farebbe defiderabile , che anche 
predo di noi frequentemente fi fperimentafle P 
«(locuzione della Ch'na coll ’ oppio . Io fon per- 
fu a fo ,  che nelle febbri intermittenti puramente 
n e rv o fe ,  e così pure in q u e l le ,  nelle quali fi 
avelie un fomite artritico e reumatico , fenza in- 
dizj  di flogolì,  nè di faburra nelle prime v i e ,  
quefto farebbe un eccellente rimedio . Nel cafo 
però di uno ftato pletorico od infiammatorio , 1’ 
oppio riufeirà n o c iv o ,  come pure la C h in a ;  <2 
nel cafo di una putredine nelle prime v i e ,  P op» 
p io aflociato alla China riufeirà ancora più dati- 
n o f o ,  che la fola C h i n a .

( 4 6 3 )  E g li  fe m b ra , che l ’ oppio eflfendo ri- 
l'caldante, non convenga nel periodo caldo della 
febbre interm ittente.

(464}
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(4 * 5 4 )  In  ta l* occafione io  fare i in c lin a to  ad 

aggiungere  a li ’ o p p io  l ’ u fo  in te rn o  dei fiero od 
acche della fe m p lice  acqua te p id a  .

( 465 ) A n ch e Boerhaave nella pulmonia con
ig l i a  gii oppiati per richiamar 1’ efpettorazio- 
u e , quando quefta fiafi per qualche accidente 
foppreffa , dopo che la malattia avea cominciato 
a fcioglieffi per m ezzo di tal’ e fcrez ion e . H u x -  
ham nella pleuritide prefcrive l ’ oppio , per altro 
ufato d i f e s a m e n t e , per fedar la violenza del 
dolor di cofta , fe quefto duri dopo aver pratica
ta 1’ opportuna fleb otom ia. Il Pringle riguardo 
all ’ ufo degli oppiati celia pleuritide diftingue 
due cafi;  l’ uno quando il  polfo fi a d u r o ,  la re- 
fpirazione fia difficile , e la veglia fia un fintoma 
della febbre ; 1’ altro quando è già ceffata la feb
b r e , e rimanga una diftiilazione a cr e ,  che irriti 
i  p o lm o n i ,  e difturbi il  fonno : nel primo calo 
egli crede nocivi gii oppiati , ed utili nel fecon
do . Haen nel Cap. II. della Parte I. della fua 
Opera ratio m edendì, dice che alcune volte nelle 
pleuritidi dopo aver tentato ogni cofa , e non 
aver ottenuto di mitigare l ’ in fiam m azione, ed 
avendo perciò inutilmente ufato anche i fo m e n ti , 
ed i catapiafmi giorno e n o t t e , trovò del van
taggio dall’ ufo due o tre volte al giorno di cin
que in fei oneie d’ olio di lino con un grano d9 
o p p io .  N eli ’ ifteffo luogo egli dice d’ aver ottenu
ta inafpettatamente la guarigione di pleuritidi 
d ifperate , ufando dopo copiofe evacuazioni ( le 
quali fuppongo effere ftate principalmente fan- 
guigr.e , ) 1’ oppio con 1’ olio , ed infieme appli
cando fopra la parte dolente un ampio vefcican- 
t e . Perciò confederando bene quefte varie opi
nioni , egli fembra che gli oppiati fi pollano con 
qualche ficurezza ufare , quando già fia quafi to
talmente domato il principio infiammatorio 5 per 
modo che i ’ azione un p o ’ accrefciuta del fiftema

p o f-
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goffa riafaiifs piuttofto g io v e v o le ,  eh® d«aaofó .
Io  però ho offervato in alcuni cafi l ’ efpettora- 
aione effer favorita, ed il dolor di cofte molto 
m it ig a t o , quando in una pleuritide non perfetta
mente languigfia, ma in grandiffima parte reu
matica , dopo J« convenienti cavate di faneue fi 
ebbe rieorfo a qualche picciola dofe di oppio u- 
s i t o  alla canfora • alle quali cofe l ’ aggiunta di 
un p o ’ di Kermes minerale produce un eccellen
te r im e d io ,  fpezialmente fe la pulm on ia,  o la 
pleuritide dipendano da un principio piuttofìo 
re u m a t ic o , che infiammatorio • Jn querti cafi pio
va alrresì m olte  volte il foprabbere ad ogni dofe 
del predetto rimedio una tazza ordinaria di t è 3 
la quale però fi traiafcierà, allor quando fi ab
bia folo in vifta Pefpettorazione , e non fi penfi 
di contemporaneamente promuovere il fu d ore.  
T r a  in quattro grani di canfora unitamente ad 
un grano di Kermes m in s r a le , e ad un quarto 
fino ad un terzo di grano d’ o p p io ,  e ridotto il 
tutto fotto la forma di una o due p illole , fommi- 
nirtreranno un r im ed io , che ufato tre o  quattro 
volte in un giorno , foddisferà al p rop ofito .

( 4 6 6 )  L o  fputo in tali malattie fi dice effer 
co n co tto ,  quando fia mediofiremente v ifc id o , te
n ac e ,  e bianco , e che venga con facilità efpet- 
t o r a t o .

r ( 4^7 ) L a  polvere di D over è comporta nella 
feguente maniera • Si prendono quattr’ oncie per 
forte di tartaro v i t r iu o la to , e di nitro puriffi- 
m o ; fi getta quello mefcuglio dentro un crogiuo
lo  fcaldato fino alla roffezza , e poi lo  fi va 
sgitando , finché non fi abbia più detonazione * 
Quando ciò fia f a t t o , f i  cava dal crogiuolo la ma
teria iv i  r im a fta , e la fi riduce in polvere f in a . 
A  quefta polvere fi aggiunge un’ oncia d’ oppio 
fottilmente ta g l ia to ;  e fi riduce di n uovo il tut
to  in polvere f in a , alla quale fi a g g iu n g e ,  e fi
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h ie fco la  u n ’ onc ia  per fo rte  d i rad ic i d i re g o liz is  , 
e d’ ippecacuana p o lv e r iz z a te .  L a  dofe di quefto  
r im e d io  è da’ q uaran ta  fino  ai fe ffanta  g ran i u n i
ta m en te  a tre  o q u a ttro  lib b re  d i qualche caldo  
liq u o re  , p . e . fie ro  , tè  o rd in a r io , tè di fa lv ia ,  d i 
m e n ta  p ip e rite  ,  od a l t r o . I l  m a la to  deve p ren 
dere i l  r im ed io  a I e t t o ,  dove f i .  te rrà  q u ie to ,  4 

ben c o p e r to .
( 4 6 8 )  Si po treb b e  d i r e ,  che l ’ o p p io  p ro m u o 

ve i i  proceffo de lla  fu p p u ra z io n e  accrefcendo i !  
m o to  del fa n g u e , e producendo un  rila ffa m e n to  
nei m in im i v a f i . L o  fteffo B oerhaave  n e lla  v o 
m ic a  aperta  d i p o lm o n e  c o n ig l ia  l ’ u fo  d e ll’ o p 
p io  a lla  fe ra .

( 4 Ó9 )  Q u and o  u n  v a ju ò jo  confluen te  attacca  
un  a d u lto , Sydenham  p re fe riv e  i  n a rco tic i o g n i 
g io rn o  v erfo  a lla  fera  dal m o m e n to , che i l  v a -  
ju o lo  è to ta lm e n te  f o r t i to ,  fin o  al te rm in e  d e lia  
m a la t t ia .  E g l i  dice ,  che g li  a m m a la ti q u in d i 
no n  fo lo  non  p ro v a n o  a lcun  in c o m o d o , m a tra g 
gono in  vece m o lto  v an tag g io  ,  ed a ffe rm a  d’a v e r  
ciò  co m p re fo  da una frequente  e fp e r ie n z a . E g l i  
u fava  a ta l e ffe tto  q u a tto rd e c i,  o fed ic i gocci®  
d i laud ano  l iq u id o ,  od u n ’ oncia d i fe iro p p o  d i 
m eco n io  n e ll acqua di f io r i  di p r im o la ,  od in  
a ltra  l im ile  acqua d if t i l la ta .  E g li  d ic e , che in  
ta l cafo p er m e z z o  de’ n a rco tic i i° .  fi co n c ilia  i l  
fo n n o , e fi p re v ie n e  la  fren e fia  ; 2 0. fi fa vo rife e  1’ 
in tu m e fe e n za  d e lla  faccia e d e lle  m a n i , ciocche 
rie fee  m o lto  in  ta! m a la tt ia  van tag g io fo  ; 30. fi 
m a n tie n e  quefta  in tu m e fe e n za  fin o  al d o v u to  
te rm in e  dalla  n a tu ra  p re fe ritto  ; 4 ° . fi p ro m u o ve  
la  fa l iv a z io n e , la  q u a le ,  febbene in  v ir tù  d i ta 
l i  r im e d ; fi (o p p rim e  p e r a lcune o r e ,  fo rge  però  
n e l feg u ito  con p iù  fo rza  ed abbondanza ; 50' cl ue_ 
fta  fa l iv a z io n e , la  quale  fi fu o le  in  ta l d r« o fta n za  
d i m a la ttia  d im in u ire  con p e rico lo  d e ll' in fe rm o  
circa i l  g io rn o  u n d e c im o , ed alcune v o lte  anche

p ri-
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p r i m a , viene per tal m e z z o , fecondo egli ha 
offe rv ato , prolun gata , e qualche volta eziandio 
richiam ata. Il medefimo A u to re  dice parim enti,  
che fe nel vsjuolo dilcreto per un regime troppo 
caldo verfo 1’ ottavo giorno non fi abbia intume- 
Icenza di faccia , ma vi fi offervi in vece una flac- 
cidità ; ed in oltre apparivano pallidi g l ’ inrerfti- 
z j  delie pufiuley  e l ’ ammalato urini poco e fre
q uentem en te; fia oppreffo da forte angofeia , e 
da frenitide ; Ja morte è vicina ; nè fecondo lui , 
fi ponno ufare m igliori a ju t i ,  che 1’ efporre l’ in
fermo all ’ aria libera , falaffarlo copiofam ente , e 
dargli a larga mano i narcotici . Un metodo fi- 
miie egli preferive , quando il vajuolo fia retro, 
c e f fo . Quando il male era troppo impetuofo ; nè 
permetteva alcun ritardo, egli fomminiftrava fino 
a tre volte il g io r n o , cioè ogni otc’ ore il pre
detto rimedio . T a le  era la confidenza, che quell5 
A u t o re  aveva nell’ ufo de’ blandi narcotici in fif- 
fatte m alattie ,  che non dubita di efprimerfi nella 
feguente m a n iera . „  Medicamente paregorica seque 
3, indicari in varioiis confluentibus m ihi viden- 
3) t u r , ac indicatur quodvis remedium in quovis 
3, m o r b o ;  cum hic quafi fpecifica f in t ,  perinde 
3, ac cortex peruvianus in febribus intermittenti- 
3, bus: quamvis haud ignorem  paregorica non 
3, virtute aliqua pr^cife fpecifica operari , fed ifli 
jj folum  inchcationi refpondendo, qua fanguini &  
3, fpiritibus contopiendis, &  in ordinem redigen- 
31 dis operarci damus. A t q u e  hic quidem fangui- 
„  n is ,  &  fpirituum motus inordinarior (  Vario- 
,,  larum confiuentium in adultis comes indivi— 
3, duus ) anodynorum ufum prae ceteris d ep ofc it9 
3, needum ei latis innotefeit hujufce morbi ge- 
3, n iu s , qui ifìa vigiliis tantum deberi ex i f i im a t . 
3, Sicuti enim fieri quandoque p o t e f i , ut etiarn 
„  non dormiens bene compofitis ac fedatis frua- 
,) tur fpiritibus ( quod ab affumpta laudano per*

ì> f e pc
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farpe accidit ) ita etiam nonnunquara f i t , ut 

„  fpiritus vehementius agitati laudabili puftula- 
„  rum eruptioni officiant, edam  ubi xgcr  mul- 
3, tum dorm iat, quod obfervatione dignum „  . 
A n c h e  Boerhaave dopo l ’ eruzione del vajuolo 
raccomandò l ’ ufo degli oppiati,  e fu quefto pro- 
pofito il celebre fuo Commentatore Van-Swieten  
s’ efprime nella feguente maniera : „  Bona fide 
5, tefìari poffum , quod in numerofa praxi pul- 
a, cherrimos effe&us viderim opiatorum in curan- 
j ,  dis_ variolis : idem novi contigiffe aliis egregiis 
3, viris , qui adhuc in vi vis f u n t , &  feliciffime 
3, artem exercen t, curai quibus hac de re fiepius 
„  e g i , , ,  I l  De Haen nel terzo capitolo della fe
conda parte della fua Opera Ratio M e d en d i , con
ferma il metodo del Sydenham riguardo agli op
p ia t i ,  e d ice ,  efferfi da lui ufato il liquor ano
dino , od il laudano liquido dal fecondo giorno 
dell ’ eruzione del v a ju o lo ,  e quando quefto era 
confluente , e quando era d ifc reto , e quando g l ’ 
infermi erano incommodati dalla v e g l i a l e  quan
do non lo  erano , e quando la malattia era grave , 
e quando ella era b en ig n a . E g l i  dava il parego- 
rico ogni dodici ore , ma quando il male era più 
forte , e più u r g e n te , egli lo dava a doli più ab
b on dan ti, e più frequenti, arrivando a dare fino 
ad un’ oncia e m ezza  di fciroppo di d iacodio, 
tre , ed anche quattro volte in un giorno . Lo  
fieffo de Haen in un altro luogo delle fue O p e 
r e ,  cioè in una fua lettera a T r a l le s , la quale è 
in fe r ita  nella _ quarta parte della continuazione 
della fua R atio  m edendi, rifpondendo alle obbie
z io n i fa tteg li dal T i f l o t , fi propone di provar i* 
u t il ità  d e ll’ opp io  n e llo  ftadio fuppuratorio del 
vajuolo c o ll’ a u to rità  di Sydenham , di H arris ,  di 
Boerhaave, di M ead , di K u x h a m  , di G a u b io ;  
ma molto più poi con una ferie di proprie olfer- 
v a z io n i ,  eh’ egli p ro d u ce .  L ’ Huxham pretende, 
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d ie  gli anodini fiano quafi fempre néceffar; nel 
v a ju o lo ,  fpezialmente verfo il tempo della crifi ; 
egli penfa , che gli oppiati nello ftadio fuppura- 
torio debbano effere dati copiofam en te, e che il 
diacodio è rare volte (ufficiente negli a d u l t i . E g l i  
v u o le ,  che la dofe di quefti rimedj fi debba ae- 
crefcere nel giorno precedente alla crifi . M o lt i  
altri fono i Pratici valenti i quali vantano 1’ ufo 
dell ’ oppio in sì fatta malattia. D ’ altra parte v i  
fono m o l t i ,  i quali fi moftrano poco favorevoli  
a quefta p ratica .  R a f is ,  che fu il primo a trat
tare fondatamente fu quefto fo g g e tto , non fa 
punto menzione degli oppiati ; e ""tutta la pratica 
degli A ra b i  confifte principalmente nella cura an- 
tiflogiftica . I l  T iffot  poi fra’ moderni è q u e l lo , 
che ha combattuto con più forza , ed eloquenza 
l ’ ufo dell’ oppio nella predetta m a la tt ia . E g l i  di
ce d’ aver co n fu lta t i , e ftudiati i principali A u t o 
ri fu quefto propofito ;  . cita l ’ autorità di parec
chi illuftri o ffe rv atori , e pratici ; e adduce final
mente una m oltiplice propria efperienza . E g l i  
afficura di aver offervato quafi fempre dannofo 1’ 
ufo degli oppiati nello ftadio fuppuratorio del 
v a ju o lo .  E cco le fue pa ro le :  „ n o c i v u m  eft ergo 
pharmacum opium in fecundaria febre variolofa , 
quatenus febris acu ta ,  in fiam m atoria ,  putrida; &  
auget omnia fymptomata qua: ciet febris . E x -  
pertus lo q u o r ,  vera d ic o .  A  novem  annis ( narn 
per biennium , nondum fat firmata circa opium 
mente , aliquoties cefpitavi ) nunquam in pericu- 
lofa  fecundaria febre ( &  p lu r e s , &  graviffimas 
vidi ) quoties folus medieus prò lubito egi , nar
cotica adhibui ; &  fanéìe a f f irm o , nulli argro 
aeternum vale disi „ .  Oltre a ciò egli porta le 
feguenti ragioni contro 1’ ufo dell’ o p p io .  i° .  Il 
va juolo  è una m alattia, in cui non convengono 
i ribaldanti ; ma l ’ oppio è un rim edio , fra i più 
r ib a ld a n t i ,  e fudorìferi. 20. G li umori nel va-
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jiiòto fono a c r i ;  e l’ oppio è un rimedio acre 4 
3°. L a  degenerazione, alia quale tendono gli li
t to r i  nel v a ju o lo ,  è del medefimo g è n e r e , che 
q u e l la , alla quale vengono difpoftì coll ulo deh 
o p p io .  4 0. Dall ’ ufo deli’ oppio nel mali infiam
matori fono fpeffiflime volte derivate delle gan- 
grene ;  or nel vajuolo grave infiammatorio v è 
fempre timore di gangrena . 5°. N el vajuolo v è 
turgefeenza di vafi per copia e rarefazione di ti
mori ; in tal cafo fono indicati i r im e d i , i quali 
diminuiscano la rarefazione del fangue, e Scemino 
ia  pienezza de’ vafi (limolando tutte le fec iczio-  
n i . Or F oppio accrefce la rarefazione del fan- 
f u e  , ed impedifee tutte le fecrezioni , fuorché il 
fu d o r e , il quale non fi può in tal cafo ottene
re . 6°. Il fonno è n o c i v o , quando giova la fle
botomia 5 or la flebotomia è utile nel v a j u o l o , 
p erc ib  fa rà  dannofo  l ’ o p p io  , i l  quale fa vo rjfc é  
fo n n o .  7°. N e l  vaiuolo  è utile un’ abbondante 
fa l iv a z io n e ;  or il T iffot a fferm a, che dall’ ufo 
dell’ oppio fi minora non folo per alcune ore , 
cóme pretendono Sydenham , ed a l t r i , ma affolu- 
tamente , e con danno quella eferezione . u . II 
fonno nelle febbri fpezialmente infiammatone è 
nocivo , dunque nel vajuolo , malattia infiamma
t o r i a , farà nocivo anche l’o p p io .  9“ . L ’oppio lungi 
dal favorire una buona enfi nel v a ju o lo , accresce
i l  vigor dei f in to m i, che minacciano la v i t a . I 
vajolofi infatti m uoiono o da letargo , o da conge- 
fìione pulmonare ; or l ’un o, e l’altro di quelli  malori 
vengono favoriti dall’oppio . Oltre a ciò nel vajuo
lo  vi è fempre t im o r e , che fopravvenga od una 
frenitide, od un’ angina, od una p l e u r i r i d e ,  od 
una pulmonia , od una epatitide , od un’ ifeuna ,  
od una gangrena degl’ inteflini; e l’ oppio è atto 
a favorire la fopravvenienza di tali malori . 10 •
I vajolofi hanno a ffan no, caldo , fete , e fpefus 
anco delirio ; or F oppio •è atto a produrre anfie- 
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s à , d e l i r io ,  c a lo r e ,  f e t e . n " .  I fautori dell’ op
pio non darebbero in copia il vino nello ftadio 
fuppuraiorio del vajuolo 5 or 1’ azione dell’ oppio 
è  limile a quella del v i n o .  120. N el vajuolo fi 
ha molte volte un prurito intollerabile ; or 1’ op
pio accrefce il prurito . 130. Nello flato delie feb
bri acute l ’oppio non c o n v ie n e , perciocché i fuoi 
effetti principali effendo l ’uno di calmare i d o lo r i , 
1’ altro di promuovere il fu d ore, per fuo m e zzo  
la  caufa dei dolori vien accrefcjuta, ed i fudori 
non fi devono tentare nello fiato di tali febbri » 
G r  la febbre fecondarla del vajuolo fi può conljde- 
rare come lo flato di una febbre la più a c u t a , quindi 
l ’oppio fi deve rifguardare come grandemente dati
nolo . Che fe fi ottennero felici g u a r ig io n i , febbeae 
fi fiano applicati gli o p p ia t i , ciò attribuifee il 
'Tiffot i° .  all ’ aver unitamente a quefti rimedj 
ufato un metodo così conven ien te , che abbia po
tuto  vincere e la malattia , ed i mali  effetti dei 
predetti m edicam enti. 20. all ’ aver una gran par
te de’ Pratici favorevoli agli o p p ia t i ,  ufato lo fei- 
roppo di d ia c o d io j i l  quale nelle Spezierie fi tro
v a  fpeffe volte dotato piuttofto d’ una facoltà de
m u lc e n te ,  che n arcotica . A v v e rte  però quel ce- 
lebratiflimo A uro re  , eh’ egli non intende bandire 
perciò nel vajuolo l ’ ufo dell’ o p p i o .  E gli  Io cre
de conveniente ;  i°. nel tempo dell’ eruzione , 
quando la natura ha bifogno d’ajuto per deter
minare alla pelle la materia v a jo lo f a , ciocché 
alle volte fuccede in ragazzi teneri, d eb o li ,  m o 
bili , ne’ quali prima dell’ eruzion e, e ne’ primi 
giorni di effa comparifcono fintomi a n o m a li , con 
fr e d d o ,  fincope , e polfo irregolare, e deb o le .  
20. nei r a g a z z i , i quali hanno una leggiera ma
lattia ,  ma non poffono tollerare il dolore prove
niente dalle puftule ; nel qual cafo però fi devo- 
a o  feiegliere i narcotici i più b landi, e fi devo
n o dare in  dofe affai leggiera» 3 0. quando nei

tem»
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tempo dell’ eru zio n e , fenza che fi abbia una flo- 
gófi predom inante, gli umori fi determinano in 
copia agl’ inteft in i, e vi producono una diarrea , 
che minacci una Comma protrazione di fo>ze .
I l  Tiffot fo g g iu n g e ,  che in qualche vajuolo ma
ligno accompagnato da una profufa diarrea , per 
tutto  il tempo della malattia , onde provenivano 
p rotraz ion e di f o r z e ,  d e l iq u j ,  e freddo all* eftre- 
Imità, dovette dare dofi copiofe di oppio , ?.l quale 
però aggiungeva degli acidi. 4 0. Quando per un 
cattivo metodo tenuto nella cura di quefta malat
tia , nel tempo del diffeccamento g l i  ammalati 
vengono prefi da una copiofa diarrea, per la 
quale viene determinata agl’ inteftini 1’ acre m ate
ria v a jo lo fa , che colla fua irritazione follecira a 
quella parte 1* affluffo degli urror.i, e quindi le 
puftule alla cute fi deprimono , e fi v u o t a n o , 
diviene pallidaj e flaccida la p e l le ,  e eomparifco- 
no  f in c o p i, delirj , refrigerazione dell’ eftrem ità, 
forieri di una vicina m o r t e . 30. Verfo il fina 
della fuppurazione dopo qualche opportuno pur
gante giova un leggiero narcotico. 6°.  In quella 
c o l ic h e ,  che qualche v o lt a ,  debellata la febbre, 
fui fine della malattia provengono dall’ ufo copio- 
f o , che precedentemente fi è fa tto , degli a c id i , 
e de’ refrigeranti ; in tal cafo i l  Tiffot dopo aver 
applicato un criftere, fuggerifce l ’ ufo del papa
vero j e permette anche quello della triaca.

( 4 7 0 )  Ved. n. 46f .
( 4 7 1 )  L a  rofolia è una malattia d’ un genio 

piìi infiam m atorio, che il vajuolo ,  e perciò vi è 
sneno luogo agli o p p ia t i .

( 472 ) La rofolia per lo più è di carattere be
n ig n o ,  e non ha b ifogn o, fe non che di una re
golata d ie ta , e di bibite copiofe o di femplice 
acqua tepida, o di decozione di fiori di Tambu
c o ,  o d’ altro fimile acquofo l iquore. Se v i  pre
domina una diaceli infiammatoria ,  che ecciti una 
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febbre gag liarda, bifognerà ricorrerà alla fleboto
m ia . Quaich? volta però quefla malattia è con
giunta con una corruzione nelle prime v i e , o 
veramente una turgefcenza di materie indigefle , 
ed in tal cafo converrà ricorrere all’ ufo dei cri- 
f l e r i , dei purgan ti,  degli em etici .  In tutte le oc- 
cafioni le bevande fubacide faranno g io v e v o l i ,  
ficeome appunto l’ a c q u a ,  con cui s’ abbia mefco- 
iato una picciola quantità o di aceto , o di fuq- 
co di l im o n e ,  o di fucco di melarancia d o lc e . 
L ’ oppio non avrà luogo nè finché è indicata la 
f le b o to m ia , nè . finché fieno indicate le evacua
z io n i  o per vom ito o per feceffo .

( 4 7 3 )  Sebbene la fcarlatina poffa apparire alle 
v o lte  di genio infiammatorio, pure quello non 
farà comunemente così grànde come fuol effere 
nella r o fo l ia , e nel v a ju o lo ;  perciò l ’ oppio riu- 
fcirà in tal cafo meno n o c iv o ,  ma non fi può 
dichiararlo u t i l e . L a  fcarlatina poi più com une, 
mente è accompagnata da una corruzione nelle 
prim e vie ; ed alcune volte eziandio fi offerva in 
vai malattia tal corruzione degli u m o r i , onde fi 
abbiano fegni di g a n g re n a , i quali fpezialmente 
fi manifeftano alla go la .  In entrambi quefii cafi 
l ’ oppio farà grandemente dannofo,

( 4 7 4 )  A n c h e  in queflo cafo fi dovranno ufare 
con n;olfa circofpezione i narcotici .

( 4 7 5 )  Io  fono dell’ opinione del celebre Sig. 
T i f f o t ,  il quale p e n f a , che in tali coftitu z ion ì, 
fiano principalmente indicati i tonici , ficcome 
appunto la China china , e per prevenire le affe
z ioni cattarrofe, e fpeffe volte anche fa n a rle . 1/  
affociazione però deli’ oppio colla C h in a , potreb
be in alcune circoftenze riufcire più efficace della 
fem piice C h i n a .

( 476  ) Dall’ ufo dei narcotici nella diffenteria 
fi fono più volte offervati effetti i più perniciofi, 
cioè una gan gren a, ed uno sfacello degl’inteftini„

( 4 7 7 )
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( 4 7 7 )  N e l l ’ idrofobia fi è detto effer riufcito 

qualche volta l ’ o p p io ,  unito fpezialmente col 
mufchio . Quefto metodo però effendo ftato efpe- 
rimentato più v o l t e , non fi trovò corrifpondere 
alle promeffe de’ fuoi fautori .

( 4 7 8 )  Generalmente nelle affezioni convulfive 
prodotte od accompagnate da p le to ra ,  infiamma
zione , corruzione gaftrica , e così pure fpeffe 
vo lte  in quelle prodotte da una qualche evacua
zione im pedita , o foppreffa , l ’ oppio farà dannofo 
anzi che u t i l e .

( 4 7 9 )  Tralles e Tiffot penfano , che l ’ oppio 
fia utile in quelle ep ile ff ie , di cui gli acceffi ven
gono p r o d o t t i , o rinnovati per un qualche pate
m a d’ a n im o , o per un qualche forte dolore ec
citato da caufe non contraindicanti 1’ ufo di quel 
rimedio . Perciò effo farà vantaggiofo nell’ epilef
fie prodotte da qualche fpiacevole im provvifa  no
v e l la ,  da qualche forte p a u r a ,  da un dolere ne
fritico per un calcolo ne’ r e n i ,  o nella v e fc ic a ,  
dalla fortita de’ denti ne’ b am bini, ecc. A n c h e  ia  
quefti cafi p e r ò , perch’ effo riefea van tag gio fo , 
bifognerà preméttere la f leb oto m ia , fe fi abbia 
p le tora,  o diatefi infiammatoria, e la purgagione 
di baffo ventre , fe fi abbia una turgefeenza di 
gaftrica faburra. In qualunque poi epiieffia, quan
do fi abbia un fiftema di folidi affai tenero , e 
delicato , unitamente agli altri opportuni medica
menti , fi potrà ufare con fo b r ie tà , e prudenza 
qualche gentile oppiato, dopo p e r ò ,  che le altre 
indicate ev acu a zion i,  alle quali i ’ oppio non è 
f a v o r e v o le , fiano ftate prat ica te . E g li  fi deve 
poi fempre a v v e r t i re , che il lungo  ufo deli’ o p 
pio indebolifce il fiftem a, e ne accrefce la m o 
bilità.

( 4 8 0 )  Ved. n. 479.
( 4 8 1 )  Succede parecchie v o l t e ,  che quefta 

fenfaziane , affomigliante a q u e l la , che proviene
O 4 da
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eta un’ a u r a ,  «he da un luogo  ad un altro fi tra
fittene , feguendo un certo c a m m in o , cornine; 
dall ’ eftremità d’ un dito o d’ una m a n o ,  o d’ un 
p ie d e , ed afcendendo velocemente per il corri- 
fpondente braccio, o piede paja arrivare fino ai 
c erve l lo ;  ed in quefto momento accade la perdi
ta oli l'enfo , e comparifcono le convulfioni pro
prie di tal m a la ttia . O r s’ è alcune fiate offerva
to , che fe al primo fentore di queft’ aura , fi l e 
gh i fortemente il d i to , dove ella co m in c ia , al 
di foprà del luogo affetto , onde quafi intercepir 
per gualche tempo la comunicazione de! m oto 
del fluido nervofo in quella parte efiftente col 
refto del fiftema, fi viene ad impedire la trafmif- 
fione di quell ’ aura , ed a prevenire l ’ acceffo . 
Parerebbe per ta n t o , che in tal cafo l ’ irritazione 
fi producete primariamente nel luogo affetto , e 
non già nel cervello .  M a  d’ altra parte le cofe 
che precedono, e che accompagnano anche in tal 
circoftanza quefta malattia , moftrano bene , che 
gli  acce/fi hanno la prima origine nel c e r v e l lo , 
dal quale forfè fi determina alla parte quella 
particolare irritazione, per la quale venga ivi e c 
citata tale r e a z io n e , che atta fia a produrre gli 
accennati effetti ; a’ quali però occorrer fi poìfa 
impedendo , che quefta reazione comunichi la 
fua azione col refio del fiftema ; ovvero preve
nendo coll’ ufo dell’ oppio la determinazione del 
fenforio alla predetta irritazione .

( 4 8 2 )  La pirofi detta volgarmente bruccìor di 
ftomaco o ferro caldo , è un’ affezione altre volte 
fintomatica , altre volte idiopatica. Quando ella 
è un’ affezione fintomatica , l’ oppio può effer no
c iv o  anzi che utile , ficcome appunto quando 
queft ’ affezione è un fintoma di febbre gaftrica, 
d’ infiammazione di f to m a co , ecc. M a  quando 
quefta malattia è id iopatica, l ’ oppio farà utile 
come palliativo per mitigare la violenza degli

accef-
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^ c e f f i . Quefta malattia attacca fpezialmente le 
perfone d eb oli ,  e ma! n u tr i te , foprattutto poi 
quelle , che vivono di la t t e , e di f « i « aGej • Una 
v iv a  emozione d’ animo , 1’ azione del freddo imi. 
eftremità inferiori ponno parimenti darvi occhio
n e .  Quando uno è flato attaccato per la prima 
volta gli accetti potino effer in feguito da lcgge- 
jiffime caufe e cc ita t i . Quefti acceffi fogliono com 
parir la mattina avanti il p r a n zo ,  quando lo ito- 
maco è v u o to .  Si manifeftano con un dolore al
lo fcrobicolo del cuore ,  il qual dolore è coa- 
aiunto con un fenfo di coftrizione nello /torna
to  , talché quefto vifcere pare tirato verfo il dor- 
fo . Il dolore aumenta , allorché la perfona ita 
Titta. Quefto dolore è fpeffo molto v iv o  , e dopo 
aver durato qualche t e m p o ,  viene feguito da 
ìina eruttazione d’ una quantità considerabile 
un’ acqua chiara d5 un lapore qualche volta aci- 
do , ma più fpeffo infipida . Quefta eruttazione li  
r innova frequentemente per un qualche tratto 1 
t e m p o , e dopo ciò fi calma il dolore , e termina 
l ’ acceffo. I l C u l I e n  nel fuo Trattato di_ Medicina 
Pratica offerva, che febbene l’ e t e r e  v i t n u o h c o ,  

l ’ alcali v o la t i le ,  ed altri antifpafmodici rieicano 
qualche volta utili per mitigare tali accetti, nel- 
funo per altro v i  è coftantemente nufcito fuor

ché 1’ oppio .
( 483 ) Queft’ olio fi può dare fotto la forma

di cr'iftere fciolto nell’ acqua tepida per m ezzo d 
un po’ di tuorlo d’ u o v o , o veramente fi può 
farlo prendere per b o c c a , alla dofe di una cuc
chiaiata ogni o r a ,  finché dopo tre o quattro di 
quefte efibizioni fi fia promolfo il feceffo . L ’op
pio poi farà molto utile nella colica ventofa .

( 4 8 4 )  Quando un vomito fia eccitato da qual
che patepia d’ a n im o , da qualche idea fchifota, o 
dall’ azione di un certo grado di efterno freddo > 
H3 psrfoae d’ un fiftema di nervi molto d elicato ,

e mo-
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f  mobile ; gli oppiati riuniranno g io v e v o l i , quan
do però non s’ abbia uno fiato pletorico , od in
fiammatorio , e io fiomaco fia libero da materie 
indigefte , e corrotte . A lcun e volte poi i nervi 
dello fiomaco fi trovano in tale fiato d’ eccita
mento , che gli oppiati accrefcono piuttoflo il 
vom ito  anzi che calmarlo . Ved. n. 423.

( 4 8 5 )  A lc u n e  volte è così grande la fenfibilità 
del fiftema, che gli oppiati anche introdotti fotto 
forma di eriftere ne accrefcono lo fconcerto. l a  
tal cafo fi potrà adoperar il laudano liquido efter
namente alla maniera dì W h y t t ,  cioè prendendo 
tre o quattro cucchiaiate da tè di laudano liqui
d o ,  e fregando con quefto l ’ addome, ma fpezial- 
mente la regione delio ftomaco dell’ infermo , e 
coprendo pofcia la parte , fu cui s’ è praticata la 
fregagione , con un p e z z a  di fanelia calda, la 
q u a l e , fe l ’ infermo ne poffa tolerare 1’ odore ,  
fia fiata precedentemente inzuppata nell’ acqua 
della R e g in a .  Io  ho veduto qualche volta de5 v o 
miti di tal natura calmati colia fola applicazio ne- 
fui ventre e fulle cofcie di femplici panni c a ld i .

 ̂ ( 4 8 6 )  Il Sydenham nella cholsra , quando era 
chiamato da principio dei m a le ,  faceva prendere 
per bocca , ed efibiva pure fotto forma di crifte- 
re ùna gran copia di brodo lungo di p o l lo ,  uni
to  a qualche p o ’ di fciroppo di la ttu ga , o di 
v io le ,  o di portulaca, o di ninfea; e dopo ave? 
dilavato per tal modo il canale a limentare, cioc
ché fuccedeva dentro lo  fpazio di tre o quattro 
o r e ,  apprettava all ’ ammalato fedeci goccie di 
laudano liquido dentro un’ oncia di acqua di pri
mola , e due oncie di acqua m ira b ile . M a  fe 
veniva  chiamato in uno flato più avanzato » 
quando l ’ infermo era già  efaufìo di fo r z e ,  e 1’ 
eftremità erano già fredde, e la vita era proffi- 
im m en te  minacciata ; in tal cafo egli appreftava 
fubito venti cinque goccie di laudano liquido „

den*
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dentro un’ oncia di acqua di cannella, e conti
nuava a dar per alcuni giorni mattina e fera 
quefto rimedio in dofe però m in o r e , finché l’ 
ammalato avefle ricuperato le fue f o r z e , febbene
i fintomi della cholera foffero ceffati . Nella  cho- 
lera dei bambini, proveniente fpezialmente da den
t iz io n e ,  egli cominciava la cura dall’ efibizions 
del laudano liquido alla dofe di due , t r e , quat
tro , o più go cc ie ,  fecondo 1’ età del fan ciu llo ,  
dentro una cucchiaiata di b ir r a , o d’ altro limile 
l iquore.

( 4 8 7 )  G li  oppiati in fatti riefcono g io v e v o l i ,  
quando la materia vajolofa determinandoli agl’ 
inteftini vi eccita la diarrea, ficcome abbiamo oi- 
fervato di fo p ra ,  e così pure nella diarrea colli
quati va dei t i f i c i , ed in molti altri cafi di diar
ree provenienti da una materia a cre ,  la quale 
dalia fuperficie del corpo fi fia determinata* agi’ 
ìnteftini ;  e finalmente quando la diarrea fia man- 
tenuta per una foverehia mobilità nel canale 
alimentare ,

( 4 8 8 )  A b b ia m o già detto in più luoghi di 
fo p ra ,  che l ’ oppio è  nocivo quando s’ abbia ple
tora .

( 489 ) Gli effetti del troppo ripetuto ufo dell’ 
oppio fono in gran parte fienili a quelli  prove- 
aienti dall’ abufo del v i n o . In fatti q u e l l i , i 
quali s’ accoftumano a poco a poco all ’ o p p i o , fi 
trovano la n g u id i ,  ed abbattuti ,  quando celfino 
da farne u f o , od in  fuo luogo non foftituifeano il 
v i n o ; e  quando non occorrono per tempo ad una 
pratica così perniciofa , divengono ftupidi, de
boli , paralitic i ,  e terminano a p o p le t ic i , od idro
pici.

( 4 9 0 )  L a  ftoria accennata da C u l le n ,  e che 
ferve d’ appendice al Trattato di apopleffia di 
W e p f e r o ,  appartiene ad H e u te ,  il quale dice d’ 
aver date ad alcuni m a n ia c i ,  dofi di dodeci, e fi

no
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no di quindici grani d’ oppio mattina e féra 3: 
nià avverte perà di effer arrivato a tali dofi per 
gradi. E gli  foleva da principio dar due foli g r a 
ni mattina e fera di o p p io ,  infofi in circa una 
cucchiaiata d’ a cq u a . E  fe quefta dofe non arri
vava  a produr l’ effetto, andava crefcendo ua 
grano d’ oppio mattina e f e r a , finché otteneva la 
defiderata quiete . Per altro queii’ A u to re  non 
mancava di ufare opportunamente i v o m it o r j , à 
p u rgan ti ,  le fleb otom ie .

( 4 9 1 )  Quando la malattia dipende da un’ affe
zione organica del ce rv e l lo ,  o da una mala ftrut- 
tura del cranio,riefce inutile qualunque rimedio»

( 4 9 2 )  Ved. n. 425. 4 2 6.
( 4 9 3 )  Cullen confiderando, che una gran par

te dei fintomi provenienti nella gonorrea fono 
prodotti dall’ irr ita z ion e, che occafiona l ’ azione 
di uno ft im o lo , crede , che giovi moderare gli 
effetti di queft’ irritazione diminuendo l ’ irritabili
tà di tutto il fiftema, o veramente della parte 
affetta ; e perciò configlia ì ’ oppio e prefo pe? 
b o c ca ,  ed introdotto nell’uretra fotto forma d’ in
fezióne * E gli  però è d’ avv ert ir l i ,  che l ’ oppio 
non deve effere ufato nel principio di quefta ma
l a t t ia ,  e che a varj foggetti in tutti i tempi pro
duce fulla vefcica , e fu ll ’ uretra una confiderabils 
irritazione . Nella, lue venerea 1’  oppio folo non 
s’ è trovato capace di produrre la gu ar ig io n e , ed 
Hunter fteffo afferma di aver tentato inutilmente 
quefto rimedio in una lue confermata , Ja quale 
poi egli fanò col m e rcu rio . Nondimeno l ’ oppio 
riefce molto giovevole  per moderare i dolori , ed 
altri fìntomi di quefta m alattia , ed unito col 
mercurio fembra accrefcere la fua efficacia , fpe
zialmente quando s’ abbia intenzione di determi
narne l ’ azione fopra gli organi dei /udore .

C 494 ) V  oppio in oltre é atto a fanar i tre
mori ,  che alcuna volts- s’ offervano in feguito è ’
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un ufo copiofo di mercurio ; ed unito poi coi 
mercurio fi oppone a quefio cattivo effetto di 
quel r im ed io . A lcune volte l ’ oppio unito al 
mercurio ne determina principalmente l ’ azione o 
fui canale alim entare, o fulle vie urinarie. Ved. 
n. 423. 424.

(4 9 5  ) Ved. n. 423. 484.
( 4 9 6 )  Ved. n. 4 18 .
( 4 9 7  ) V ed . n. 485.
( 498 ) V ed. n. 485.
( 4 9 9 )  Il Geoffroy dice d’ aver offervato, che 

P ufo della tintura d’ oppio preparata collo fpiri
to  di vino produceva in un ippocondriaco il de
lirio  ,  ed all’ incontro la tintura acquofa produce
va  c a lm a , e placido fonno ; ma fi pub in tal ca
fo la differenza di quell ’ effetto attribuire in gran 
parte al meftruo ufato per ottener quella tintu
r a .  Quanto poi all ’ eftratto d’ oppio ottenuto dall’ 
evaporazione della tintura preparata colio fpirito 
di v i n o , quefto eftratto irrita foverchiamente ii 
canal alim entare, e produce v o m i t i ,  d iarree, e 
perciò non è prefentemente u fa to .

( 5 0 0 )  Secondo L e w i s ,  le tinture ottenute co’ 
meftrui accennati in quefto luogo dal Culien pro
ducono effetti più pronti,  che l’ oppio in foftan- 
z a ,  e fono meno foggene ad eccitar naufea.

( 5 0 1 )  A  tale propofito noi riferiremo tradotto 
in italiano un pezzo tratto dall’ ultima edizione 
Inglefe 1 7 9 1  della M a te r ia -M e d ic a  di L e w i s .  
„  M o lt i  ( dice quell' Autore ) hanno procurato 
di correggere alcune cattive q u a lità ,ch e  fuppofero 
trovarli nell’ oppio , colla torrefazione , colla fer
mentazione , con lunghe digeftioni, colla bollitu
r a ,  e colle ripetute d if fo lu z io n i, e diftillazioni „ 
Quefti procedi febbene raccomandati da parecchi 
ultimi Scrittori , non promettono alcun Angolare 
a vv an ta g g io . E gli  è m olto probabile per v e r i tà , 
ch’ effi indebolivano l ’ op pio,-  ma fi può foddif-

fare
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fare a queft’ intenzione colla fteffa efficacia, e con 
m olto m aggior certezza diminuendo la dofe dell’ 
oppio fteffo : quanto ai mali e f fe tt i , che produce 
l ’oppio in certe circortanze, effì non dipendono da 
alcuna diftinca proprietà , o p r in c ip io , e pajono 
effsre non altra cofa , che neceffarie confeguenze 
del medefimo p o te r e , per cui in altre circortanze 
l ’ oppio diviene così b e n e f ic o , , .

( 3 0 2 )  L e  foftanze faponacee, e gom m ofe af- 
fociate all ’ o p p io , ponno molte volte riufcir gio
vevo li  , col favorir la fua diffoluzione nello rto- 
m a c o ,  ed all ’ incontro le materie refinofe a quel
la droga affociate ponno in altre circoftanze r iu- 
fcir vantaggiofe col render più graduale e lenta 
la^fua diffoluzione ed op erazion e. Riguardo poi 
s l i ’elifir parego rico , quefto, fecondo la prefcrizione 
dell’ ultima edizione della Farmacopea di Edern- 
burgo , è comporto mettendo a digerire per quat
tro g io rn i ,  dentro un fìafco c h i u f o , i n  fedeci on
cie di fpirito di fai ammoniaco v in o f o , tre dram
m e per forte di zafferano , e di fiori di belgioi- 
n o , due dramme d’ o p p i o , ed una m ezza dram
ma di olio effenziale di anici ; e colando pofcia
ii l iq u o r e .  N e l l ’ ultima edizione della Farm aco
pea di Londra quefto elifir viene chiamato tin 
Bura oppii camphoraia , e fi compone mettendo 
a digerir per tre giorni in due libbre M .  di ac
quavite una dramma P. per forte di eftratto te- 
baico fotto forma dura , e di fiori di b e lg io in o , 
due fcropoli^ P. di can fora, ed una dramma P. 
d olio efienziale d’ a n ic i .  Oltre quefta tintura ve 
n è un ’ altra chiamata nella Farmacopea di L o n 
dra col femplice nome di T in tu r a  o p ti , e fi 
compone mettendo a digerire per dieci giorni in 
una libbra M . di acquavite dieci dramme P. di 
oppio purificato d u ro ,  polverizzato ; e poi colan
do il l iq u o r e . Un fienile rimedio fi trova pari- 
meati n ell ’ ultima edizione della Farmacopea di

Edem-
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Edemburgo col titolo di TinBura Thebaica, e fi 
prepara mettendo a digerire per quattro giorni 
due oncie d’ oppio in una libbra e mezza d’ ac
qua di cannella fp ir i to fa , e poi feltrando per 
carta il liquore; N ella  medeiima Farmacopea a 
quefta tintura viene dato anche il nome di lau
dano liquido ; ma però la fua compofizione difle- 
rifce un poco da quella defcritta da Sydenham . 
Sydenham infatti preparava il Tuo laudano liqui
do mettendo in inftifione per due o tre giorni a 
bagno maria, in una libbra di buon vino, due o a -  
eie di o p p io ,  un’ oncia di za fferan o, ed un’ on 
cia per forte di cinnamomo , e di garofano p o l
verizzati ,  e pofcia colando il l iq u o r e . Si vede 
da c iò ,  che il laudano liquido della Farmacopea 
di Edemburgo differifce da quello di Sydenham , 
perchè la proporzione dell’ oppio è minore nel 
p r im o ,  che nel fecon d o. D ’ altra parte il me- 
ftruo ufato nella prima di quefte preparazioni 
favorifce , fecondo io p e n f o , l ’ azione dell’ oppio 
più che quello ufato nella feconda . G l i  alrri in
gredienti accennati nelia compofizione del lauda
no liquido di Sydenham non fono in tal propor
zione , onde promettere per loro parte alcun 
fenfìbile effetto .

( 5 0 3 )  L ’ oppio purificato ,  fecondo l’ ultima 
edizione della Farmacopea di L o n d r a , detto vol
garmente eflratto tebaico , od eflratto d' oppio , fi 
prepara mettendo a digerire ad un calor blando 
di 90 fino a 100 gradi del Term om etro di F ah
renheit in dodeci libbre M .  di acq uavite ,  una 
libbra P. di oppio crudo tagliato in p e z z i .  Sì va 
rimefcolando il l iq u o r e , finché 1’ oppio fia fciol- 
t o , e dopo lo fi feltra per c a r t ? . L a  colatura fi 
diftilla , onde fia ridotta o ad una molle confi
denza atta a formar p i l lo le ,  o sd una confiften- 
za  d u ra , che fi poffa ridur in polvere. Quefta 
colatura però nel tempo della difìillazione fi de

ve
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ve andare effa pure rimefcolando. A l t r i  poi vo
gliono , che l ’ oppio coll’ ajuto di un blando ca
lo r e ,  fi faiolga nella minor copia d’ acqua poffibile , 
e pol'cia fi palli il liquore con forte efpreffione., 
e finalmente io fi faccia fvaporare a bagno ma
r ia .  S’ è creduto con tali preparazioni, che l ’ o p 
p io  veniffe ad effere purificato, e foffero quindi 
da effa levate le parti eterogenee iadiffolubili 
nell ’ acqua, e nello fpirito di v in o ;  ma d’ altro 
canto per tai proceffi fvaporando una gran por
zione dei principio volatile dell’ o p p io , avviene , 
che tali preparazioni riefcano meno efficaci dell1 
oppio crudo .

( 5 0 4 )  Infatti quando uno abbia prefo l ’ oppio 
in  loverchia quantità , per occorrere ai mali ef
fetti quindi proven ienti, un dei m ezzi  più poten
ti fi è offervato effere le bibite di aceto .

( 505 ) Ved. n. 467.
( 5 0 6 )  Ved. n. 444. 490.
( 507 ) Ved. n. 428.
(  508 ) La cicuta ordinaria , ovvero il conium 

maculatum  del L in n e o ,  è una pianta,  nella quale 
da molto tempo s’ è riconofciuto un poter feda- 
t i v o , ma congiunto ad una facoltà atta a diffipa- 
re le più forti oftruzioni. Perciò effa fu ufata in
ternamente nelle oftruzioni inveterate di fegato, 
e  di milza , non accompagnate da febbre, e così 
pure fu efternamente applicata nei cafi di tumori 
fred d i,  o di iiizuppamenti glandulofi, quando 
quefte affezioni non erano accompagnate da dia
teli , o febbre infiammacoria. In tutti quefti cafi 
s’ è detto ,  eh’ effa era riufeita molte volte gran
demente u t i l e . Ultimamente però Io Stork fu 
q u e l l o , che ne promoffe grandemente 1’ u f o , 
vantandone l ’ efficacia in molte anche delle più 
difficili a ffezioni. E g li  primieramente penfa , che 

la cicuta fia un rimedio infallibile contro l e  vere 
e femplici o ftru zio n i ,  ed i tumori quindi deriva

t i .
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t i .  Secondo l u i ,  coll ’ ufo della cicuta gli fteffi 
fcirri fi vanno infenfibilmente Sciogliendo a guifa 
dei gh iaccio ,  ed alcune volte fi dividono in °p iu  
tubercoli r o t o n d a c i , od in molecole f ib ro fe , bif- 
lu n g h e ,c h e  vanno pofcia a poco a poco fceman- 
d o ,  e fparifcono tota lm en te .  E gli  a v v e rte ,  che 
fe tali tumori fiano inveterati , fuccede alle v o l 
t e ,  che fotto l ’ ufo della cicuta fi maniferti in ef- 
II un qualche d o lo r e , ciocché non deve punto 
Spaventare il M e d ic o , e deve anzi confiderarlo 
come buon f e g n o . Secondo il medefimo A u to re  
non fi deve difperare, fe anche la durezza foffe 
lapidea e quali o ffo fa . Quando però tali tumori 
fono  com porti , e parie nati da oftruzione , parte 
da callofa co n crez io n e , la guarigione allora è 
m olto  più difficile , e fovente anche im ponìbile  . 
L a  cicuta in tal cafo fcioglie la porzione óflrut- 
t a ,  olila la materia {lagnante nei vafi ,  per il che 
la parte diviene più molle , ed il tumore fce
ma in v o l u m e , m a  rerta però una foflanza flacci
da , f ib rofa , e quafi carnea , che non cede a’ ri
medj , e che occafiona facilmente la recidiva » T a l  
genere di tumori fogliono fpeffe volte fuccedere 
in feguito a contufioni fo ffe rte ;  ed anche in tal 
cafo alcune volte la cicuta eccita una leggiera 
infiammazione , la qual termina in fu p p u razio n e , 
ed è atta a confumare tutto il tu m ore. Così la 
cieùta rare volte fcioglie i tumori fu.ngofi, farco- 
m a to n , varucofi ; ma però riefce in qualche in
contro di diftruggerli coll ’ eccitarvi la fuppurazio- 

cicuta parimenti diflìpa alle volte da 
principio perfettamente i tumori comprefi dentro 
ia cellulare , come in un facco : e qualche fiata 
am m ollifce, e fcioglie i tumori m a g g io r i ;  ma 
però la cellulare, che inverte tali tu m o r i ,  rerta 
insolubile e dà occafione a r e c id iv a . A n ch e  quaa» 
do q ualche  gran tumore fia fortemente attac
cato alla cute ed alle parti vicine, la cicuta lo  li- 

Tem . V h  p  |,era
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ibera da tal coglion e, e Io rende m o b i le ,  éd att® 
a l l ’ operazione chirurgica . Quegli ammalati ,  di 
cui una gran parte del c o r p o , e dei vifceri fono 
fparfi di t u m o r i , ponno trarre follievo dalla cicu
t a ,  ma egli è quafi im p o ff ib i le , che poffano 
quindi ottenere una perfetta guarigione . o l t r e  a 
ciò la c icu ta ,è  atta a fciogliere e fondere il tu
m o r e  cancerofo , a diftruggere o mitigare l ’ acri
m onia  carcinomatofa . ed a produrre buona marcia 
in  luogo del perniciofo i c o r e ,  che quindi viene 
e v a c u a to .  Nondimeno alcune volte fuccede, che 
la  cicuta non può diftruggere la radice del can
cro , febbene correga l ’ acrimonia carcinomatofa; 
ed in tal cafo la guarigione farà im poffib iie;  e 
v i  rifulterà nel feguito tal copia di nuova fa n ie , 
che la cicuta non fara più capace di porvi ripa
ro . N el  cancro occulto fe coll’ ufo delia cicuta fi 
m itiga il d o lo r e ,  s’ abbattano le vene varicofe , il 
tumore fi va a poco a poco liquefando, e la 
parte inferma acquifta il fuo color n a tu r a le ;  fe 
la  pelle non è attaccata al tumor cancrofo , o fe 
elfendovi attaccata vi fi fepara praticando il pre
detto rimedio , ci potremo lufingare della guari
g i o n e . Si avrà_ parimenti qualche fperanza di 
g u a r ig io n e ,  fe in uno o più luoghi la cute ri
manendo livida , o roffa, e te fa ,  ed elfendovi in 
quei luoghi una titil lazione, o dolor bruciante
o  lancinante , vi fi elevino delle p u fto le ,  che ap
portino p r u r ito ,  e dopo feparandofi l ’ epidermi
de , ed efcoriandofi la p a r t e , vada fortendo un 
fiero a c r e ,  il quale fotto l ’ ufo della cicuta fi 
converta in buona m arcia; e le forze dell’ amma
lato non fiano efaufte. Si prenderanno eziandio 
per buoni i n d iz j , fe in un cancro aperto il co
lor  dell ulcera è d un bel r o l f o , e la durezza fi 
v a  a poco a poco diminuendo ;  fe non vi fia 
febbre o quefta fia poca ; fe la m a rc ia , che dall’ 
ulcera fo r t e , fia buona e non p u zzi  ; fe una cuti

cola
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Cola bianchiccia circa i margini de’labri dell’ ulcera 
moftri indizi di cicatrice ;  fe i iabri dell’ u lc e ra , 
dopo effer confumato il tumore fcirrofo , fi lique
f a v a n o  effi p u r e , o tagliati col coltello non fi 
rigenerino . Finalmente fi avrà m otivo  di fperars 
una pronta gu arigion e, quando un cancro occul
to  od aperto coll ’ ufo della cicuta paffa alla gan
grena ; in tal cafo lo  Stork v u o le ,  che fe le for
z e  dell’ a m m ala to , e gli altri fintomi del male lo 
permettano , non fi debba intermettere 1’ ufo del
la c i c u t a ,  ma fi debba continuarlo , finché tutto 
i l  tumore o la maffima parte di effo fia divenu
to gangrenofoy e che quando a tal termine fi 
fia giunto s intermeffa la c icu ta ,  fi ricorra all ’ 
ufo interno ed efterno della China-china; per il 
qual m ezzo feparata la parte gan gren ofa , e ri
montate le forze dell’ ammalato , fi termini la 
cura coll ’ apprettar di nuovo ed internamente ed 
efternamente la c ic u ta . Che fe poi nel mentre fi 
forma la m a rc ia ,  l ’ ammalato perda l ’ a p p e tito ,  fi 
d im agrifca ,  fi debiliti per una febbre ve fpertin a, 
fi dovrà dubitare dell’ efito . In tal cafo fi deve 
dare la cicuta in piccioia d o fe ,  e qualche volta 
fe ne deve anche interromper l ’ u f o ,  finche per 
m e z z o  della conveniente d ieta , e degli opportuni 
rimedi fiano riftaurate le f o r z e , e fopita la feb
b r e . In generale fi dovrà temere dell’ e f i to ,  fe la 
cute è d en fa , e refti pertinaciffimamente attacca
ta al tumore cancerofo ;  fe i labri dell’ ulcera 
fiano c a l lo f i , craffì ,  o fungofi,  e non cedano all’ 
ufo degli efterni rimedi s o fe tagliati col coltel
lo , prefto nuovamente rinafcano; fe in vece di 
marcia nafca nell’ ulcera una crofta lardacea gial
l i c c ia , e forta continua'mente un fiero a cr e ,  e 
fpezialmente fe a quefte cofe fopravvenga la tof- 
f e . Del refto quanto più prefto fi ufa la cicuta 
in tal m alattia , tanto maggiore è la fperanza di 
r iu fc ir v i . Finalmente Stork avverte , che l ’acrimo- 

P  2 ftia
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ni a cancerofa non fembra effer Tempre della me
de firn a n atu ra ;  e che perciò cede alle volta all ’ 
ufo di quefto rimedio , ed altre volte pienamente 
v i  refifte . l i  medefimo A u to re  vanta la cicuta 
anche nella fpina ventofa, quando il male efifte 
folamente nei!’ o ffo ,  e s’ abbia un’ efoftofi fenza 
alcuna erottone. Se poi fi produca all’ incontro 
un’ efcrefcenza carnofa , e fungofa , la cura riefse 
più difficile; e febbene alcune volte s’ arrivi a 
confumar per m ezzo d’ un’ opportuna fuppurazio- 
ne tal’ efcrefcenza, altre volte però non vi fi rie- 
ice  , e convien cercare di dittruggeria col ferro ,
o co ’ cauftici. Quando 1’ offo fia attaccato da ca
rie , convien procurar prima d’ ogni altra cofa la 
fortita de’ frammenti o f f e i , ciocché alle volte fi 
potrà  ottenere collo fteffo internò ed efterno ufo 
della cicuta ; ma quando tal metodo non fucce- 
d e ,  convien col ferro procurar tal feparazione . 
Oltracciò  lo Stork vanta la cicuta nelle ulceri 
oftinate , e nella tigna pertinaciffìma ; ne’ dolori 
reu m atic i ,  a r tr i t ic i ,  podagrofi ; ne’ var; mali pro
dotti da una retroceda materia artritica, gottofa , 
reu m atica ;  nell’ affezioni ealcolofe ; nell’ epileffia ;  
ne’ delori provenienti da ofiruzion d’ u t e r o , ed 
impedito fluffo de’ m eftru i;  nel fluor bianco di 
cattiva indo le ; nell ’ inveterata, e pertinaciffìma 
go n o rrea ;  nell’ eccedivo fluffo em orroidale; ne’ 
tumori muccofi deli’ em o rroid i. A v v e r te  però che 
i ° .  la cicuta non riefce di confiderabile giovam en
to ne’dolori d’ utero dipendenti da fpafmo ; 2 °. nel
la fcab^ia fi deve aver cura di apprettar agl’ in
fermi nel tempo , che fanno ufo della c icu ta , ua 
purgante ogni quattordici giorni ; 50. fe nella 
malattia teftè accennata, "quando fi feparano, per 
m e z z o  della lozione , le fq u a m e ,  e erotte, la 
pelle apparifca roffa , te fa ,  e molto fenfibile , fi 
dovrà allora tralafciare la c icu ta , e ricorrere all’ 
ufo di liquidi a m m o llie n t i , ed aatiflogifiici ; e fe
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s e l  feguito appariscano nuove puftole , a crofte , 
bifognerà unitamente a’ predetti liquidi fommini- 
ftrare nuovamente per lungo tempo la cicuta ", 
4 °. fe s’ abbiano u lcere ,  che arrivino ad attaccare 
le offa , bifognerà prima di tentare la guarigione 
colla cicuta , levare la parte diflrutta deli’ effo 
affetto. M o lte  ftorie egli produce in conferma 
di quefte fue a f f e z i o n i , dalle quali ftorie^ appa
r i l e  , che quefto rimedio fi può vantaggiciamen- 
te adoperare anche nella rachitide, nell’ amaurofi 
fpezialmente non inveterata; in alcuni vom iti 
oft inati,  e c r o n ic i ,  in affezioni fc ro fo lo fe , e tifi 
quindi p roven ien ti,  e così pure in varie altra 
circoftanze di malattia . In quefti cafi Stork ado
perava la cicuta internamente , e f o l a , ed unita 
ad altre foftanze di vario g e n e re , fecondo i cafi ; 
e molte volte eziandio non mancava di ufar j a  
cicuta anche e t e rn a m e n te . Oltre a ciò egli dice 
d’ aver fanato coll ’ ufo efterno della cicuta , delle 
ulceri ferpeggianti e corrofive de’ labri , delle 
g e n g iv e ,  delle fau ci,  e dell’ altre parti interne 
della bocca ; anzi di aver veduto per quefto m e z
zo  riforgere le parti già corrofe nel velo pendu- 
l o . Dice d’ aver fanato collo fteffo m ezzo  qual
che angina venerea pertinaciffima ; qualche carie 
profonda delle m afcelle; àlcuni feni e fìftcle pe
netranti profondamente nella b o c c a , e fpargentx 
un fetidiffimo fero e fa n ie , avendo avvertenza pe
rò di tagliar prima i lati ca llo fi , fe v ’ erano , 
e di cavar i denti cariofi, fe acca de va , che fi 
trovaffero vicini a quefte fìftole. E gli  dice ezian
dio d’ aver collo fteffo m ezzo fanate p rofon de, 
ed inveterate fìftole dell’ ano, fetidiffime efuice- 
razioni delle pudende muliebri , efeoriazioni , 
pruriti ,efflorefcenze fuperfìciali della pelle , intol
lerabili pruriti verfo le parti genitali . Egli  afferma 
a ltre s ì , che un cataplafma fatto di latte e di ci
cuta fpeffo in breviffimo tempo folleva i dolori 

£ 5 poda-
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podagrofi , ne icicglie  i to f i,  e ne diftìpa la ma
teria cretacea > JVXoIci vaienti Pratici in feguito 
hanno celebrato I ufo delia c i c u t a , e cercato di 
confermare colle proprie offervazioni ie fue mi
rabili v ir tù .  F ra  quefti meritano d’ effer citati 
Quarin Tentennimi de c ic u ta ,  8°. 1 7 8 1 . ,  Leber 
Nut7.bak.eit & c .  cioè Trattato d e ll’ u tilità  della  
cicuta nelle m alattie chirurgiche, 8°. 1 7 6 2 ,  1 7 Ó 5 . , 
CoIIin annus m ed icu s ,  Vien. , V iven zio  de cicuta 
com m entarius, Napol. 8°. 1767. , ecc. Oltre i can
cri e gii icirri , quefti ed altri A u t o r i  ne hanno 
decantato 1’ ufo in varie altre m a la t t ie . Così ii 
C o ll in  offervò u t i le _ quefto rimedio nella lue ve
nerea , e nel principio dello feorbuto. V iv e n z io
lo  trovò utile nella crofta lattea , accompagnata 
con tabe univerfale delle glandole ; in un erpete 
retropulfo ; nella toffe reumatica pertinace; nella 
t i f i . Richard ne offervò il vantaggio nei polipo 
di nafo ; Lem oine in un’ oftalmia fcrofulofa ;  
Hartmanno in una gonorrea con indurazione e 
tum ore deserticoli «e con efulcerazione delle par
ti v i c i n e . T artreaux  ne offervò l ’ efficacia nella 
vom ica  de’ p o lm o n i,  nelle ulceri profonde fanio- 
fe , nel polipo del c u o r e ,  nell ’ artritide periodi
c a .  A l l ’ incontro Haen , e m olti altri A u to r i  
nelle  proprie offervazioni ed efperienze hanno 
trovare delle grandi eccezioni a lle mirabili virtù 
alla cicuta attr ibuite .

( 5 0 9 )  Haen in una Lettera da lui fcritta a 
Tralies  nel 1765,. intitolata de irrito u fu  cicuta in 
caretnomatum aliorumque morborum curatione ,  fi 

fcatena col maggior impeto contro le vantate vir
tù di si fatto rimedio . E g l i  dice di aver com in
ciato ad iftigazione del V an  - Swieten ad efperi- 
mentare la cicuta contro agli feirri , ed ai can
cri , e di averla nel principio ufata con una fa
vorevole prevenzione ; per modo che dice d’ aver 
fu querto propofito altercato in fuo favore nel

iy 6 o
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ì j ó o  col Co: R o n call i .  M a  vedendo p o fc ia ,  che 
dopo aver ufato quefto rimedio per molto tem
p o ,  onde ad altri l ’avea apprettato per m e z z ’ an
n o ,  ad altri per un intiero a n n o ,  ad altri per 
un anno e m e z z o ,  di quelli nefluno fotte rifana- 
to , ed all’ incontro ne fodero periti  uno o due ; 
ed avendo comprefo anche da altri M edici un fi- 
m ile efito dell’ efperienze da loro 'fatte a queflo 
propofito, cominciò un poco a vacillare . Per il  
che avendo fe n t i t o , che fi flava ftampando un 
n uovo  libro fopra le virtù della cicuta in V ie n 
n a , fi portò da V a n -S w ie te n ,  ed efponendogli la 
Storia di 23 am m ala ti ,  ed i poco felici r ifu l ta t i ,  
che ne avea avuti , Io p r e g ò , che non permet- 
tette, che fi pubblicate  il predetto libro p r im a ,  
che quefta queftione non fotte decifa con un m ag
gior nunjero di nuovi efperimenti ; promettendo
g l i , ch ’ égli non avrebbe mancato di continuare 
a far delle prove ed oflervazioni fui propofito . 
Quindi egli dice: „  N o n  expedit enarrare quis 
, ,  fuit hujus colloquii finis ; notte fufficiat indi- 
„  f lu m  mihi bellum ab eo die fu ifle ,  idemque 
3, hucufque non continuare duntaxat , fed ihge- 
„  m i n a r e , , .  E g li  patta quindi a narrare le dice
rie contro di lui pro d o tte , e la fede che fi negò 
ai fuoi efperimenti da princip io ,  perchè erano 
fiati fatti fuori dell’ Ofpitale ; per il che egli fece 
venire all ’ Ofpitale diciaffette perfone attaccate da 
vario genere di m a la tt ia , in cui era vantata la 
cicuta da’ fuoi fa u to r i .  Fece quivi  colla maggior 
folennità e pubblicità i fuoi efperimenti : pregò 
V an Swieten di andar a vedere tali fuoi ammala
t i ,  e nell’ O fp ita le ,  e fuori dell’ O fp ita le , ma 
quel celebre Pratico non avendo voluto predarli 
a ll ’ invito di de Haen , e non avendogli neppur 
data rifpofta; non ottante de Haen promoffe le 
fue efperienze fino al numero di cento e v e n t i .  
In quefie prove da lui f a t t e ,  egli o flervò , che 

P  4  o tto
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fctto femmine attaccate da cancro erano già mo?- 
t e ,  che neffuno degli altri ammalati era g u a r ito ,  
e che molti  avevano anzi p e gg io rato .  Seppe e-
Z la . 0 ? * ! e,t ,e r e ’  cf>e gli furono fc r i t te , e da 
v a n e  pubbliche d;ffertazioni, che fimili ai fuoi 
erano i r ito lta t i ,  che s’ ottennero in B o e m ia ,  
* eV ™ P £ r o > n,f,I!Ta F r a n c ia ,  neli’ Inghilterra, ne’ 

aefi B a f f i , nell I ta l ia .  Per il che egli compre- 
l e ,  che la cicuta è in tali malattie inefficace e 
n o c i v a .  A l le  offervazioni pubblicare fopra la ci
cu ta , .  nsiie quali var; dotti confettavano di non 
a ver  ottenuti dall’ ufo di effa i vantaggi prò- 
metti dallo Storie , lo Stori: aveva cercato di ri
f o n d e r e  attribuendone ia colpa a varie circoflan- 
z e ,  ed inavvertenze nella pratica di queftó rime- 
c i ò .  In quefio fuo trattato il de Haen incalza lo 
S t o r k , e conferma Je obbiezioni a lui fatte . M a  
non contento^ de Haen di querte oppofizioni va 
a tal ,egno in n a n zi ,  che fmentifee molte delle 
guarigioni decantate dallo S t o r k , e che fervirono 
di baie alle fue afferzioni fopra la virtù della 
c icu ta .  N oi riferiremo alcuni tratti di quett’ O pu-

°/°/ ^  jj famina cafus fecu n d ì
„  l ib e l l i , prtm t de a c u ta .  T um ores am bulantes, 
j, Scrophulofós illà getterat per a n n o s ,v a r ia s  cor
si poris g a n d u la s ,  alias poft a lia s ,  afficientes, lo- 

co I P® rnofos emplaftris, fponteve renatos ac 
„  mole aliquando duriores , cutimque nonnunquarri 

ìnnammantes. Horunj adhuc unum notabilem 
,,  .uo axilla g e re b a t . Repeto itaque , fi confìde- 
, ,  res h l o s , pott millena experimenta , nullum 
5’ 7  ex h ib e re , p rste r  hanc m ulierem , potuif- 
, ,  l e ;  li attendes candem fcirrhofam , cancrofam- 
3, que fumé n unq uam , anigmatis tui tenes folu- 
„  nonem  . . . .  Nuperrime it^ruan con tig ic ,  ut fx -  
, ,  minse comasdce a cancro per cicutam curata: 
„  fama aulam e x p le re t ,  urbc-mque, eaque tamen 
n  !P ‘ a ) elapfis ab inde 14  d ie b u j,  cancro m on ua

„  fepe-
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fep elire tur..........Lapfus m em oria  f u i t , quand®

”  curatas a cicuta fcripferunt duras vifcerum ob~ 
S’ ftru&iones; interea dum ex formula , quant 

mihi tradi cu ra vera m , paullum extraiti  cìcutse 
’ ’ cura copiofo fapone V e n e t o ,  &  gum m i ammo

niaco m ixtum  datum fuifle in te lh ge re m . Laplus 
„  m em oria  fu it ,  q u an d o ,  c ic u u  in u lce re g a n -  

, erenofo nihil proficiente , cortex péru vu n u s 
, miranda p r a f t i t i t , &  nihilomiaus non h u ic ,  

5' fed illi egregia  emendationis laus adfcripta 
fu it .  Lapfus m em oria  erat inter integre a can- 

T ero curatos recenfere, eorumque curationis fa- 
^  mam undique fp a rgere , quos diro cancro ene- 

£tos cìudum recondiderat tu m u lu s , , .
( <i 10 ) Oltre le predette teftimonianze di A s  

B ie rk e n ,  e di de Haen contro la cicuta, fi ponno 
leggere Giovanni A n d ree  ebfervdtions npon ecc. 
cioè Ojjervazioni jopra un Trattato delle v iltà  
della  cicuta nella cura deì cancri, Londra 1 yóz  
8°. : Giovanni M u lle r  dubia cicuta vexata, 
Helmftadt 1764 40. ;  e varie altre Opere d’ iliu- 
ftri Pratici di tutte le parti d’ E u r o p a .

( 5 1 1 )  Nelle  affezioni fcrofolofe la cicuta fu 
trovata da molti di maggior efficacia , che neL 
c a n c r o ,  febbene anche in ciò non tutti conven
gano . Bergio j il qual nega l ’ utilità di quella 
pianta nel cancro vero , dice però d’ averla fpefi- 
mentata utile nel cancro fcrofolofo. N el terzo 
T o m o  delle Offervazioni Mediche pubblicate da 
una focietà di M edici in Londra fi leggono due 
M em òrie  dei Dottori F o th e rg i l l , e R utty  com
prendenti i rifultati di moltiplici prove fatte con 
quefto rimedio nell’ Inghilterra , e fièli’ Irlanda. 
D a  quefti p e zz i  apparifee , che nell’ accentiate 
prove non fi ebbe mai una guarigione completa 
d’ un vero cancro od occulto od ulcerato ; ma 
che quefto rimedio però fi è trovato ritardare 1 
progfeffi  di quefta deplorabile malattia , m it iga r

r.2
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ne il dolora per qualche te m p o ,  e cangiare la 
materia, fo t t i le , icorofa, e fet ida ,  che da tal ulce
ra f o r t iv a , in uno flato più approflìmante a quel
lo  d’ una lodabile m arcia, S’ è pure oflervato in 
differenti fpezie di ulcere maligne avere il mede- 
fimo rimedio emendata la qualità dell’ u m o r e , 
che ne fortiva e difpofta l ’ ulcera alla gu arig io
ne . In alcune occafioni fi fono perfettamente 
fciolti alcuni tumori fcrofolofi ;  ma in altri cafi 
della medefima malattia gli ammalati hanno fre
quentemente fofferto una recidiva fpezialmente 
nella primavera . A n c h e  Farr dice eflerfi con 
queflo rimedio fciolti  tumori fcrofolofi.  Fother- 
gill  poi nel quinto T o m o  delI’ Opera fopraindi- 
cata nota l ’ efficacia dell’ eftratto di cicuta in una 
particolar affezione, nella quale un dolore fubito 
e  violento attàcca qualche parte della facc ia , e 
dopo breviffimo tempo fv a n ifce ,  ma ritorna ad 
intervalli irregolari ; della qual’ affezione la natu
ra e la caufa non fono ben c on o fciu te . In queflo 
lu o g o  il medefimo A u to re  confiderà la cicuta ef
ficace contro l ’ acrimonia cancerofa , e dice d’ 
aver oflervato ,  che per lo più quand’ era prefa 
in quantità fufficiente, e continuata per lungo 
te m p o ,  occorreva ad un tale difordine. Il Bergio 
oltre a ciò dice d’ aver fanati moltiffimi fcabbiofi 
col folo ufo della c ic u ta , e di aver oflervato 
eziandio fanata con queflo rimedio un’ impotenza 
virile in un uomo d’ un’ età, fopra i q u aran ta n n i  
„  qui omnem ereétionem penis perdiderat, pofl- 
„  inde tamen plures liberos p r o c re a v it , , .

( 5 1 2 )  A n c h e  Enrico Langió  dice d’ aver im 
piegata la cicuta in alcune affezioni veneree , e 
che tre volte gli è r iufcita, e cinque volte n o .  
Bergio poi d ice ,  di aver fpeffifìimo fanate con 
ficurezza dentro lo fpazio dì un mefe , gonorree 
recenti facendo prender le pillole di c icu ta ,  uni
tamente a una gran copia d’ infufione della me-

defi-
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j j.fima p ia n ta ;  e dice parimenti effergli molte 
volte riufcito quefto rimedio nelle ulceri fifiliti- 
c h e .

( 5 1 3 )  L ’ eftratto di cicuta di Stork è il fucco 
fteflfo della pianta ottenuto per efpreffìone e poi 
fpeffito alla confiftenza di eftratto per m ezzo d’ 
un affai dolce calore . A ggiun gendo una (ufficien
te quantità di foglie di cicuta diffeccate e polve- 
r iz z a te ,  fi formano delle pillole di due grani 1’ 
u n a ,  le quali lo  Stork cominciava dal dare una 
la m a tt in a ,  e l ’ altra la fe r a ,  finché crefcendo 
continuamente la dofe , fecondo 1’ effetto che ns 
o ffe rv av a , arrivava a darne una d ra m m a , ed an
che una dramma e m ezza al g io rn o. Il Dottor 
W ith e r in g  nel fuo Trattato intitolato Botanical 
ecc. ovvero  Diftribuzione botanica dei Vegetabili 
d 'Inghilterra  , infegna un’ altra m aniera, ch’ egli 
crede più perfetta , di preparare l’ eftratto di c i 
cuta : fecondo quell’ A u tore  fi deve raccogliere 
da mólta gente con preftezza quefta pianta , ed 
appena racco lta , la fi deve mettere fp a r fa , e 
non ammonticchiata in panieri,  e portarla fubito 
fotto il torchio , onde fpremerne colla m aggior 
preftezza il fucco , il quale fi affoggetterà im
mantinente all ’ azione del fu o c o ,  finché cqlla b ol
litura ne fìano fvaporati tre quarti .  Dopo ciò fi 
f a , che fvapori fino alla confiftenza di m i e l e , u- 
fando un caior di bagno maria . Ciò fa t t o , que
fta foflanza fi diftende fopra una tavola di p ie
tra , o di m a rm o , difponendola in uno ftrato fot- 
tile ed eftefo ,  e fi efpone al Sole ed all’ a ria ,  
per il qual m ezzo  acquifta ben prefto una confi
ftenza atta a formar p i l lo le .  D i quefìo eftratto 
la dofe opportuna, fecondo quell’ A u to re ,fa rà  dai 
cinque grani fino ai d iec i.  Nella  feconda edizio
ne poi della fteffa fua Opera quell ’ A utore  d ic e ,  
che effendo incerta la preparazione dell’ eftratto, 
«gli ne avea da alcuni anni abbandonato I’ u f o ,

ed
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ed avea impiegata la polvere delle foglie d i f fe o  
c a t e ;  della qual polvere fi ponno prendere, fe-< 
eondo l u i , dai quindeci fino ai venticinque grani 
due o tre volte al giorno . Quando la cicuta fia 
prefa in troppo gran copia ,  è capace di produrre 
i l  d e l ir io ,  la v e rt ig in e ,  il tremor d’ occhi., la 
debolezza di v i l l a , e di tutto il corpo , e la 
m orte fteffa .

( 5 1 4 )  Si d i* e , che gli abitanti della Siberia 
ufino ftropicciare con quella radice pefta le parti 
affette di erpete v en ereo , e così pure il luogo 
dolente nella fciatica . Si dice che anche quelli 
della N orvegia applichino con avvantaggio efterna- 
mente nell’ artmide una tale radice. Nondimeno 
I’ ufo efierno di quefta cicuta non è fiato ancora 
adottato dalla parte colta dell’ Europa ; e quefia 
foftanza fu nelle efperienze fatte da W e p fe ro  ed 
altri , riconofciuta per un potente veleno .

(5 1 5 )  fca Belladonna è meritamente collocata fra 
v e l e n i . Quando fe ne prenda una certa quantità , 
dopo poche ore fi fente una fecchezza in bocca , 
e fpezialmente alla l in g u a , ed alle f a u c i , la qua
le va a pòco a poco crefcendo per modo che la 
deglutizione de’ l iq u id i , e più ancora de’ folidi , 
diventa incomoda e difficile ; f  eccita una fete' 
grande ; 'g l i  occhi diventano a poco a poco im 
m obili  e protuberanti ; e la pupilla s’ allarga ; fi 
vedono gli oggetti efierni fparfi d’ una qualche 
jaebbia, e quei che fono più diftinti , fembrano 
alcuna volta più ch iar i,  ma i più vicini appaio
no d o p p j . Quindi negli occhi fi produce roffez- 
7.a,  a rdore, d o lo r e , preffione , ed una fenfazione 
fimile a q u e lla ,  che fi prova quando fi getta in 
affi della polvere . S’ hanno fpeffo eziandio 
ve rt ig in i ,  ed alle volte anche una paffaggierà 
amaurofi . Il  polfo è p icc io lo ,  d u r o ,  e celere: 
feguono languore , Ia ffezzà , pefo , difficoltà a 
m u o v e r l i , tendenza sii fo n n o ,  orripilazioni va-
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p h e ,  p a l lo r e .  Vengpno in feguito il fonno, il 
ca lore ,  la roffezza della faccia, il d e l ir io ;  final
mente la m ollezza  della cute , il pollo p ie n o , 
il  fu ó o re , Io r ifveg liam en to, la remiffione di 
tutti  i f in to m i, e la ricuperazione delle forze . 
Sovente la belladonna produce degli effetti diu
retic i ,  alle volte eziandio riefce leggermente pur
g a n te ,  e più di rado poi eccitò ia fa liv az io n e. 
Dai c an cr i , e dalle ulceri cacoete promuove una 
gran feparazione di materia icorofa • A lcune v o l
te però dall’ ufo della belladonna s’ ebbero gan- 
grene , fpafm i,  convulfioni paralifia di ventrico
l o ,  e la morte . Quando la belladonna fia fiata 
prefa in m o d o , onde far temere effetti pernicio- 
fi , vi fi cercherà di occorrere coll’ ufo deli’ ace
t o , degli e m e t ic i ,  dei purgan ti,  e dei crifteri 
am m ollienti ,  e lattativi. Si è ufata quella foftan- 
za ed internamente, ed efternamente. Quando 
però la fi fa prendere internamente, bifogna pre
mettere per m ezzo  di altri rimedj quelle evacua
zioni , delle quali fembrafle abbisognare l ’ infer
m o ,  ond' effer preparato all’ azione della medefi- 
m a ;  per il che alcune volte fi dovrà premettere 
i l  vo m ito r io ,  altre volte il purgante , altre volte 
la flebotomia . F u  vantata la belladonna in m ol
te m a la ttie ,  cioè nella diffenteria, nell’ artritide 
v a g a , nell’ iterizia pert in ace ,  netta malinconia-', 
nella mania , nell’ epileffia , nella idrofobia ;  ma 
foprattutto poi negli fc irr i ,  e ne’ cancri sì co
perti , che efu lcerati . La qualità deleteria di que
fla foftar.za deve renderci avvertiti , che non dob
biamo u fa r la , fe non in quelle delle predette af
fe z io n i , le quali effendo per una parte pericolo- 
fe e gravi , per l ’ altra parte fembràno eludere 
J’ azione degli altri rimedj fin ora noti.  A n c h s  
allora quando fi creda conveniente ufare interna
mente quefta fóftan za , la fi adopererà con molta 
circofpezione cominciando prima da m ezzo grano
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di foglie fsccate e p o lv e r iz z a t e , ad seerefcendo 
ogni giorno a poco a poco quefta d o f e . Degnerò 
sontro i cancri e gli fcirri fi fervi dell’ infufioce 
fatta con una foglia di belladonna in due libbre 
i a  circa d’ acqua calda , delle quali dava m ez
za ogni m a tt in a .  I l  Bergio dice d’ aver fpeffo 
date le foglie po lver izzate  di belladonna alla 
dofe di un grano fino a quattro, due volte al 
giorno nelle c o n v u lf io n i .

( 5 1 6 )  Ved. n. 515 .
( 5 1 7 )  Si hanno molte Iftorie riferite dai pi& 

valenti Pratici di tutti i te m p i,  delle qualità n o 
c i v e ,  e deleterie delle varie parti del giufquia- 
m o . Quindi fono fpeffo rifultati d e l i r j , emorra
g i e ,  f tu p o r i,  ce fa lg ia ,  rifo fardonico , diftorfioni 
di bocca , e de’ m e m b r i , afonia , e var; altri di- 
fordini npl fiftema n e r v o fo ,  e finalmente la m or
t e .  Nonoftante e dagli sn tich i,  e da’ moderni 
quefta pianta fu ufata internamente ed efterna- 
mente a titolo di r im edio . Tralafciando c iò ,  che 
hanno detto Celfo e Diofcoride fu quefto propo- 
fito , bafterà ofTervare, che Platero ne usò i fe
mi contro Io fmoderato fluffo emorroidale , e 
contro l ’ emoftifi ; che Forefto pratico affai ore-  
lato adoperò parimenti contrò l ’ emoftifi quefti 
f e m i;  che M eyern e li vantò nell’ epiieffia; e che 
Boyle fece grandiffimo conto contro le emorragie 
di un e le ttu ario , di cui i femi di giufquiamo for
mano la parte p r in c ip a le ,  ed a tt iv a .  L o  Stork 
p e rò .fu  quello che eccitò a’ giorni noftri l ’ atten
zione de’ M edici fu quefto fog ge tto .

( 5 1 8 )  Stork vantò il giufquiamo nella melan
conia , nella mania , nelle convulfioni , nell’ epi- 
Ieffia , negli fpafmi ifterici , ed ipocondriaci, 
nella idrofobia, nelle v e g l i e ,  nell’ emoftifi,  nella 
toffe prodotta da una qualche irr itazione , e nella 
cefalgia in v ete rata . E gli  ne dava Io fncco efpref- 
fo dalle fo g l ie ,  e ridotto alla confidenza d’ éftrat-

to ,
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t o ,  ma v u o le ,  che fi cominci ad apprettarlo in 
picciola d o f e ,  la quale poi fi pub andare fuccef- 
fivamente aumentando. E g l i  arrivò a fommini- 
firarne fino venti grani al g io r n o .

( 5 1 9 )  Il Greding avendo fatte molte efperien- 
ze coll’ eftratto di giufquiamo dato prima alla 
dofe di un grano tre volte al giorno , e quindi 
effendo arrivato a fomminiftrarne fino a diciotto 
grani al giorno , tali furono i rifultati che a* 
e b b e , onde febbene non neghi 1’ efficacia di que
lla foftanza in varie malattie ,  nondimgno p e n fa , 
che i v a n tag g i ,  che fe ne ottengono, non fono 
da paragonarli coi 'd ifcà p it i , che in altre circo* 
ftanze d erivan o . E g l i  afferm a, che neflun infer
mo da lui con tal rimedio trattato , potè ottene
re un’ intiera gu arig ion e, fenza metter a repenta- 
glio  la fua fa lu te ,  e la v i t a .

( 5 2 0 )  Neflun prudente M edico  però adopere
rà il giufquiamo a titolo di la f la tivo .

( 5 2 1 )  Sull’ olio effenziale del tabacco il cele
bre Sig. Felice  Fontana ci riferifee nel fuo T rat
tato fopra i veleni alcune intereffanti efperienze 
da lui fa tte .  A v e n d o  infinuato nelle ferite fatte 
in varie parti di animali queft* olio di tabac
co , non ne è morto alcuno . A lc u n e  volte feguì 
la perdita del moto della parte al di fotto al luo
g o  dell’ ap p licaz io n e;  ma l’ effetto il più coftante 
è fiato il vo m ito .  Quefta pianta fu chiamata T a 
bacco dall’ ifola di T abago  , nella quale fu per la 
prima volta trovata dagli S p a g n u o li . Effa fu pu
re chiamata Nicoziana  da un certo N i c o t , i I  qua
le  dal Portogallo ,  dove fi trovava in qualità di 
A m b a fc ia to r e , ne portò il primo i femi al fuo 
ritorno in Francia nel 1560 a Catterina de’ M e 
dici madre di quel R e ,  e perciò queft’ erba fu 
anche chiamata Erba R egina  .

( 5 1 2 )  L e  foglie di nicoziana prefe per b o cca , 
fogliono eccitare n au fe a> vom ito  violento , verti

g i n i ,
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g i n i , profluvio di baffo ventre . Dall’ aver prefa 
internamente un’ abbondante copia di quefta pol
vere ne derivarono un’ affezion co m ato fa , ed una 
mortale apopleffia. Diemerbroekio nel fuo T rat
tato fulla pefte , narra che quefte foglie cotte 
nella birra produffero enormi vomiti e deiezioni 
di baffo v e n tr e ,  anfietà, pro traz io n e  di f o r z e ,  
f a p o r e , e copiofo fudore . Gefnero nota produrli 
un fenfo d’ ubbriacchezza dal tabacco folamente 
m aft ica to ;  e molti altri A u to r i  r ife riron o  enor
m i vomiti e convulfioni cagionate dall’ applicazio
ne o dell’ olio di tabacco ( Ved. n. 521 ) ,  o 
dalla p o lv e r e ,  o dalle foglie fopra parti od oful-  
c e r a t e , od a bella pofta ferite. Così parimenti 
dall’ ufo della pippa fi narrano moltiffimi difordi- 
ni fuccedutì cioè fon n o le n za , v e r t ig in i ,  f tupore, 
cefalg ia, anfietà, v o m it o ,  diarrea, l ’ ep ile fi la ,  e 
la ftsffa apopleffia . W er lh o fio  oltre a ciò da/G.~ 
m il ufo narra efferfi prodotta 1’ artritide , ed Haf- 
lero la t a b e . Tiffot nelle fue epiflola medicee va-? 
r ii argum enti, d i c e : „ p l u r e s  n o v i ,  de pluribus le- 
5, g i ,  &  a u d iv i ,  qui apoplexia t s f t i ,  quo tem- 
„  pore fum um  N ico tian s  prophilaftice fugebant, 
„  vim  remedii apoplexipheram bene probarunt. 
, ,  F u m ip h i lu m , qui fen u er it ,  non m e m in i , , .

( 5 2 3 )  L ’ ufo del tabacco per nafo diminuifce 
a poco a poco la fenfibilità del nervo olfattorio, 
e rende più debole 1’ odorato .

( 5 2 4 )  E g li  è certo ,  che quella m a ter ia ,  la 
quale affluendo in copia agli o c c h i , alfe gingi- 
v e ,  all ’ orecch ie , ecc. produceva dolori di tefta , 
di denti , d’ orecchie , e di o c c h i , quando col  
venir evacuata per n a f o , coll ’ ufo del tabacco , 
libera da tali m a lo r i , ii fopprimer una tal’ eva
cuazione determinerà quell ’ umore nuovamente ai 
l u o g h i , dai quali fu prima d iftratto ,  e ritorne- 
sanno i primieri già accennati d ifordin i.

( 5 2 5 )  R i v i n a  d i c e ,  che i l  f uma r  tabacco non
fu
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fu atto a garantire le perfone nella pelle di Li- 
pfia ; ciò però potrebbe dimoftrare , che il fumo 
del tabacco non è uno lpecifico fìcuro contro 
una tal’ in fe z io n e , ma non g i à , eh’ effo non fia 
da annoverarli fra g li  utili p re fe rv at iv i , febbea 
non fra i più efficaci. Cullen paragona l ’ azione 
del tabacao contro 1’ epidemie a quella dei vino ; 
m a io credo, che vi fia fra quelle due foftanze 
una gran differenza per quefto conto ; il vino 
mantiene la trafpirazione ,  ed eccita 1’ energia del 
cervello , in confeguenza oppone una forza c on 
traria all ’ azione del m ia fm a , il quale tende a 
indebolire 1’ energia del cervello , ed a difordina- 
re e fopprimere l ’ infenfibile trafp irazion e. Perciò 
i l  vino riefee molto gio vevole  a quelli p u r e ,  che 
fon già dall’ infezione attaccati ; ma lo fteffo non 
è già del tabacco .

( 5 2 6 )  L ’eftratto di tabacco, fecondo la Farm a
copea di W u r t e m b e r g ,  è compofto nella feguente 
maniera . Si prenda una libbra di foglie lecch e, 
ed intiere di nicoziana , fi mettano a macerare 
in fei libbre d’ acqua di fonte per un’ intiera 
n o tte .  L a  mattina quefte foglie fi mettano in un 
cr iv e l lo ,  perchè ne forta l ’ a c q u a ,  di cui fono 
in zu p p ate .  Dopo ciò fi mettano in dieci libbre 
d ’ acqua di f o n t e , dove fi facciano bollire fino 
alla confunzione della metà del l iq u o r e . Quefta 
decozione fi chiarifichi col bianco d’ uovo , e 
poi fi affoggetti ad una n u o v a , forte , e pronta 
bollitura, finché acquifti la confidenza d’ eftràtto . 
Si raccomanda quefto eftràtto per moderar la toffe
o catarrale, o tifica . L o  fi prefestive alla dofe 
di tre o quattro grani fciolto n ell ’ a cq u a ,  a cui 
vi fia aggiunto un po’ di v in o ,  e lo fi fa pren
dere la mattina a letto ; e fe produca naufea , 
che minacci v o m it o ,  quefta cetferà coll ’ ufo di un 
p o ’ di vino , e di un p o ’ di z u c c h e ro . Si raccomanda

Tom , VI, Q  pari.
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parimenti quefto eftratto nelle febbri periodiche 
oftinate, e nell’ idropifia .

( 527 ) M o lt i  A u to ri  hanno fcritto fopra il ta
bacco , fi ponno fra quelli confultare Monardes 
d ella  virtù d el tabacco , Ven ezia  1 7 0 8 ,  i z ° .  5 D e  
Caftro Hifloria de la s virtudes ecc. cioè iftor'ta 
delle v irtù  e proprietà d e l tabacco , e della  ma
niera d? ufarlo internamente ed efternam ente,  Cor- 
dova 1 7 2 0 ,  8 ° . ;  Franckenio W efem ann de N i-  
cotiana herba f iv e  tabacci virtutibus ; Enrico C o -  
haufen D iffertatio fatyrica PbyJìco-Medico-moralis 
de Pica naft f iv e  tabacci fìernutatorii moderno 
a b u fu , &  n o xa , Amfterdam  1 7 1 6 ,  8 ° .;  Ivon gio-  
vansn Stahl de tabacci effetti bus falùtaribus &  
nocivis  . Erfort 1732 , 4 0. ; Bucher de genuinis  
viribus tabacci ex ejus princip iis confiitutivis de- 
m onjìratis , Halla 1 7 4 6 ,  40. ; G iovanni J u A e r o  
de mafticatìone foliorum  tabacci in A nglia  ufita- 
t a , Halla  1 7 4 5 ,  4 0. ;  Leon Beck de fu s io n e  fu 
m i ta b a cci, A l t o r f  1 7 4 5 ,  4 0 ; Reichel de tabacco 
ejufque u f i  m edico, W i r t e m b e r g ,  1 7 5 0 ,  4 0. 5 Pe- 
.tit-M aitre de ufu  &  abufu N ico tia n a } Bafilea s 
17S.Ó, 4°.

( 5 2 8 )  L o  Stork anche dalle foglie dello ftra- 
m onio usò fpremere il fucco , e farlo pofcia fva- 
porare fino alla confiftenza d’ eftratto , e quefta è 
la prep arazione, che fu da lui chiamata col no
m e di eftratto di f tra m o aio . E gli  provò quefto 
rimedio utile in alcuni cafi di p a z z i a , ed anche 
in qualche Epileffia . Dice però di non. effergli 
fempre riufeito . Soleva cominciare dalle più pic
ciole d o f i ,  cioè dalla dofe di m ezzo  g r a n o ,  che 
faceva prendere due o tre volte fra la g io rn ata ,  
in feguito alcune volte paffava ad accrefcere, ed 
a  moltiplicare a poco a poco tali d o f i , onde ar
r iv ò  a darne fino fei grani al g io rn o .  Greding 
fece molte o f ie rv az io n i, ed efperienze con quefta

fo-
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foftanza; effo la adoperò nella m alinconia, nella 
m a n ia ,  nell’ epileffia fo la , ,  e congiunta con ma
nia A  molti produffe un fonno tranquillo , ad 
altri un fonno tu r b u le n to , gii occhi altre volte 
fi fecero e b e t i ,  altre volte c o n v u lf i ,  s’ ebbero 
confufioni d’ idee, dolore di te f ta , gran f e t e ,  fa- 
l i v a z io n e , appetito accrefciuto, dolori di baffo 
v e n t r e ,  ora deiezioni più c o p io fe ,o r a  ftitichezza , 
fudore co p io fo ,  profluvio d’ urine , f in g u l t i , d o lo 
ri reum atici ,  anfietà , febbre, prurito di tutto il 
c o r p o . L e  quali cofe però non (uccellerò tutte 
in tutti , ma chi certi difordini ebbe a foffrire , e 
chi certi altri ; Fra ’ molti ammalati da Greding 
c ( fe r v a ti , un folo epilettico fanò perfettamente , 
quattro ne fentirono un collante beneficio , undé- 
ci non ne provaron o, fe non che un vantaggio 
te m p o ran eo , la maffima parte non rifentì alcuna 
u t i l i t à ,  tre m o r iro n o ,  fette peggiorarono. Bergio 
però fa grandi elogj a quefta fo ftan za, ecca le 
fue parole: « fe p iu s  ipfe vidi maniacos in mie- 

grum  reftitutos abfque relapfu ex  propinato 
extra&o datura per tempus quoddam continua- 

”  t o .  Delirium  poft puerperium fep ius  curavi 
”, cum d a tu ra , ubi alia fefellerutlt. Pariter illa  
5’ profuit adverfus ideam fìxam ex m cero re , cum 

deliratione manfueta conjunfta  . Si fetaceum 
, nuchse jungitur ufui datura: in m a n ia , citius

”  curatur morbus „  . . .
( 5 2 9 )  Supponendo, che 1 attività dello (tra- 

monio d e r iv i , o fia favorita da un principio v o 
latile , l ’ eftratto ne farà meno efficace, quanto 
meno farà recen te ,  o quanto m aggior grado di 
Calore s’ è adoperato per prepararlo»

( 5 3 0 )  I grandi ‘ fu cce ff i , che in qualche occa- 
fione ha avuta quefta foftanza, meriterebbero che 
M e d ic i  prudenti ed oculati fi prendeffero la cu- 
t k di moltiplicarne 1’ o f fe rv a z io n i, onde determi-

Q  2 nar
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nar di quefta medicina le vere virtù e l i  più ret
ta am m iniftrazione.

( 5 3 1 )  I l  Lauro ceraio ha più meritamente luo» 
go  fra i v e len i , che fra i m ed icam e nti . N e l  
1728 a Dublino due femmine avendo prefo a ti
tolo di confortativo una certa copia di acqua di- 
ftillata di lauro c e r a fo , morirono in capo a p o 
co . Una di quefte ne avea prefo circa undeci 
dram m e nello' fpazio di un’ o r a , e l ’ altra per 
moftrare l ’innocenza di queft’ acqu a, ne prefe due 
cucchiaiate ad un t r a t to .  Queft’ ultima m orì q u a 
li fu ll ’ iftante ; la prima dopo alcune ambafcie 
di ftomaco perde la fa v e l la , e morì . Quefto ac
cidente avendo richiamato alla memoria un altro 
cafo limile accaduto quattro anni innanzi a K il-  
k e n n y ,  induffe a far dell’ efperienze con quefto 
liquore fugli a n im a li .  Madenn fu il p r i m o ,  cha 
intraprefe un tale travaglio . In feguito vi fi a p 
plicarono m olti altri valenti Offervatori , fra
i  quali meritano d’ effer accennati M orrim er  ,  
Brow n  , Lan grish , V a t e r ,  Scenzelio, Duhamel , 
Fontana . Dall ’ efperienze di tali Soggetti fi con
fermò la virtù oltre modo deleteria del lauro-ce
la t o  . Oltre le efperienze fatte fui b ru ti ,  fi han- 
rio molte ftorie di cafi fucceduti agli uomini 
f t e f l ì , che hanno pienamente dimoftrato quefta 
v e r i tà .  A ’ due accidenti già  fopra accennati s’ ag
giungono varie relazioni fu quefto proposto  . Si. 
racconta da Madenn ,  che un giovane , il quale 
in luogo di tifana avendo per isbaglio bevuta 
una certa porzione di acqua di lauro-cerafo ,m o r ì  
dopo pochi minuti . Un altro giovane avendo 
prefa una medicina, in cui era ftata maliziofa-. 
rasate gettata una certa porzione di acqua di 
lauro c e r a fo , morì circa un quarto d’ ora d o p o .  
A n ch e  nel 1783 s’ ebbe un altro cafo in Inghil
terra d’ una morte vo lontaria , prodotta coll’ ufo

di
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<ti aueft’ acqua . Il  Sig. Felice  Fontana efteie le 
fùe offervazioni fopra varie preparazioni tratte 
dal lauro-cerafo. E gli  ha offervato , che queft a c  
qua ottenuta p i l l a n d o  anche più volte fopra e 
foglie di lauro-cerafo una certa quantità d acqua 
c o m u n e ,  è certamente m olto a t t iv a ;  ma non lo 
è tanto, quanto la f le m m a ,  che fi ottiene d i u l -  
lando ad un blando calore le femphci foglie di 
lauro-cerafo. D u e cucchiaiate da tè di quefta 
f lem m a, prefe per bocca da un coniglio di u n .  
mediocre m o le , lo fecero in meno d, m e zzo  m i
nuto cadere in convulfiom , e gli produffero la 
morte dentro lo fpazio di un minuto . Una dofe 
alquanto più grande non dà neppur t e m p o , che 
s’ ecciti alcuna malattia nell animale , ma gli r e 
ca fulì’ iftante la m o r t e , e rende le f ue  parti Ho- 
fcie e rilaffate. E g l i  o f fe r v ò , che quefto veleno 
i ntrodotto  in forma di c riftere , ed applicato fo- 
_ ra le ferite fatte fui m u f c o l i , produce convulao- 
ni e m o rte ,  ma che però in tal cafo riefce m e 
no’  a t t iv o , che qualora è prefo per b o c c a ;  in ie t
tato nella iugulare di varj animali , non vi pro- 
dufle alcuna fenfibile alterazione ; applicato alla 
femplice foftanza n erv o fa , apparì innocente. Q ue
llo veleno fu da quell’ A u to re  trovato mortifero 
e per gli animali a fangue caldo , e per quelli a 
fangue freddo . L ’ olio effenziale del lauro ceraio 
produffe effetti più grandi,  e v io le n t i .  Queft olio 
in qualunque maniera applicato all anima.e rie
fce n o c iv o ,  e funefto. Il Fontana trovò rimcir 
mattale queft ’ olio e quando Io fece trangugiare 
dagli an im ali,  e quando Io applicò folamente al
le °loro f a u c i ,  ai loro o c c h i ,  alle ferite fatte lux 
loro m u fc o li ,  al c e r v e l lo .  E gli  trovò parim enti,  
che un poco di queft’olio applicato ad un n erv o , 
leva à quefto la facoltà di contrarre i m u fc o l i , 
che ne dipendono. Iniettato nella iu gu lare ,  ire 
fole goccie badarono per produr la morte lull 

Q  3 iftan-
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jftance ad un c o n ig l io .  In tal cafo il polmone df 
sì fatti animali fi trova fparfo di macchie or l i
v ide  » or rotte , e nei fuoi vafi i l  fangue appari- 
fce rapprefo, e ( lag n a n te . Iniettato in minor c o 
pia  nella iu g u la r e , produce la m o r t e , ma però 
più ta r d i ,  e l ’ animale foffre fieriflìme anfietà , e 
c o n v u ls io n i . A p p lica to  fui cuore degli a n im a li , 
r.e diftrugge in breviffimo tempo l ’ i r r ita b il i tà .  
D u e  fenomeni però . Angolari furono da! celebre 
Fontana o ffe rv a t i . I l  primo è ,  che fe fi inietti  
nella metà inferiore d’ una fanguifuga una certa 
copia di olio di Iauro-cerafo,  e s’ impedifca per 
m e z z o  d’ una legatu ra ,  che quetto veleno non 
patti più o l t r e ;  la m e tà ,  in cui s’ è fatta l ’ inie
zion e , m u o r e , e l ’ altra metà rimane per molte 
ore in v i t a .  L ’ altro fenomeno degno di atten
zion e , è che fuccede alle volte , che gli animali 
avvelenati coll ’ olio di lauro-cerafo pattano in 
breviffimo tempo dallo flato il più violento di 
m a la tt ia , ad uno flato che pare il più fano ;  ed 
i n t a n t o , dopo che per tal modo fi giudica la loro 
v ita  pienamente in ficuro , fenza averci dato al
cun n uovo  incitamento , vanno miferamente a 
m o r ir e ,  foffrendo prima varie limili alternative 
di fanità , e di m a la tt ia .  Quefto fenomeno deve 
renderci avvertiti nell’ ufo delle foftanze fofpette 
e v e le n o fe ,  poiché la loro malignità può reftare 
per qualche tempo o c c u lt a , e fvilupparfi nel fe- 
guito in una maniera la più p e rico lofa , e v io 
le n ta .  Il Fontana ottervò , che negli animali 
morti per l ’ olio di lauro-cerafo, l ’ irritabilità m u
g o la r e  era diftrutta ; con quefto p e r ò ,  che il 
cuore pareva aver (offerto m eno degli altri mu? 
( c o l i .

( 532 ) Ved. n. 531. _
( 5 3 3 )  Langrish g iu d icav a , che il lauro-cerafo 

agìfca attenuando eftraordinariamente la ferofità , 
ed efercitando un’ azioae immediata fui n e rv i .

Q u e ft’
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Q u e f t ’ opinione non s’ accorda però intieramente 
colie offervazioni del F o n ta n a .  Ved. n. 5 31 .

( 534) I l  Fontana veramente nella fua Opera 
fui veleni fi moftra circofpetto e dubbiofo a de
c idere , in qual parte mollri efercitare primiera
mente la fua azione il lauro-cerafo . E cco come 
fi efprime. „  I l  rifultato inattefo di quelle efpe- 
r ie n z e ,  mi getta nella più grande incertezza rela
tivamente all ’ azione dì quello veleno ; ed io non 
poffo concepire non folamente in qual maniera 
egli opera , ma neppure fu quali parti effo agi
f c e ,  quando è internamente p r e f o , o quando è 
applicato alle fe r i te . Qui tutto fi confonde . N o n  
fi comprende eh’ effo agifea fui nervi ; non ha 
alcuna azione fui fangue ;  ed intanto am m azza , 
ed ammazza full’iftante , fe per bocca fia introdotto 
nello f to m a c o . . . .  Io m i rifervo di efaminare in 
quefta medefima o ccafio n s, fe il veleno agifea fui 
vali  linfatic i , o per meglio dire falla  linfa mede
fima . . . .  L o  fpirito di lauro-cerafo , eh? è meno 
attivo quand’ è applicato fui n e r v i , e che am 
m azza toccando folamente la b o c ca ,  e gli o c c h i , 
ci lafcia in nuove incertezze , e Iafcia appena
luogo alle co n g e t tu re ...........E g l i  fembrarebbe non
reftare alcun d u b b io ,  che l ’ olio di lauro-cerafo, 
che è un ve len o ,  quando è prefo per b o c c a ,  
non ha punto quefta qualità m icid ia le ,  quando è 
applicato fulle ferite , almeno nelle parti , fòlle  
quali io ho fatte le mie efperienze . . . . . .  D opo
tutte quefte efperienze , benché eftremamente va
riate e m pltip licate , noi ignoriamo in che confi- 
fte realmente il veleno delle foglie di lauro cera- 
fo , noi ignoriamo il meccan'ifmo di quefto ve le
n o , e neppur fappiamo fu qual parte effo agifea 
nel dar la morte agli animali • • • • Ciò che meri
ta , intanto moita atten zion e, egli è il vedere, 
■che quello veleno può ammazzare un animale in 
pochi i f ta n t i , effendo applicato folamente a pic- 

Q  4 ciò-
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cioliffima dofe nell’ interno delia b o c c a , fenZa 
toccare i ’ e fo fa g o , e fenza portarli nello ftoma- 
co , mentre , quando effo è fiato applicato anche 
in dofe più grande fulle parti ferite , è parato sì 
poco attivo  , che gli animali i più d e b o l i , come
i p ic c io n i , v i  hanno refift ito , mentre effi fono 
m orti quando loro lo fi ha femplicemente appli
cato nell’ interno della b occa , e fugli o c c h i .  
C h e che ne fi a ,  quefio fenomeno mi pare affatto 
f in g o la re ,  e degno d’ effere ulteriormente efami- 
nato colla più grande a tte n z io n e . Io  non difpero 
punto di poter ripigliare quefta materia in un 
tempo più opportuno , ed allora io cercherò e- 
ziandio di dare una maggior certezza ed eften- 
fione alle altre mie efperienze fu quefto veleno , 
fpezialmente a quella dell’ iniezione di quefto 
fluido nei vafi fanguigni dell’ animale v i v e n t e . 
N e i  pochi a n im ali ,  fui quali io ho fatto queft’ 
operazione , e nelle picciole dofi , che ho im 
piegato  quefto v e l e n o , mentre io era a Londra , 
ì ’ ho trovato affatto innocente „  . N e l  fupple- 
m entó p e r ò ,  eh’ è aggiunto al Trattato dei vele
ni di quel celebre A u t o r e , f o n o  efpofte molte al
tre efperienze delicate ed in g e g n o fe , le quali 
hanno fatto com prendere, che anche quefto vele-4 
n o introdotto nel fangue produce la morte dell’  
anim ale . I fatti riferiti non ammettono dubbio ; 
r  efperienze fono ftate fatte col maffimo fcrupo- 
J o , ed efattezza : quefto veleno introdotto nel 
fa n g u e ,fe n za  toccar punto le parti folide,am m az
za 1’ animale , e Io am m azza in breviffimo tesna- 
p o .  Opera dunque quefto veleno fui fa n g u e ,  ma 
non fe m b r a , che il Fontana g iu d ic h i , che ciò 
effo faccia quafi a modo di l ie v ito ,  o fe rm en to ;  
ed a quefto propofito fi potrebbe d ire ,  che l ’ u
nione fua col fangue circolante nelle vene-ne 
fviluppa il principio fuo a t t iv o , e micidiale , fic- 
come abbiamo efpofto nella not. 4 18 .

( 5 3 5 )
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( 5 3 5 )  V e c ? - n - 5 3 7 *  . ■_ .  .
f i l ò )  L ’ acqua di cilegie nere fi prefcrive a 

titolo di c ord ia le ,  ed anodino. N on dim eno effa 
per Io più fi adopera a titolo di veicolo nelle 
m iftu re ,  ficcome p. e.. quando in queft acqua h 
verfano alcune goccie dì laudano liquido . Quell 
acqua fola nella m an iera ,  nel la  _ quale è appretto 
di noi preparata ,  fi può prefcrivere alia do.e di
m e z z ’oncia fino alle due . .

( eyy ) L e  mandorle amare hanno inoltrato in. 
molte efperienze che fi fon fa t te ,  una qualità  
fofpetta e deleteria ,  in qualche parte limile a 
quella del lauro-ceraio . V efperienze fpezialmente 
di W ep fero  fembrano metter fuori di dubbio una

sai verità .
( 5 3 8 )  Ved. T o m .  III. n. 194.
( 5 3 9 )  Ved. T o m . II I .  n. 1 9 4 ;  ed oltre a ciò 

i l  T o m . I V .  della Chimica di JFourcroy; 1 arti
colo Canfora del Dizionario dì Stona Naturale 
di Bomar ; Federico G ronovio  eamphòra bijtorta ;  
Leiden 1 7 1 5 ,  4 °* ;  Pomet hifìaire d e s  drogues \

■ecc. _
( 5 4 0 )  Ved. T o m . II I .  n. 1 9 4 .;  e Fourcroy

loc. cit.
( 5 4 1 )  Da ciò che abbiamo detto T o m . l i .  n. 

36. f i .  comprenderà facilmente perchè la canfo
ra colla fua evaporazione efprima un fenio di

freddo. , . .
C542) L a  canfora moftra un azione , che in qual

che parte è fimile a quella dell’ oppio . Effa però 
non è così atta a produrre il fonno come l oppio , 
ma forfè determina,più che l’oppio, il fangue alia 
te fta ,  ed è più nociva dell’ oppio ne cafi di la- 
burra putrida nelle prime v i e .  Più facilmente 
dalla canfora derivano v e g l ie ,  d e l ir j ,  cefaigie ; 
ma oltre a ciò la canfora moftra un poter ann- 
fettico ev id em iff im o, ed è perciò molto utiie 
nell? febbri putride di,ffoIutive3 ed in generale

nel
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nel tifo del C u l le n . Applicata efternamente fopra 
parti dolenti, effa riefce nel m aggior numero dell’ 
occafioni fedativa e calmante .

( 5 4 3 )  Il M enghini effendo un ànno in V i l la ,  
e  vedendo uno fluolo di fo r m ic h e , che da un 
picciolo buco andavano fortendo, ed in quello 
po i proceffionalmente , alla folita maniera di que
lli  in fe t t i , ritornando ; avendo un picciolo fram
m ento di canfora in m a n o ,  s’ avvisò di metterlo 
v ic ino al buco predetto , ed offervar ciò che 
quindi avveniffe . Quei piccioli infetti ' apparvero 
fubito oltre modo tu r b a ti ,  e moftrarono una 
grandiffima avversione di approffimarfi alla can
fo ra .  Quefta offervazione determinò il M enghini 
a  far un gran numero di fperienze fopra molti 
altri infetti di vario ge n e re ;  e trovò , che gli 
effluvj della canfora riufcirono a tutti più o 
m eno nocivi ed anche m o rta li .  E g li  inferì que
lle fue prime offervazioni nel T o m . III. dell’ 
Accademia di B o lo g n a . Qualche anno dopo s’ 
im m aginò di far nuove efperienze fuila c an fora , 
facendola prender per bocca a vario genere d’ 
animali vo la t i l i ,  acq uatici ,  e quadrupedi. Degli 
acquatici fcelfe principalmente le r a n e ;  dei vo la
tili i p o l l i ,  i p iccioni, le paffete e c c . ,  dei qua
drupedi i c a n i ,  i g a t t i , le p e co re .  E gli  variò in 
m olte maniere quelle fue efperienze , introduffe 
la canfora nello ftomaco d ig iu n o , la introduffe 
nello ftomaco non ancora vacuo da’ c i b i . Peiò 
dopo la canfora non fece prendere nè alcuna be
v a n d a , nè alcun cibo agli anim ali.  E g li  oltre a 
ciò appreftò quefta foftanza or fotto forma di pol
v e r e ,  or fotto forma di piccioli fram m enti.  L a  
quantità parimenti era varia fecondo l’ e t à , la 
r a o le , e 1’ abito degli a n im a li . E g li  notò bene 
il tempo interpofto fra 1’ efibizione della can fora, 
e l ’ apparizione de’ fìntom i, che manifeflavano ia 
fua a z io n e . Finalmente fra gli  animali a cui ap-

pre-
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predò quella foftanza, m olti sì fra q u e ll i , eh” 
erano m o r t i , come fra gli ancora v i v i , furono 
da quell’ A u tore  fottomeffi alla fezione anatomi
ca ed oflervati quindi i v i f e e r i , i v a f i , e d  i flui
di E gli  inferì le principali di. quefte fue offer- 
vazioni nel quarto T o m o  dell’ Accadem ia pre
detta. In generale egli o f fe rv ò ,  che non tutti  gli.  
animali provavano i medefimi effetti dall’ appli
cazione della canfora . A l t r i  di quefti erano prefi 
da un affai blando fopore ; altri da profondo fon- 
no ,• altri da ubbriacchezza ; altri da furore . O l
tre \  ciò fi avevano ora v o m i t i , ora fcarjchi di 
v e n t r e ,  ora profluvi d’ u r in a . V i  furono di quel
li  che foffrirono una maravigliofa  diftenfione di 
n e r v i , ed anche l ’ epileffia : parecchi eziandio 
m o r ir o n o .  Q uegli  an im ali,  i quali erano prefi 
da fopore od u b briach ezza , guarivano più pre- 
f l o ;  più. tardi poi q u e l l i ,  eh’ erano prefi da furo
re o da fonno profondo. Q u e l l i ,  che avevano 
vom iti  od eferezioni a lv in e ,  o profluvio d’ urina , 
ancorché foffero tormentati da diftenfione di ner
v i  , pure la Loro vita era più al ficuro ,• all’ in
contro la morte di q u e l l i ,  eh’ erano attaccati da 
epileflìa , era vicina ed in eyitab ik  . N ell ’ apertura 
di quefti animali quell ’ A u to re  trovò un muco 
copiofo nel ventricolo dei q u adrupedi,  e nel * 
g o z z o  dei volatili ; e quefti vifeeri fi trovarono 
T e m p r e  in fiam m ati .  In quegli a n im a li ,  ai quali 
fu data la ca n fo ra , effendo lo  ftomaco non' total
mente vacuo da c ib o ,  quefto cibo febbene prefo 
il giorno innanzi dell’efibizione della canfora , ap
parve indigefto, e nel fuo ftato d’ in te g r ità ,  an
corché gli animali foffero viffuti u n o ,  d u e ,  ed 
anche più giorni dopo , che s’ era cominciato a 
dar loro la canfora . N e g li  animali i quali furo
no affaliti da profondo fonno , o da una lunga 
diftenfione de’ nervi , apparvero fegni d’ infiam 
mazione nelle meningi del c e r v e l lo ,  nei vafi*

mag-
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Jmaggiori del c u o re ,  nei p o lm o n i,  e negl’ in te r i
ni . Oltre a  ciò la bile era c o p t a m e n t e  verfata 
ne’ loro inteftini te n u i.  Finalmente il fanguc in 
alcuni di quelli animali avea acquifiata la denfità 
del miele , in altri era divenuto quali co n c reto , 
M erita  eziandio attenzione un altro fenomeno da 
quel valente Autore offervato , ed è che negli 
animali, ftefli morti per aver prefa la can fora , 
quefta fi trovò nel loro ftomaco in una quantità 
aguale a q u e lla ,  in cui fu prefa, nè apparì in 
eiTa fenfibile diminuzione di p e f o .

( 5 4 4 )  Ved. n. 4 1 8 ,  4 2 6,  429.
( 545 ) Griffino narra due c a f i , nei quali egli 

diede la canfora alle otto  ore della mattina , in 
uno alla dofe di m ezza d ra m m a ; nell’ altro alla 
dofe di due fc r o p o l i . Nel primo cafo dopo due 
ore il polfo non s’ era punto c a n g ia to ,  nel ven 
tricolo non fi fentiva alcun fenfo di caìor accre- 
fciutò ; s ’ eccitò però naufea , e vertigine t a le ,  che 
la perfona non poteva leggere , e la mente vacil
lav a  per m o d o , che non poteva attender a nulla , 
e neppure era capace di numerare le battute del 
fuo polfo . Poco avanti l ’ ora duodecima il p a
ziente ebbe un grandiffimo sforzo di vomito » 
ma però non v o m i t ò , che poca c o f a , eh’ era co
lorata di giallo , e frammifehiata di un po’ di 
fangue. I polfi s’ erano fatti p ic c io l i ,  languidi} 
e molto più frequenti dei n a t u r a l i ; .e  la debolez
za in tutta la m acchina, ma fpezialmente negli 
arti in fe r io r i ,  era divenuta eftrem a. N ell ’ altro 
cafo appena m ezz ’ ora dopa aver prefa la canfo
ra , il paziente cominciò a rifentire nel fuo fio- 
maco un ardore m o le f to . A l l ’ ora nona i fuoi 
polfi davano cinque battute meno del folito in 
un m inuto. N e ll ’ ora decima l ’ ardore dello fio- 
m a c o ,  e la naufea erano meno incommodi ; il* 
polfo era divenuto più raro di fei in fette bar- 
tute per m in u t o . N e ll ’ era' undecima il paziente

co-
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cominciò a sbadigliare , e a prendere un poco dì 
fo n n o , dal quale però veniva difturbato dall’ ar
dore dello fto m a co , e dalla v e rt ig in e , la quale 
ora erefceva , ora fv a n iv a .  E g l i  ora era imraerfo 
nel fo u n o , ora fi (vegliava come fe fotte eccitato 
da un qualche f o g n o . A ltre  volte fembrava u b 
briaco , e non poteva reggere il fuo c o r p o ,  le 
fue idee erano turbate , e fpeffo non era capace 
di numerare le battute del fuo p o lfo .  Quefte 
battute erano già ridotte a dieci o dodeci meno 
dell’ ordinario per m in u to ,  ed il fuo corpo frat
tanto rilenti va un legger raffreddamento, ed il 
fuo volto era p a l l id o . L ’HofFmanno riferifce due 
cafi , nell’ uno de’quali un uomo fano avendo pre- 
fa m ezza dramma di ca n fo ra ,  il calor naturala 
del fuo corpo non fi aumentò punto , nè il 
polfo divenne più fre q u e n te ,  nè provò fe te ,  nè 
alcun altro incommodo : nel fecondo cafo uno 
avendo prefo due fcropoli di quefta foftanza , ap
pena ii ebbe in g ojat i ,  fu colpito da un fieriffimo 
dolore di c a p o ,  da freddo e c c e f l ìv o ,  da pallore 
nel v o l t o ,  da languore dei p o lf i ,  da fudor freddo 
alla tefta, e da turbamento nelle funzioni anima
li  . Duteau narra un cafo di una fanciulla , la 
quale avendo prefa una dramma di canfora per 
una c o l ic a , da cui era torm en tata , il dolore fi 
m itigò  fu b ito ,  ma nel tempo fteffo ella fu affa- 
lita da un ecceffivo freddo in tutta la p e r fo n a . 
L eofecke afferma, che neppure da due dramma 
di canfora prefe ,  offervò farfi più frequente il- 
p o l f o . Alexander n ell ’ efperienze iftituite fopra 
la  can fora , offervò che dall’ averne prefo uno 
fc r o p o lo , il numero delle battute del polfo non 
era d im inuito. Avendone però prefi due fcropoli 
in un po’ di fciroppo di rofe b ian ch e , provò una 
fenfazione calda nella b occa ,  e dieci minuti do
po il mercurio del te rm o m e tro ,  che fi era ap
plicato fulla regione dello fto m a co , fi abbafsòs

d’ un
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ci’ un grado ,  ed il  p o lfo ,  che prima dava fefr 
tanta fette battute per m in u t o , non ne diede 
che fettanta c inq ue. A ltr i  quindeei minuti d o p o ,  
i l  polfo ed il mercurio tornarono al loro pri
miero flato. In quefto frattempo egli cominciò a 
fentirfi una la f fe z z a , ed un abbattimento di fpi
r i t o , unitamente a frequenti sbadigli, e (tiramen
t i ,  le quali cofe s’ aumentarono gradatamente, 
onde in capo à tre quarti d’ ora riufcire grande
m ente molefte ; ed allora il polfo  dava dieci bat
tute di meno per m i n u t o . In feguito fu prefo 
da un fortiffimo c a p o g ir o , s  da un fenfo di fof- 
focazione; L e  idee s’ offufcarono , e non poteva 
reggerfi in p ie d i , che con grande fatica . D opo 
qualche tempo prefe un po’ di b ro d o , fi provò 
le g g e r e ,  ma non poteva diftinguere le lettere 1’ 
una dall’ a lt ra ,  e quefte gli traballavano fotto 
gli occhi fcom pig liate ,  ed am m onticchiate. S ’ ac
crebbe in feguito la confufìone della te fta , foprav- 
venne un gran m orm orio negli orecch i,  perdette 
affatto la conoscenza delle c o fe ,  e la m em oria .  
Un de’ Pratici fuoi effendo entrato in quel tempo 
nella ftanza, diffe poi ad A lex a n d e r,  che mentre 

era in quello ftato fenza a ccorgeten e  punto , lo 
av'ea pregato di chiudere le fineftre ; e che quin
di fi buttò fu pi no fui letto dove giacque per po
chi minuti affai qu ie ta m en te;  che pofcia balzò 
fu ; che fi mife a federe fulla fponda del letto ; 
che fece alcuni sforzi per vo m itare ,  ma fenza 
effetto ; che dopo ciò tornò alla pofitura di pri
m a  , mandando terribili urli ; che fu prefo da 
forti convulfioni ; che gli venne la fchiuma al
la bocca ; che ftralunavano gli occhi edaficamen
t e ;  e che tentava di afferrare, e di fare in pez
z i  tutto ciò , che gli era v ic in o . Dopo ciò fe- 
gu itò  la ca lm a , che fam igliò un po’ al deliquio ,  
fe non che il colorito del fuo volto era affai fio- 
l i d o , e ru bicon do. Da lì a poco arrivò fuo Fra-
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fe l lo ,  alla cui voce gli fembrò fcuoterfi quali da 
un profondo fo n n o ,  ma appena ebbe fentimento 
di conofcerlo. Subito dopo arrivò il Cullen , e 
trovò che il polfo dava cento battute per mi* 
n u to .  Intanto Alexander andava conofcendo le 
perfone, che gli fiavano a tto r n o ,  ma non fapeva 
punto c i ò , che aveffe fatto , nè in qual luogo fi 
trovaffe. In quel tempo fi fentì fommamente ri
b a ld a to ;  ufcì dal I e t t o ,e  fi gettò lungo e diftefo 
fui p avim en to ;  e quindi parendogli elfer alquan
to rinfrefcato , fi fece recar dell’ acqua fredda , e 
fi mife a diguazzarli mani e v i fo .  C iò  lo rinfre- 
fcò e mitigò in parte i  fuoi m a li ,  fra ttan to  fo- 
pravvenne M o n r ò ,  al quale però Alexander non 
fapea dare alcun ragguaglio del fuo male , ma 
quel medico paleggiando per la c am e ra , ed aven 
do gettato l’occhio fopra uno fcritto di Alexander 
dove fi conteneva la relazione di quell ’ efperienza 
fino al p u n to ,  in cui la mente gli perniile di 
defcriverla , gli fece portar fubito dell’  acqua 
calda, della quale avendo bevuto la rg a m e n te ,v o 
m itò , e benché foffero più di tre o r e ,  ch ’ egli 
avelfe prefo la c an fora ,  ne rigettò la maffirna 
parte non fciolta infieme coll’ a c q u a .  Quando 
egli flava colla tefta fopra il cat in o , in cui rece- 
v a  , Centiva fortemente l ’ odor della canfora ; e 
ciò gli richiamò alla mente d’ averla prefa ;  ma 
non fapeva però c o m e , nè q u a n d o . Celiato il 
v o m it o ,  il M o n r ò  gli  fece prendere il fucco di 
tre limoni e melarancie ; ma ciò non gli produf- 
fe alcun effetto . Intanto cominciò lentamente a 
eotiófcer m eglio  gli oggetti d’ in t o rn o , ed a ri
cordarli del paffato; ma però di m ano in rnano , 
che fi andava ricordando le c o f e , quefle idee lo 
colpivano p e r* m o d o , co'me fe foffero fiate tutte 
nuove per lui ; e dopo che tornò a conofcere 
ogn’ uno della fua fam iglia ,  pur non fapeva racca- 
pizzare punto 1’ ufo dei mobili della f e  propria
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ftanza ; talché ogni oggetto gli fembrava affatto 
n u o v o ,  come s’ egli foffe nato in quel pu n to . 
F u  prefo allora da un dolor di capo molto fie
r o ,  che lo tenne incommodato tutta quella f e r a . 
F r a  le c inque, e le fei ore s’ a l z ò ,  e bevette un 
p o ’ di t è , ed il fucco di alquanti l i m o n i , e m e
laran ce  coll’ a cq u a .  L o  ftordimento, il m orm o
rio nell ’ orecchie , l ’ ecceffìvo calore, il tremito 
s’ erano notabilmente m it ig a t i , ma non però cef- 
fa d  del tu tto .  A l l e  fette ore il polfo dalle cento 
battute per minuto era ridotto alle ottanta . A p -  
plicatofi allora un termometro allo ftom aco, il  
mercurio un’ ora dopo s’ alzò due gradi fopra 
quello indicante il calor del fa n g u e . Fra le otto 
e le nove fentendofi ancora m olto a g ita to , fe 
ne tornò a ietto , ove fu fubito prefo da un 
fonno p lacido , e tran qu illo , nel quale durò fino 
alia mattina v e g n e n te . A l l o  fvegliarfi fi trovò 
quafi libero dal dolor di c a p o ,  m a vi  reftava an
cora un p o ’ di confufìone. Indi a qualche tempo 
fi fentl bifogno di fcaricarfi il ventre , ma provò 
una così grande f i id c h e z z a , che non ne ebbe 
mai nè avanti nè dopo una f im i le . T u tto  quel 
giorno provò acute d o g lie ,  e rigidezza per tutto
i l  corpo , come s’ egli foffe fiato efpofio al fred
d o ,  od aveffe firaordinariamente faticato; ma 
quefti e tutti gli altri fintomi fparirono pochi dì 
dopo intieram ente.

(  546 ) Ved. n. 418 .
(  547)  Quindi è ,  che i più forti v e le n i ,  cioè

il fublirnato corrofivo, il g iu fq u ia m o , i’ aconi
to , la belladonna, l ’ oppio ecc. fi ponno dare 
im pun em en te, qaando fi apprettino in piccioliffi- 
m e  dofi , fpezialmente da p r in c ip io .

( 5 4 8 )  E gli  è perciò ,  che il Fbntana t r o v ò ,  
che una certa quantità di veleno di vipera , il 
quale introdotto nelle vene d’ un animale piccio
lo  era atto ad a m m azza rlo ,  r iufciva meno effica-
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c e ,  quando veniva nello fletto modo applicato in 
un altro animale della fletta fp e z ie ,  ma d’ una 
mole m aggiore .

C 549 )  Perciò gli animali a fangue freddo non 
rifentono l ’ azione di alcuni v e le n i ,  come quelli 
a fangue caldo .

( 5 5 0 )  Perciò nell’ efperienze da Fontana fatte 
fui veleno della v ip e ra ,  s’ o f fe r v ò , che quando 
la morte fuccsdea prontamente per Affatto vele
no , il fangue moftrava fegni di c o a g u lo , e che 
quando la morte fuccedeva più tardi, il fangue 
compariva difcio lto. Cosi pure negli efperimenti 
fatti coll ’ olio di lauro-cerafo da q uell ’ illuftre o f-  
fe r v a to r e , quando più prontamente morivano gli  
a n im a l i , minore appariva la reazione del fifte- 
m a .  Per la fletta ragione eziandio nelle febbri di 
carattere maligno i fintomi non fono così f o r t i , 
ed il fiflema non reagifce con tanto v ie o re  come 
nelle altre febbri .

( 5 5 1 )  V i  furono molti A u t o r i  i quali lodaro
no la canfora^ nelle febbri infiammatorie , fra’ q ua
li meritano d’ effer nominati Hoffrnan 'no,?  W e r l -  
h o f io .  Nondimeno nelle vere febbri infiammato
rie io penfo, che la canfora fia n o c iv a ,  ma che 
però fia giovevole  ne’ cafi mifti dopo 1’ op portu
na flebotomia, e quando nel batto ventre non s’ 
abbia materia indigetta, o putrida faburra . E g l i  
è fac ile ,  che le malattie infiam m atorie ,  nelle 
quali fi è veramente trovata utile la canfora 
foffero di tal n atura, e fors’ anche non foflero ’ 
che fempiicemente reumatiche .

( 5 5 O  L a  canfora farà utile in quelle febbri 
putride, nelle quali il fangue tende alla diffolu- 
z ion e; all ’ incontro farà oltre modo nociva in 
quelle febbri chiamate p u tr id e ,  ma di cui il fo
mite efitte in una gaftrica e putrida faburra . In 
quette ultime febbri io ho o f f e r i t o  la canfora
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produrre petecchie, d e l i r j , le ta r g o ,  convulfioni s 
catalepfi , e la morte .

( 5 5 3 )  L ’ utilità della canfora nelle gangrene é  

già dimoftrata da un numero grandiflìmo di of- 
fervazioni dagli Arabi fino a n o i . Collin  fpeziai- 
mente la preferifce a tutti gli altri rimedj . N e ll ’ 
efterna gangrena non proveniente da una prece
dente fortiflìma infiam m azione, fi può ufare inter
namente la canfora in quantità copiofa , ed efterna
mente la fi applicherà fciolta con una mucilaggi- 
ne di g o m m arab ica , quando quefta gangrena è 
fe c c a ,  ed in rafchiatura , quando quefta gangrenai 
è um ida. Io ho veduto varie piaghe oftinate ac
compagnate da flacidezza di p a rte ,  da d olore ,  e 
da un fondo in altri luoghi un po’ o fc u r o ,  iti 
altri luoghi un po’ pallido effer fanate per m ez
z o  dello fpirito di vino canforato.

( 5 5 4 )  Per febbri baffe il Culien intende quel
le , nelle quali l ’ energia del cervello è grande
mente indebolita . In tali febbri fovente il polfo 
è d eb o le ,  e baffo,- la faccia abbattuta; le forze 
proftrate ; le funzioni animali turbate.

( 5 5 5 )  Io ho veduto alcune poche volte ado
perar la canfora nel vajuolo confluente, e per 
b o c c a , e fotto forma di criftere ; ma effa mi par
ve effer riufcita piuttofto nociva , che utile ; men
tre di tre fanciulli per tal m ezzo trattati, due 
m o r iro n o ,  ed uno fi ricuperò a f te n to , ed in 
grazia probabilmente d’ altri più opportuni ajuti 
contemporaneamente fomminiftrati . Si leggono 
però varj cafi di vajuolo m a lig n o ,  in cui la can
fora riufeì utile . Io credo , che quando s’ ab
biano unitamente al vajuolo  p e te c c h ie ,e  fegni d’ 
una diffoluzione d’ umori , la canfora poffa riu- 
feire di non mediocre avvan taggio .

( 5 5 6 )  Quando gli efantemi fieno ritroceffi 
per l ’ azione d’ un’ aria fredda, alla quale l ’ infer

mo
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i o  fia fiato imprudentemente e fp o f io ,  oppure 
per qualche patema d’ a n i m o ,  e che non s’ abbia 
nè flogofi nel fa n g u e, nè faburra putrida nelle 
prime v i e ,  io fono inclinato a penfare , che la 
canfora farà m olto opportunamente apprestata .

( 5 5 7 )  Bifogna però fempre a v v e r t i r e , c h e  que- 
fii mali non fiano accompagnati nè da p le to r a , 
nè da gaftricà putredine *

( 5 5 8 )  M o lt i  cafi fi narrano dagli A u to ri  dell’ 
efficacia della canfora nelle affezioni convulfive j 
fpafm odiche, ep i le tt ich e . Si rac co n ta ,  che una 
fem m in a, la quale da tre anni fofFriva ogni ge
nere di fpafm i,  p ro d o tt i , ficcome p a r e v a ,  da un’ 
acrimonia podagrofa, guarì per m ezzo delia can
fora.  Così parimenti fi trovò utile la canfora fo 
pra qualunque altro rimedio contro gli accetti 
dell’ afma convulfivo c ron ico , ettendo fpezialm en 
te prefa fotto forma fluida fciolta in qualche o p 
portuno l iq u o r e . Locher aflerifce , che un epilet
tico da tre anni guarì per m ezzo  della canfora 
unita coll ’ a c e to .  A n c h e  il T iffot nel fuo Tratta
to fu ll ’ Epileffia dice d’ aver ottenuto qualche 
volta  de! vantaggio' dall’ ufo della can fora,  fenza 
però , che poteffe afferire di aver ottenuto per il 
fuo m ezzo  alcuna perfetta guarigione» E gli  dice 
di non averla appreflata a tal uopo giammai in 
dofe maggiore dì dieci g r a n i , e di aver avuttì 
a t ten z io n e ,  che l ’ ultima prefa fotte data prima 
delle quattr’ ore della fera ; e che aveva; otterva- 
to , che apprettata più tardi faceva fpeffo pattare 
le notti in q u iete .  Del retto io non configiierei a 
fomminifirare la canfora unitamente al cuprutrì 
àmmàritacum. Ved. n. 3 7 ,  38;

( 5 5 9 )  La qualità tonica dei fiori di zinco’
( Ved. n. 47. ) unitamente alla qualità fedativa 
della canfora, potrà fomminifirare un utile rim e
dio in varj cafi di Epileffia .

( 560 )  M o lt i  fono gli A u t o r i ,  i quali hanrictf 
R  4 fatto
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fatto grandi elogj alla canfora contro la m an ia ,  
ed hanno prodotte molte ftorie di guarigioni per 
tal m ezzo ottenute . Egli però non fembra , che 
convenga la canfora nei cafi d’ una predominanre 
pletora , o quando una troppo lenta circolazione 
per il fiftema della vena porta influifce a tal ma
la t t ia . A lc u n e  volte gioverà unire alla canfora 1’ 
op p io  .

( 561 ) Ved. n. 4 9 1 .
( 5 6 2 )  N ei cafi di reumatifmo , e di artritide 

la canfora può efl'er gio vevole  prefa internamen
te , avvertendo Tempre c i ò ,  che abbiamo detto di 
f o p r a , che non s’ abbia nè pletora , nè diateli in
fiammatoria , nè putredine ga ftr ica . A v v ie n e  però 
alle v o l t e ,  che s’ abbiano alcuni indizj d’ infiam
m a z io n e ,  la quale realmente non efifte , e quei 
indizj dipendono piuttofto da un’ affezione nervo- 
f a , e fpafmodica , di quello che da un’ infiamma
zion e . Quando io efercitava la Medicina n ell ’ 
O foita le  di S. M aria  N uova  in F i r e n z e , io ho 
veduto un cafo di tal natura in una femmina d’ 
u n ’ età maggiore di quarant’ a n n i , e loggetta  alle 
convulsion i.  Effa fu prefa da q uell ’ epidemia ca
tarrale , che allora predom inava, e che fi chiamò 
catarro rujfo . Quefto catarro era accompagnato da 
dolor di corta , difficoltà di refpiro , polfo duro , 
vibrato , 5 frequente . A l  primo giorno ella eziandio 
ebbe degli fputi tinti di fa n g u e . G li  fa fatta un’ 
emiffione di fangue a cafa . Portata all ’ Ofpitale , e 
trovato il polfo duro , frequente , e vibrato , il do
lor di cofta , la difficoltà di refp iro ,  toffe , e 
nello fteffo tempo la faccia non roffa e rubicon
da , gli ordinai la flebotomia dal piede; ma ciò 
non avendo potuto aver effetto , preferirti , che 
quefta fi faceffe dal b ra cc io ,  e che fi cavaffe 
quindi fette in otto oncie di fangue . Poco dopo 
fjuefta flebotomia , il dolor divenne feroce a feg n o ,  
&he l’  ammalata dqyev? Tempre tenerfi in una fa-
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la politura; la refpirazione divenne più difficile 3
il polfo più duro . G li  feci prendere fubito quat- 
tro grani di canfora con un grano di Kermes m i 
nerale, e l ’ ifteffo rimedio fu replicato da lì a 
poche o r e .  Poco dopo la feconda efibizione , la 
frequenza e durezza del polfo , e così pure il do
lore , e Panfìetà del petto lì com inciarono a m i
tigare ,  onde la mattina appreffo non fi fentiva 
più quefto d o lo re ,  il polfo era divenuto m o l l e } 
e poco più frequente del naturale. G ii  feci pren
dere un’ altra dofe del prefcritto rimedio 5 e con
tinuando poi con bibite am m ollienti e diluenti f 
due giorni dopo ella fi trovò libera d’ ogni m alo
re , e pafsò fra i c o n v a le fce n ti . A  quefto propo- 
fito gioverà il r iferire, che in quell ’ epidemia di 
catarro o ffe rv am m o , che nei convalefcenti r im a 
neva per qùalche tempo un’ eftraordinaria debo
l e z z a . Si praticò da m e ,  e da altri , varj m ezzi  
per o cc o rrerv i ,  tale fu p. e. la C h in a-ch in a , ma 
fenza un offervabile v a n ta g g io . Io volli provare 
la canfora, e realmente quefta foftanza moftrò la 
più grand’ efficacia , e per m ezzo  di effa i pazien
ti andavano a ricuperare con ammirabile prontez
za le loro forze *

( 5 6 3 )  Non in tutti i dolori de’ denti la canfo
ra riefce avvantaggiofa. A lc u n e  volte io ho ofler
vato dall’ applicazione di effa accrefcerfi quefto 
m a lo r e .

C 5 ^4 ) L a  canfora febbene non fia affolutamen- 
te capace di occorrere a tutti i mali effetti dai 
vefcicanti pro d o tt i , nondimeno dubitar non fi 
p u ò ,  eh’ effa per la fua qualità fedativa , ed an- 
tifpafmodica non ne moderi l ’ a z io n e .

( 5 6 5 )  La canfora u n ita ,  fenza però molta tri
turazione , colle preparazioni mercuriali , che fi 
prendono per b o c c a ,  fembra molte volte determi
nar quefte ad̂  agire per trafpirazione , od a lm eno 
fembra favorita una tale a z io n e .  Del refto la

R  3 caa-
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^anfora è un valente m e z z o ,  jfìccome io flette 
più volte ho offervato ,  per vincere i trem o ri ,  ed 
altri mali  e f fe tt i , che refiano dopo i ’ ufo copiofo 
del mercurio , o che provengono dal maneggio 
tropp o frequente di quel minerale .

( 565* ) Circa la d o fe ,  in cui deve apprettarli 
la canfora, fono molto di vili fra loro gli  Autori, ,  
In Italia però s’ è o ffe rv ato ,  che è più ficura co- 
fa il darla a p ic c io le , e ripetute d o li ,  fecondo 1’ 
pccorrenza ; cioè dai tre fino ai fei g r a n i , una , 
due , t r e , quattro , ed anche in alcune circottan- 
ze  più volte fra la giornata .

( 5 6 6 )  Io  fono inclinato a p e n fa re , che il 
poter fedativo dell’ aceto fia di natura differente 
da quello  della can fora, e fors’ anche co n tra rio ,
l o  credo , che il poter fedativo della canfora fia 
tale in fenfo ftretto ( Ved. n. 418 . ) ,  e che all’ 
incontro quello dell ’ aceto dipenda dalla fua fa
coltà rinfrefcante . Io però tem ere i,  che l ’ unione 
dell ’ a ce to ,  e degli acidi in generale debilitale  
l ’ attività fedativa ed antifpafmodica della can
fora .

( 5 6 7 )  Io ho vedute quattro forti di t è ,  l ’ uno 
prefentava foglie più grandi che gli altri tè , il 
colore ne era verde , 1’ odore grato , e la infu
fione efprimeva un fapore di vio le unito ad un 
gentile aromatico , ed un odore parimenti di vio
le , ma più fragrante; il fecondo era d’ una fo
glia più te n u e ,  d’ un verde più o f c u r o , e I’ in
fu so n e  aveva  un odore , ed un fapore fienili al 
precedente , ma più deb o li ;  il terzo aveva una 
foglia un p o ’ più tenue di quella del fecondo , 
era più arr icc iato ,  aveva un colore un po’ più 
ofcuro , rna però più v iv o  , e la fua infufione 
non fpaadeva un forte o d o re ,  ma aveva un fa 
pore decifameate a fp ro , ed s tr in g en te  ; finalmen
te il quarto era d’ una foglia della grandezza di 
quelle del t e r z o , ed era appreffo a poco nello
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ftefl'o modo arriccialo , ma il fuo colore era cP 
un cinerino ofcuro , tirante un po’ al r o f fo , e 
la fua infufione aveva un fapor g r a t o , ed un 
odor foave , che affomigliava un p o ’ a quello 
delle rofe , ma che aveva un p o ’ più dell’ aroma
tico .

( 5 Ó 8 )  Il tè alcune volte produce la v e g l i a ,  
m a quefto non fa un’ obbiezione alia fua facoltà 
fedativa , e narcotica ,  mentre 1’ oppio fteffo non 
manca di produrre il medefimo effetto, febbene m e
no frequentem ente. Il tè fembra determinar alla 
tefta una maggior copia di fa n g u e , ficcome appun
to abbiamo offervato farli dall’ oppio , e dalla 
c a n fo r a . Oltre però la facoltà fedativa , e narco
tica , è dimoftrata nel tè dal Pringle uca  facoltà 
antifettica, febbene non m olto fo r te .  Riguardo 
poi ad effer tonico , ed accrefcere il vigore dello 
ftomaco ,  ficcome vo leva  il  Redi , od all ’ effere 
rilaffante , come molti altri pretendono , io c r e d o ,  
che la diverfità di quelli effetti polfa dipendere 
dalla qualità più meno attiva del tè adoperato , 
e dal fluido a c q u o fo , in cui è infufo . Una le g 
giera infufione acquofa tepida della feconda qu a
lità di tè accennato di fopra n. 567. fomminiftre- 
rà una bevanda rilavante; un’ infufione più cari
ca , e più calda d’ un tè delle altre fpecie fom- 
miniftrerà una bevanda più ft im o la n te . Io  non 
fono inclinato a penfare , che il tè favorifca la 
digeftione de’ cibi , ma però non la turba com e 
fanno 1’ oppio , e la canfora . L ’ eftratto acquofo 
del tè è confiderabilmente aftringente, ma più 
ancora Io fpiritofo ,

( 5<59 ) Ved. n 568.
( 5 70 )  Ved. n. 568.
C 571 ) L 3 pianta chiamata dal Linneo crocus 

fativus officinalis ha un fiore dotato di tre fta- 
m ig n e , e d’ un p if t i l lo , ii  qua! piftillo ha nno 
ftigma divifo in tre p a r t i . Quelli ftigmi feccati 

■ R  4  uni-
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tinitamente ad una qualche porzione delio ftifo } 
coftituifcono ciò 5 che fi chiama zafferano nelle 
Spezieris . L o  zafferano pertanto rapprefenta del 
fottili  filamenti , di cui 1’ una eftremità è più an- 
g u f t a ,  e l ’ altra più efp an fa . Il color di quefta 
loftanza è giallo roffigno; l ’ odore è particolare» 
diffufibile, frag ra n te ,  ed alquanto n a rc o t ico ;  i l  
fapore è am aretto , ed arom atico. L o  zafferano 
tramanda tali e f f lu v j , che ftandoci fopra , irrita
n o un p o ’ gli ocgIiì . L o  zafferano p in g u e , flef- 
f i b i l e , fragrante, di color giallo r o ff ig n o ,  e luci» 
do , e che tinge le dita di giallo , fi ftima il mi- 
gh ore  • Quella foftanza fi fecca ad un leggier ca- 
io r e ,  e poi fi riduce in p o lvere .  Effa impartifee 
le  fue virtù all’ a c q u a ,  all ’ a c e to ,  al v i n o ,  all ’ 
a c q u a v i te ,  ed allo ipirito di v i n o .  L ’ aceto però 
col tempo perde il colore dallo zafferano impar
titogli ;  e così pure le tinture a cq u o fa , e vino- 
f a ,  le quali eziandio divengono a c id e .  L e  fole 
tinture fpiritofe preparate coll ’ a cq u av ite ,  o collo 
fpirito di v i n o , fi coafervano bene anche per 
anni „

( 572) L ’ eftratto accennato in quefto luogo da 
Culien fi fa mettendo lo zafferano in digeftione 
nello fpirito di vino rettificato , e poi affoggettan- 
do il tutto alla difìillazione , finché refti una ma
teria , che abbia la confiftcnza di b a l fa m o , o d’ 
eftratto.

( 573 ) Tìn& ura aloes compofita, fecondo 1’ ulti
ma edizione della Farmacopea di L o n d r a , è for
mata mettendo a digerire per otto giorni tre on
cie P. per forte di zafferano e di aloe fuccotrino 
dentro due libbre M . di tintura di m ir r a , e po- 
feia colando il liquore . Quefta preparazione nel
la precedente edizione della medeiìma F arm aco
p e a ,  era chiamata elix ir  a lo e s , e corrifponde ali’ 
elix ir  aloes , o elixir proprietatis dell ’ ultima 
Farmacopea di E d e m b u r g o ,  il  quale rimedio fi
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fórma mettendo a digerire per quattro giorni due 
oncie di mirra dentro una libbra di acquavite , 
ed un’ altra di fpirito di vino rettificato; pofcia 
aggi ung en do  un’ oncia e m ezza d’ aloe fuccotri- 
uo 5 ed un’ oncia di zafferan o, e facendo di nuo
vo 5 per due giorni la d igeftion e, e decantando
poi il l i q u c 'e .  .

( ^  ) L e p illu la  ex aloe cum m tnha  dette
altrimenti ptHuhc R u j i , fecondo 1 ultima ^iiz ionc 
della Farmacopea di L o n d ra , fono eompofte di 
due oncie di aloe fuccotrino, e di un’ oncia per 
fòrte di mirra e di zafferano , le quali cofe of
fendo polverizzate  fi riducono in pillole con (uf
ficiente quantità di feiroppo di zafferano. Quelle 
p i l lo le ,  fecondo la Farmacopea di E d e m b u r g o ,  
fono compofte nello fletto m o d o ,  eccetto che 
non fi adopera fe non m e z z ’ oncia di za fferan o , 
ed in vece  dello feiroppo di zafferano fi preferi
r e  lo  feiroppo fe m p lic e .

( 5 7 5 )  Volendo ufare Io zafferano in fo fta n za , 
fi può apprettarlo.da m ezzo  fcropolo fino a d u e .

( 576 ) Il Sig. Felice  Fontana nel fecondo T o 
m o dell’ immortale fua opera fopra i veleni ecc. 
ha dimoftrato con decifive_ efperienze la grande 
analogia dei poteri dell’ oppio e dello fpirito di 
vino rettificato .

( 5 7 7 )  V ed. T o m . III .  n. j § 4 j *92.
( 5 7 8 )  L ’ oppio fu paragonato al v i n o ,  e s’ è 

detto , che una di quefte foftanze potette fuppli- 
re all’  altra , e che entrambe produceflero a pref- 
fo  poco i medefimi effetti fu ll ’ animale econ om ia. 
C hi però confiderà bene gli effetti da quelle due 
foftanze p ro v en ie n t i,  può  facilmente comprende* 
r e , che febbene quefti effetti convengano fino ad 
un certo punto , fono in altri incontri grande
mente differenti ; ed in generale nell’ oppio fem 
bra attere più forte la virtù n arcotica, che nel 
vino ; e nel vino apparifee più forte la virtù (li

mo-
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m olante che nell’ o p p io .  Quindi in m olte  malat
tie di d eb o lezza ,  dove l ’ oppio farebbe od affai 
p o co  o niente indicato , il vino riefce oltre m o 
do gio vevole  .

(  579 )  Ved. n. 9.
(  580 )  Ved. n. 578.
( 581 ) V ed . T o m . I I I .  pag. 2 19 .
( 5 8 2 )  L a  foluzione dei fati neutri n ell ’ acqua 

ha una capacita ( Ved. T .  II .  n. 36. ) m aggiore
01 quella dell acqua fteffa ; per il che fi può fa 
c i l m e n t e  fpiegare come quelli fali effendo intro
dotti a e llo  ftomaco , fenza effer prima fciolti 
Del l  acqua farebbero atti a produrre una fenfa- 
z ione di freddo , ed a diminuire il calore a n im ale ,  
perchè la fo lu z io n e , che in tal cafo fi farebbe nel 
ventricolo 3 a/forbirebbe dalle vicine p a r t i ,  ed in 
conieguenza dal^fangue una porzione del c a l o r i c o .

( 5 8 3 )  Cioè fintanto che la foluzione afforba da 
eoEJtigui corpi una tal porzione di ca lo r ico , che 
renda la fua temperatura uguale a quella dei cor
p i m ed efim i.

1 °  Suppongo tutti  i corpi della natura 
OiVili in due gran Claffì diftinte da due differenti 
p ro p rie tà ,  cioè l ’ attrazione , e la repulsione. Io 
cniamo corpi eterei q u e l l i ,  di cui le particelle 
lon o dotate di facoltà repellente ,  e corpi volgari 
q u e l l i ,  di cui le particelle fono dotate di facoltà 
attraente^. Sembra che la qualità attraente ubbi- 
diica ne corpi volgari ad una fteffa e collante 
■*eS § e > c!°è che la lua azione lìa in ragion du
plicata inverfa delle diftanze; ma che ne’ corpi 
eterei la facoltà repellente non fia per tutto re
golata da una fteffa l e g g e , ma che in una fpezie 
el.a agifea fecondo una funzione di diftanze , ed 
m  un altra fpezie fecondo un’ altra . Egli può 
é f ie re ,  che febbene le particelle d’ un fluido ete
reo tendano a respingerli reciprocamente , non- 
Oiìante con un altro corpo etereo , o con i corpi

fo l-
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volgari fi diportino in differente m aniera, pe? 
modo che avvenga , che fra alcune fpezie diffe
renti di quefii corpi efifta una particolar legge d’ 
attrazione. Supponendo p e r t a n t o c h e  più di que- 
fli corpi eterei fiano fram m ifchiat i , e dtfperfi fra 
le particelle de’ varj corpi v o lg a ri, fi fpiegheran- 
no quindi il vario flato di durezza , e di fluidità 
di quefti ultimi corpi , e cosi pure varj fenome
ni , che in diverfe eircoflanze fi offervano , fpe
zia lm ente fe a quefie azioni fi aggiunga eziandio 
la  diverfa figura delle particelle ultime dei corpi 
v o lg a r i ,  onde gli elementi che le com pongono , 
n o n 1 poffano per tutto trovarfi in una fteffa di- 
f ia n za . Succederà q u in d i ,  che nello fvolgerfi d’ un 
fluido etereo dalla fua unione con un corpo v o l
gare , ne fviluppi pure un a l t r o , con cui effo 
ha qualche affinità. Io confiderò la l u c e ,  e la 
materia del calore come due fluidi eterei di fpe
zie  differente, ma dotati d’ un certo grado d’ af
finità , per cui quando uno fi f v o g l i e , faciliti 1’ 
evoluzione dell’ a ltro .  Io ho efpofto diffufamente 
quefta mia teoria nelle mie pubbliche lezioni 
già fon parecchi a n n i , e fpero di poter produrre 
nel feguito fu quefto propofiro alcune offervazio- 
tsi ,• che renderanno fempre più probabile quefta 
dottrina . Io  accorderò pertanto , che le particelle 
del calorico interpofte fra le particelle de’ corpi 
volgari per la loro repulfione cerchino di allon
tanare le particelle dei corpi volg a ri, che a tal 
loro azione s’ o p p o n g o n o ,  e che perciò il calori
co tenda ad efpandere e dilatare i corpi v o lg a ri. 
M a  fe contemporaneamente una gran forza con
traria all ’ azione del calorico impedtfca più o 
meno quefta efp an fion e, il calorico febbene in 
maggior copia accumulato in un corpo non Io 
dilaterà proporzionalm ente, c perciò quel corpo 
efprimerà una fenfazione di calore, che farà non 
fempre proporzionale al grado di dilatamento da
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cfl'o fofferto . Quindi i  , che il calore deli5 acqa a 
bollente in un’ atmosfera pefante è maggiore dà 
quello della medefima acqua in un’ atmosfera me* 
no pefante; e quindi eziandio avviene , che alcu
ni fluidi d’ una maggior denfità deli’ acqua fiano 
atti a ricevere un maggior grado di calore prima 
tìi prendere lo ftato aereo o v a p o r o fo . Per la 
qual cofa i ’ efpanfione dei diverfi corpi non do- 
vrà prenderli per una mifura delia quantità dei 
loro calore, fe non colle eccezioni fopraccennate. 
L ’ efpanfione poi dei corpi non è già la caufà 
del loro c a lo r e ,  ma n’ è un effetto;  e i corpi 
nel paffar da uno ftaro più confiftente ad uno 
più f lu id o , accrefcendofi la loro cap acità , acqui- 
ftano proporzionatamente un qualche grado di raf* 
ireddamenro . Ved. T o m . IL  n. 3 6.

C 5 8 5 )  Ved. n. 584.
( 586 ) La parola antizim ico  lignifica una fó- 

ftanza , che s’ oppone alla ferm en tazione. G io v e 
rà poi confiderar qui un poco la dottrina del 
Cullen fopra i r infrefcanti. E g li  primieramente 
d ic e ,  che per tutta la natura s’ offervano due po
teri , uno efp a n fìvo , e 1’ altro reftjìente . N oi ac
corderemo volentieri quefto principio , quando 
con quefti poteri lignificar fi voglia l ’attrazione, a 
la reputfione nel modo indicato nella nota 584. E g l i  
poi dice , che il poter efpanfivo apparisce ad un 
certo grado di calore in tutte le parti de’ corpi or
ganizzati . Se per quefto poter efpanfivo intender 
fi voglia fa proprietà rep u lf iva ,  di cui abbiamo 
detto effer dotati i corpi eterei n. 5 8 4 ,  ciò farà 
facilmente am m iff ib i le . S’ è già dimoftrato coa 
m olte  fperienze da M a r t in e ,  B u ffo n ,  ed H u n te r ,  
che non folo gli animali a fangue freddo, ma 
che anche gli fteftì vegetabili viventi hanno un 
grado di calor proprio maggiore di quello  della 
comune temperatura dell’ armosfera. Io non efe- 
minerò qui quaata parte poffa avervi l ’elettricità 3

ma
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ma rifletterò (b la m en te , che nella vegetazione 
molte fcompofizioni , e novelle compofizioni fuc- 
cedendo , per una parte fi reftringerà la capacità 
de’ fluidi circolanti pe’ vafi del ve ge tab ile ,  e per 
I’ altra fi reftringerà pure molte volte anche quel
la del fluido ambiente, onde per due d iverfi  m o
di verrà il calor della pianta a ccre fc iu to , cioè 
d ivenendo in effa ridondante il calorico di pri
ma , e precipitandoli eziandio nella medefima un 
novello calorico divenuto ridondante nel fluido 
ambiente . U n  certo grado poi di calore applica
to oltre che rifcalderà per fua parte effo pure
il vegetab ile ,  aiuterà il principio della vegeta
zione ovvero  le accennate fcompofizioni , e com 
pofizioni , onde il calore proprio di que’ vegeta
bili abbiamo detto d erivare . V i  fono poi de’ cor
pi , fecondo il C u l le n , i quali s’ oppongono a 
fiffatta forza efpanfiva, ed in confeguenza al ca
lore , che ne r i fu l t a . Qui fi devono confiderar 
due cofe cioè il calorico , che dà occafione alle 
predette fcom pofiz ioni, e c cm p o fiz io n i, e le c o n 
dizioni de’ fluidi de’ corpi o r g a n iz z a t i ,  le quali 
tali proceffi fa vo r ifco n o . Perciò i corpi refijìenti 
o  coibenti potranno efercitare tal’ azione in due 
diverfe m an iere ,  o diminuendo la quantità di ca
lo r ic o ,  od opponendoli all’ indicate con d iz ion i.  
L o  fteffo ragionamento fi può applicare all’ eco
nomia animale dell’ u m a n o ' in d iv id u o .  U n freddo 
continuamente applicato farà un coibente della 
prima fpecie. Riguardo alla feconda fpecie de’ 
co ib en ti, bifogna difìinguere quelle condizioni , 
le quali fervono a mantenere il calore ordinario 
animale , da quelle , le quali producono un calo
re eftraordinario , e m o r b o fo . I coibenti che o c 
corrono a quefto preternaturale calore, fono vera
mente i rimedj chiamati rinfrefcanti da Cullen . 
E g l i  è però v e r o , che le caufe che producono 
l ì  calor animale eftraordinario,  effendo quelle

fte f-
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fteffe , che ad un grada minore danno occafione 
al caior animale n aturale , e c o m u n e ,  perciò i 
Hnfrefcanti faranno atti a diminuire il calore 
a n im a le ,  anche quando effo non oltrepaffi il gra
do ordinario e fan o . A bb iam o poi detto T .  II .  
n, 3Ó , che il  calore animale dipende principal
m ente da una certa copia di calorico , che dall’  
aria atmosferica infpirata fi precipita fui fan g u e, 
che fcorre per gli ultimi vali del polmone ; e 
che ciò ftsccede , perchè in quel luogo il fangue 
verfando fulParia offigena continuamente una cerca 
porzione di ca r b o n io , ne reftringe la capacità , e 
quindi rifulta un calorico f tw a b b o n d a n te . Per la 
qual cofa quanto maggior carbonio dal fangue fi 
fvolgerà  nel luogo teftè indicato , tanto m aggiore 
farà il calorico , il quale fi precipiterà fui fan
g u e ,  ed in confeguenza tanto m aggiore farà il 
caior a n im a le . Per la qual cofa quefto calore fa- 
tà  m a g g io re , quanto più veloce farà il corfo del 
fangue per il p o lm o n e ,  quanto maggior porzione’ 
di quefto fangue viene a portata del gas. offige- 
nio infpirato , e quanto in m aggior copia , e più 
facilmente il carbonio è difpofto a fvolgerfi  in 
quel lu o g o .  A  tutte quefte cofe fi potrebbe e- 
ziandio a g g iu n g ere ,  che anche la crafi del fan
gue fofFrendo qualche cam biam ento, k  fua capa
cita  viene a reftringerfi , ed allora un’ ugual co
pia di calorico è atto a produrvi un più alto 
grado di c a lo r e . C iò  pofto egli è c h ia r o , che 
quelle cofe, le quali modereranno il moto del 
f a n g u e , renderanno la crafi di quefto fluido di 
una capacità m a g g io re ,  e finalmente impediran
no Io fvogiimento eceeffivo di carbonio , faranno 
atte a diminuirne il c a lo r e ,  e quindi potranno 
meritare il nome di refrigeranti. E g li  è chiaro' 
p ertan to , che in quefto fenfo m olte foftanze di 
differentiffimo genere ponno avere il nome di 
nnfrefcanti , e che gli antiTettici faranno tali al

lora
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lora però quando il fangue tende alla corruzions 
p u tr id a , e per ral conto fi (Volge una grandiffi- 
ìna copia di carbonio , e fors’ anche di azoto dai 
polmoni . Quando all’ incontro il fangue non ten
da eftraordinariamente ad una tal c o rr u z io n e , e 
quando una diateli infiammatoria tende a reftrin- 
gerne la cap acità , allora gli antife tt ic i , come la 
C h i n a ,  la ferpentaria, e fimili cofe fi imolanti 
accrefcendo quefta difpofizione , ed accelerando il 
corfo del fa n g u e , pròduranno un effetto contrario 
di p r im a , cioè riufciranno riscaldanti. E g l i  pa
r e ,  che in generale col titolo di refrigeranti s’ 
intendano quei rimedj , i quali occorrono alla 
già detta ref lazion e  di capacità del fangue, o v v e 
ro alla fua diatefi infiam m atoria.

( 5 8 7 )  Sembra che in tal cafo l ’ energia del 
cervello venga eccitata con m aggiore sforzo a l i 
berarli dai nemico ,  che tenta op p rim e rla .

C 588 }  Ved. n. 580.
( 5 8 9 )  Quefle foftanze rinfrefcano il f iftem a, in 

quanto che levano le caufe che Io irritano e
Io rifcaidano.

( 5 9 0 )  Secondo I’ u ltim e fc o p e rte ,  gli acidi 
tutti fono comporti di due principi p r o f f im i ,u n o  
coftante, ed è l ’ o f f ig e n io ,  l ’ altro differente nei 
diverfi acidi, e queft’ è una materia com buftibile. 
Una certa combinazione di materia combuftibile 
coll ’ offigenio produce un a c id o ,  che ha la pro
prietà generale degli acidi e riguardo al fuo fa
p o re ,  e riguardo al c o lo r e ,  in cui muta la tin
tura di turnefol , e riguardo ad altre qualità . 
M o lte  di tali combinazioni fon o, ftate fcoperte 
dai C h im ic i , e molte fe ne vanno di giorno in 
giorno fcop ren d o, per il  che il numero degli 
acidi crefce inceffantem ente. Nondimeno pochi 
fra quefti fono fin ora ufati in Medicina .

( 5 9 1 )  L a  maffima parte degli acidi ufati in 
M e d ic in a ,  prefi in uno fiatò diluto moftrano un

po-
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poter rinfrescante per tutti i conti e risila diateli 
infiam m atoria, e nella gaftr ica , e nella putrida 
d iffo iu tiv a .  E gli  è però d’ avvertirli , che v ’ è 
quaiche acido , che fa eccezione a quefta regola . 
T a le  è appunto l ’ acido chiamato impropriamente 
f io r i d i belgi ovino ,  il quale è piuttofto ftimolan- 
t e ,  e r ib a ld a n te .

( 592 ) N on ogni calore preternaturale è ac
compagnato da fete , e fi ha fete fenza un tale 
calore, ficcome appunto nell’ accetto freddo delle 
p e r io d ic h e . L e  bevande acide fono dalla natura 
r ic h ie d e ,  e riefcono u t i l i ,  quando fpezialmente 
quefta fete ,  e quefto calore derivano da una pu- 
tre fc en za .

( 59 3 ) L e  ftagioni ca ld e ,  ed i climi caldi fa
v o r i r o n o  la maturazione dei f r u tt i ,  e quindi 
quelli abbondano in tali circoftanze; ma però 
quando la ftagione è troppo c a ld a ,  e nei climi 
fervidiflìmi la natura non è così prodiga di que
fte produzioni quanto efigeiebbe l ’ animale econo
mia degli u o m in i .

(594) Io credo, che gli acidi dello ftomaco pòffano 
eccitare l ’ a ppetito ,  quando un principio putrido 
nelle prime vie efiftente turba la crafi dei fucchi 
g a ftr ic i , e ne difordina le fu n z io n i .
„ >.595) acidi quando fiano molto d i lu t i ,  in
cettati anche nelle vene non moftrano favorire la 
coagulazione del fangue .

( 5 9 6 )  Ciò fuppone, che gli a c id i ,  i quali ta
li  effetti producono, non fiano fcompofti e can
giati nelle prime v i e .

( S 97 ) L  acido vitriuolico detto altrimenti fui- 
furico, è un fluido di tal confidenza , che v e l a n 
d o lo ,  fila in una maniera limile a ll ’ o l i o .  Etto è 
m olto  trafparente, nè ha fenfibile odore; e i a  
fua gravità fpecifica è doppia di quella dell’ ac
qua diftilJata. Q uell ’ acido in quefto ftato è fem 
pre unito ad un po di a c q u a , della quale non

fi
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fi può intieramente Spogliarlo. Effo è b rucian te  
e cauftico , ma fe fia diluto con una (ufficiente 
quantità di acqua, efprime un fapor acido , e nel
lo  fteffo tempo afpro e ftitico . Se fi tocchi 1’  
acido vitr iu o lico ,  quando effo fi trova fotto 1’ 
ultima delle accennate condizion i, fi fente per 
lungo  terreo fulle dita una certa levigatezza  , 
che dipende da un p o ’ di pinguedine , che viene da 
effo in tal cafo co rro fa . Se vi fi mefcolino foftan
z e  combuftibili , effo fi colora in g ia l lo ,  roffi- 
g n o ,  o n e ro ,  e diviene eziandio o d o r ó fo . Queft’ 
acido vien detto v i t r iu o l ic o , perchè una volta fi 
traeva dal vitriuolo marziale per m ezzo  della di- 
ft i l laz ion e . Effo però al prefente fi fuoi prepara
re per m e z z o  d’ una completa combuftione dello 
zolfo , e fu dimoftrato dai Lavoifiani , che queft’ 
acido altro non è ,  che lo zolfo fteffo combinato 
fino ad una perfetta faturazione con l ’ o f f ìg e n io . 
Quando la faturazione dell’ offìgenio non è com
p le t a , offia quando 1’ offigenio fi trova in minor 
proporzione combinato collo z o l f o ,  allora quefto 
acido è in uno ftato im p e rfet to , e préfenta a lcu
ne proprietà , per cui d ifferire  dalla già accenna
ta fua condizion e. I l  primo f ta to , o flato per
fetto di queft’ acido fi chiama perciò acido fulfu
rico , ed il fecondo fiato fi chiama acido folforo- 
f o , fecondo la nuova nomenclatura . L ’ acido 
folforofo ha un odor penetrante , e nel fuo ftato
il più completo fi prefenta fotto la forma di gas 
all ’ ordinaria temperatura della noftra atmosfera. 
Quefto gas mefcoìato coll’ acido fulfurico Io ren
de co lorato ,  odoralo , e gli leva la forma flui
da.^ C olia  diftìllazione però quefto gas fi toglie 
dall acido predetto / i! quale acido parimenti fi 
può liberare collo fteffo m ezzo  anche dalle altre 
flogiftiche, e volatili materie 5 da cui fi trova al- 
terato . L  acido fulfurico in uno ftato della m ag
gior concentrazione fi chiamava olio d i v itr im h  

V I . s  g l a ..
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g la c ia le , in uno flato di fluido i l  più concentra
to fi chiamava olio di v itr iu o lo , in uno flato un 
p o ’ più d i lu to , fp irito  di v itr iu o lo , ed in uno 
flato più diluto ancora ,fp ir ito  d i z o lfo , così det
to principalm en te, perchè fi traeva dalla combu- 

fiione dello zolfo .
( 598 ) L e  materie o le o f e , e grafie alterano 

la purità dell’ acido vitriuolico ( V .  n. 597 ) , e 
quando fiano in una grande p ro p o rz io n e , produr
ranno una combinazione ,  la quale farà una fpe* 
z ie  di fapone*

( 5 9 9 )  ,L a  differenza di gravità  fpecifica nell* 
acido vitriuolico dipendendo dalla varia propor
zione dell’ acqua , che abbiamo detto trovarli 
Tempre mefcolata in quell ’ acido ( Ved. n. 597 ) ,  
perciò la determinazione di quefta gravità è ne- 
ceffaria per la retta arnminiftrazione di quefto ri
medio ; mentre la fua attività confiftendo nella 
fua parte acida pura , dofi uguali di quel medi
camento avranno una differente efficacia, fecondo 
la  diverfa fua fpecifica gra vità .  N e l l ’ ultima edi
z ion e della Farmacopea di Londra fi paragona là 
gravità  fpecifica dell’ acido vitriuolico prefcielto 
da quel Collegio  alla gravità fpecifica dell’ acqua 
diftillata s e fe ne determina la -ragione come 
18 5  a 100.

( 6 0 0 )  Si dovrà determinar la quantità dell5 
acido da prenderfi ; ma nello fleffo tempo la gra
v ità  fpecifica dell’ acido da adoperarli dovrà effer 
precedentemente determinata . V  acido vitriuolico 
riufcirà utile nelle febbri pùtride sì gaftr iche, 
che venofe « N on s’ è però offervato ugualmente 
avvantaggiofo nelle febbri infiammatorie * e nello 
f c o r b u t o , dove all ’ incontro riufcirono molto g io 
v e v o li  gli acidi ve getab il i . L a  miglior maniera 
d’ amminiftrare 1’ acido vitriuolico è fciolto nella 
femplice acq u a. In tal modo fi potrà far prende
re  a ll ’ ammalato nello fpazio d’ una giornata una

dram-
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dramma di acido vitriuoiico dell’ accennata g ravi
tà fpecifica cioè di 185 : 1 0 0 ,  r i f le t to  a quella 
dell’ acqua dìftillata . II metodo di T i f f o t , e d’ 
a l t r i , di fc iogliere l ’ acido vitriuoiico nello fcirop- 
po di v i o l e ,  o d’ altro fomigliante fciroppo , mi 
pare meno proprio ; poiché la parte dello z u c ch e 
ro componente Io fc iro p p o ,  che veeiffe  per tal 
modo attaccata dall’ a c id o , altererebbe di quefto 
la purità» , .

( dot ) L ’ a-sido del nitro è una com binazione 
di ofligenio , e di gas n itro fo ,  il qual gas nitro- 
fo è parimenti una combinazione di offigenio e 
di a z o t o ,  oflìa n itrogen io; per modo che I’ acido 
nitrofo è formato di a z o t o , e di ofligenio . An» 
che queft’ acido fi trova fotto due differenti con
d iz io n i ,  cioè di co m p leta ,  e d’ incompleta fatu- 
raz io n e  d’ o fl ig e n io . N el prim o flato fi chiama 
àcido n itrico , e nel fecondo ftato fi chiama acido 
■nitrofo i fecondo la nuova nomenclatura . L ’ acido 
nitrico differifce dal nitrofo, perciò che il p r im o  è 
chiaro e l im p id o , e non tramanda efalazioni va- 
porofe ; il fecondo è più leggero del primo , è 
c o l o r a t o e  fpande vapori roffaftri . V  acido n i
trico , quando fia in uno ftato baftantemente con
centrato f è oltre modo ca u ft ico , ma quando fia 
baftantemente diluto , moftra un fapor acido un 
p o ’ a f p r o , e prefenta tutti  gli altri fe n o m e n i ,  
che diftinguono generalmente gli acidi dalle altre 
fo ftan ze .  Queft’ acido ha la proprietà di fciogliere 
tutti i metalli conòfciuti , eccettuato 1’ oro , e la 
p la t in a .  G li  effetti di queft’ acido faranno diffe
renti fecondo la varia copia di a cq u a ,  con cui è 
m efcolato.  G iov a  però ancor qui ftabilire una 
regola per evitare gli errori nell ’ am m iniftfazione 
di quefta foftanza . Perciò nell ’ ultima edizione 
della fua Farmacopea il Collegio  di Londra ha 
frtefcielto quella condizione di acido nitrico ,• per 

S 2
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cui effo ha una gravità fpecifìca , eh’ è a quella 
dell’ acqua diftillata come j 55 ?- 100.

( 6 0 2 )  Io non fo quanto m aggior potere rin~ 
frescante del nitro ordinario abbia il n it ro ,  dove 
I ’ acido fia in una proporzione un po’ al di là di 
ciò che conviene alla perfetta faturazione dell’ 
alcali .
* • - ( 6 0 3 )  L o  fpirito di nitro dolce, fecondo 1’ ul
tima edizione della Farmacopea di Londra, fi pre» 
para verfando fopra due libbre M .  di fpirito dì 
vino rettificato m ezza libbra P. di acido n it r ic o „ 
e mefcolando il liquore mentre vi fi verfa 1’ aci
do nitrico . Si faccia poi la diftillazione ad un 
calore fra li 90 e 100 gradi del Term om etro  di 
Fahrenheit , finché fi ottenga venti due oncie di 
l iq u o r e .  Quefta preparazione efige, perchè fia 
fatta a dovere , non mediocre .attenzione e dili
g e n z a .  Quefto fpirito è d ifeuzien te ,  e diuretico . 
L o  fi prefcrive dentro qualche acquofo liquore 
dalle venti goccie fino ad una dramma.

( 604 ) L ’ acido marino , quando è nello fiato
il  più p u r o , è fotto la forma di g a s . Quefio gas 
però è avidiffimo di a c q u a , per modo che la af- 
forbe dalla fteffa aria atmosferica, onde apparifee 
fotto forma di vapori bianchi ;  ed unito ad una 
maggiore proporzione d’ acqua fi prefenta fotto 
la forma liquida chiamata impropriamente fpirito 
di fa le .  Quefto fp ir ito ,  fe fia d i lu to ,  moftra le 
proprietà generali degli acidi.  Effo però fi diftin- 
gue da un odor , che affomiglia un poco a quel
lo  dello zafferan o, e dalla fua volatilità , per cui 
fpande vapori bianchi . Queft’ acido unito al vino 
coftituiva altre volte il famofo fecreto del Prior  
di Cabrieres.

( 6o'j  ) L ’ acido fulfurico non effendo volatile ,  
la proporzione della fua parte attiva non è così 
foggetta ad alterarli come nell’ acido muriatico s

dove
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dove una porzione di effa va efalaado fo n o  f e r 

irla di v a p o r i .  , t . .  r
( 606 ) L o  fpirito di fai e dolcificato fi prepara 

coll’ acido m u ria tico ,  e collo fpirito di vino v eoa 
un proceffo fimile a quello  dello fpirito ai nitro
dolcificato . V- n. 603.

( ó c j ) Ved. T o m . III.  n. 17.
( 6o8 ) G li  acidi v e g e tab il i , fecondo le [coperte 

di L a v o i f i e r , fono per la m aggior parte comporti 
di idrogenio, c arbo n io ,  ed offigenio . Quanta paiv  
te poi il carbonio abbia nell’ animale economia fi 
comprenderà dalle n. 9 ,  15 del T o m . III.

( 6 0 9 )  In qual maniera gli acidi combinandoli 
con un de’ principe della bile poffano divenir lai- 
fativi j s’ è fpiegato nel tom. III.  n. 4 8 ,  184. I 
termini però derivanti dall’ ufo  d’ alcuni purganti 
acidi fi ponno fpiegare collo fpafmo prodotto 
dall ’ acido c a r b o n ic o , che in tal cafo fi f v i lu p p a , 
fenza ricorrere alla predetta com bin azione.

( 6 1 0 )  Ved. T o m . II I .  n. 129.
( 6 1 1 )  Queft’ acido è per l ’ ordinario l ’ effetto 

d’ una decompofizione , e novella compofizione , 
che fuccedono nel vegetabile nel progreflo dell5 
analifi fecca : tali fono gli  acidi i° .  pira tartaro- 
f o ,  che s’ ottiene dalla diftillazione del tartaro; 
\ ° .  piro-m uccofo , che s’ ottiene nella diftillazione de’ 
vegetabili zuccherati;  30. p ìro le g n o jo , che s’ ot
tiene nella diftillazione della maggior parte des 
le g n i .  . ,

( 6 1 2 )  Varie  fono le maniere di preparare la 
pece liquida  o catrame ; tutte però fi riducono 
nell’ abbruciare fenza f iam m a, od almeno fenza 
una fiamma molto grande, alcuni pezzi  di vecchi 
e refinofi p i n i , onde ne fcola la refina alterata 
un poco . dall’ azione del f u o c o . In tal proceffo 
infatti la refina viene in parte decompofta , ond' 
è , che P idrogen io, ed il carbonio , che ne for
mavano due p r in c ip i ,  fvolgendofi e eombinan-

S 3 doli
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dofi feparatamente coll ’ offigenio , che nell’ a fe  

(bruciarli di quel legno in c o n tran o , producono 
a c q u a ,  ed acido carbonico. Di quefto acido car
b onico una porzione refta fciolta in quell ’ a cq u a ,  
e col fuo m ezzo v i  refta fciolta, e diffufa anche 
una porzione oleofa , e refinofa non ben decom- 
pofta ;  e rifulta quindi l ’ acqua acida accennata 
in quefto luogo da Cullen ; la qual però è di na
tura. ben differente da quella , che fi ottiene nel
la  diftiilazione delle altre foftanze legnofe o ve
getabili  , febbene non fi poffa dimolìrare , che i 
principi non ne fiano i m ed e fim i, ma in diffe
rente p ro p o rz io n e .  L ’ altra parte dell’ acido car
bonico Affandoli nel refto non ben decompofto di 
quella  refina , la rende più denfa e nera ; e cofti- 
iuifce ciò che fi chiama volgarmente pece liq u i
da o catrame .

( 6 1 3 )  L 7 acqua acidula, che abbiamo detto ot» 
tenerli nella preparazione del catrame , non è , 
come abbiamo o ffe rv ato , un puro acido, ma vi 
fi trovano delle parti refinofe ed oleofe ( V .  n. 
6 1 1 .  ) Queft’ acqua lungi dall’ effer rinfrefcante , è 
piuttofto {limolante , e ribaldante .

( 6 1 4 )  Berckley Vefcovo  Inglefe riflettendo al 
coftume invalfo nelie colonie Inglefi dell’ A m e r i
ca , di prendere a titolo di prefervativo contro il 
va ino lo  l ’ infufione fatta a freddo di catrame , det
ta volgarmente acqua d i catram e,  ne cercò di 
prom uovere l ’ ufo anche nel fuo p a e fe . Quindi 
egli ha pubblicato un T r a t t a t o ,  dove infegna la 
maniera di fare una tale preparazione , e ne de
canta l ’ efficacia in vario genere di m alattie . E g li  
v u o l e ,  che fi verfi fopra ' una pinta di catrame 
quattro pinte d’ acqua fr e d d a ,e  fi mefcolino infie- 
m e ben bene con uu legno per lo  fpazio di cinque 
o fei minuti l ’ acqua col c a tra m e ;  pofcia fi lafci 
ripofare il tutto per quarantotto ore in un vafo 
jben ch iu fo . Si decanta poi il l iq u o r e ,  che galleg-.
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già fopra la  materia in quefto tempo precipitata, 
avendolo prima fchiumato con diligenza fenza 
fcuotere il v a f o . Si avrà quindi un liquore chia
r o  , di cui il colore s’ accorta a quello  del cedro , 
l ’ odore è quello del catram e, il  fapore acidetto 
ed un po’ a c r e , e rammenta in parte quello del 
catrame fteffo . Berckley vanta quefto liquore 
non folo contro i l  v a ju o lo ,  ma eziandio in m o l
te malattie putride, ed infiam m atorie , nella tifi , 
nell’ ^ fm a ,  nella debolezza di v e n tr ic o lo ,  n ell ’ 
ipocondriafi , negli ulceri i n t e r n i , in varie affe
z ion i cutanee, nella g a n g r e n a , nella g o t t a ,  nell’ 
idropifia, nello fcorb uto , ecc. Io  però ho veduto 
queft’ acqua rifcaldare il f i f tem a, e perciò non 
la configlierei nei cafi inflam m atorj. Effa all ’ in
contro è realmente antife tt ica , e perciò può ef- 
fere g iovevole nello fc o r b u to , nella gangrena , 
ed in varie altre c ircoftan ze, dove s’ abbia corru
zione putrida . Quando poi v i  fia una turgefcen- 
za nelle prime v i e ,  ovvero  una putredine gaftri- 
c a ,  il d a n n o , che rifulterà da queft’ a c q u a ,  farà , 
fecondo io p e n fo , maggiore del vàntaggio . Io 
ho  veduta più volte queft’ acqua riufcire nella 
fcabbia umida , che avea refiftito a m olti  de’ più 
efficaci r im e d j . Riguardo alla dofe ,  agli adulti 
fe ne può far prendere da principio m ezza libbra 
ogni mattina a d ig iu n o , la qual dofe s’ anderà 
a u m en tan d o, finché fi arrivi ad una libbra od 
una libbra e m e z z a .

( 6 1 5 )  Siccome queft’ acqua è ftimolante , così 
può riufcire in cafi di difpepfia ; e fpezialmente 
poi fe a quefto male influifca un’ acrimonia fcab- 
b io fa ,  contro la quale fi è detto (V . n. 6 14 .)  effer 
valevole l ’ acqua di catrame.

( ó i d )  L ’ acqua di catrame contiene dei prin
cipi della trementina, e perciò non è m erav i
g l i a ,  fe favorifce 1’ efcrezione dell’ urina .

( 0x7 ) Ved. n. Ó14.
S 4 (<5i8)
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C ó i  8 )  L e  virtìi dell’ acqua di catrame io crs*' 

do che dipendano più dalla parte refinofa e bai- 
l a m ic a ,  la quale vien fciolta e difperfà nell’ ac
qua per m ezzo  dell’ acido carbonico , che abbia
m o  detto Affarli nel catrame ( Ved. n. 61 2 )  di 
quello  che dalla parte puramente acida.

( ^ 9  )  Quanto maggiore è la parte oleofa, tan
fo pai  ihmolante farà l ’a c q u a , ed in confeguenza 
potrà in alcuni cafi riufcire più nociva . Riguar- 
“ P01 all5 o p in io n e , che la virtù di queft’ acqua 
eliita nella parté acida, ecco come s’ efprime il 
L e w is  : „  A lcuni hanno im m ag in a to ,  che l ’ acido 
„  li a il principio j che fomminiftra la virtù all ’ 
„  acqua di catrame , e quindi hanno procurato 
„  d introdurre, in vece dell’ in fufione, uno fpi- 
5’ eftratt0 daI. catrame per m ezzo della
, ,  a iit i l la z io n e . M a  gli effetti di queft’ acido u- 
3, g u a lc e n t e  che degli altri , fono opporti a 
„  quelli  offervati provenire dall’ acqua di catra- 
„  m e .  N è l ’ acido di catrame differifce da quel- 
3, I o , che fi fvolge per m ezzo  del fuoco da o^ni 
„  fpezie di legno frefco „ .  Io accorderò volon- 
“ f * 1 aj ,  CulI.en > che l ’ acido pira-Iegnofo poffa 
effer efficace in van e circoftanze ,  ma però i fuoi 
effetti non laranno quelli deli’ acqua di catrame „ 

( o 2 0 )  L  acido dell’ aceto è ,  fecondo i  L av o i-  
fiam , compofto de’ medefimi p r in c ip i , di cui fono 
(cornpoui la maggior parte degli acidi vegetabili « 
cioè d! offigenio di carbonio, e d’ idro gen io .  XI 
L av oi.ier  però fofpett-a, che oltracciò in queft’ aci
do li contenga un p o ’ d’ azoto .

( Ó 2 1 )  A n c h e  quando fi fia diretta la diftilla- 
/.ione dell aceto in m o d o , onde evitare 1’ empi- 
re u m a ,  fempre p e rò , ficcome offerva il Lavoifier 
ne iuoi Elementi di C h im ic a ,  in tale proceffo 
viene alterata la natura di quell ’ acido.

( 6 2 2 )  Nella  precedente edizione della Farm a
copea di Londra nei diftillare l ’ aceto fi ordinava

di
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di gettar via la parte acquofa ,  che prima fi fei- 
l e v a . M a  nell’ ultima edizione non fi pr.efcri.ve 
ounto q u e fto ,  ma fi vuole , che l ’ aceto fia di
f i l a t o  in vafi di v e t r o , ad un fuoco lento , fin
ché le g o c c ie ,  ehe cadono nel recip ien te,  non 
inoltrino0 alcun indizio d’ em pireum a.

( 6 2 3 )  N e l l ’ ultima edizione della Farmacopea 
di  Edemburgo l ’ aceto diftillato fi prepara nella 
feguente maniera. Si mettono dentro in vafi di 
vetro a diftillare ad un blando calore otto libbre 
d ’ a ce to . L e  due prime libbre , che fi follevano , 
fi gettano via come troppo acquofe ; e fi riten
gono le altre q u a ttro , che fi follevano in appref- 
fo , e quefte coftituifcono 1’ aceto diftillato fecon
do quella F a rm a co p e a .

( 624 ) Efponendo l ’ aceto comune all ’ azione 
d’ un freddo efpreflò dai fei gradi al di fotto del 
punto della congelazione del Term om etro  di 
R e a u m u r , la parte acquofa fi gela , e fi fepara 
dalla parte acida, che refta l iq u id a .

(6 2 5  ) Si può a tal oggetto ufare P acetito  di 
potaffa , detto altrimenti terra foliata di tartaro . 
Se ne prenderà una porzione qualunque ben fec- 
c a , e v i  fi aggiungerà un terzo all ’ in circa dei 
fu o  pefo di acido vitriuolico concentrato e bian
co ,  e poi fi farà la diftillazione a bagno m aria .  
Q u eft’ acido è v o la t i le ,  e fum ante, e contiene 
qualche poco di acido fo lforofo . Un altro modo 
di ottener P acido dell’ aceto in uno ftato con
centrato è di prendere una certa copia di verde
rame od acetito d i ram e, diffeccarlo a bagno ma
ria , dove però P acqua fia faturata di fai muria
tico ; e di farne pofcia la diftillazione due volte 
a bagno d’ arena. Il Collegio di Londra ftabilifce 
la  gravità fpecifica di queft’ a c id o , chiamato an
che aceto radicale , a quella dell acqua come 105 
a 100.

( 626 ) L ’ acido dell’ aceto ottenuto col m ezzo
del-
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della co n g ela z io n e , febbene fi trovi per I’ ordina- 
rio urt po più dilato di quello ottenuto per 
m e z z o  della diftillazione nei proceiìi indicati nel
la  nota precedente, nondimeno per l ’ ufo medi
co merita' la preferenza, effendo libero da ogni 
altra ftraniera foftanza.

( 6 27 ) L  acido dell’ aceto riefce utile e nelle 
febbri gaftr iche, e nelle putride v e n o fe , e nelle 
affezioni fteffe infiammatorie 5 ma bifognerà fem- 
pre u farlo dilato in una gran copia d’ acqua ,  e 
fpezialmente nelle affezioni infiammatorie.

( Ó 2 8 )  L  aceto nello ftato d i lu t o , in  cui fi fuo- 
Ie amminiftrare, non moftra un poter così ftimo-
1 a n te ,  onde accrefcere la circolazione e prom uo
vere il fudore . Effo parimenti non fembra avere 
alcuna determinazione alla fuperficie del corpo , 
e perciò ne per Ì3 fua azione g e n e ra le , nè per 
un azione particolare effo m en ta  alcun pofto fra
1 (odoriferi . Nonoftante potrà alcune volte aro- 
durre il fu d o r e , o perchè moderando la febbre 
fa v o n fee  la foluzione Sello fpafmo dei minim i 
vafi alla fuperficie del corpo ; 0 perchè per la 
gran r e la z io n e ,  che efifte fra l ’ efcrezione per 
u r in a ,  e quella per fudore,  onde alle volte cre- 
ica 1 una mentre feema l ’ a ltra, l ’ aceto per l ’ a
zione comune a tutti  gli acidi fulle vie urina
n e  favorirà in vece il fu d o r e , fe la natura a 
quefta efcrezione piuttoftò difpofta fi t r o v i .
1 L ’ acido dell’  aceto fe arrivi a mefeo*
ani col fiero del fangue non formando un prin

cipio del fluido a n im a le ,  anderà a ftimolare i re* 
m ,  e quindi a favorire una copiofa eferezione d’ 
u r in e .  Oltre a ciò quefto fteffo acido combinan
doli colla materia o leo fa ,  che trova difperfa nel 
fiero fteffo, la porta allo flato faponaceo , e la 
rende quindi più facilmente folubile ne’ nòftri u- 
inori , e più facile ad effere evacuata per qual
che eferezione. Finalmente l ’ acido fteffo fe arri

vi
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v ‘< a penetrare fin dove efifte accumulata la fo* 
ftanza oleofa già feparata dal fa n g u e, mefcolan- 
dofi con q u efta , la rende per la fteffa già addotta 
ragione più folubile ne’ noftri u m o r i , e quindi 
ne facilita il riafforbimento nei vafi  , e 1 efpul- 
fione per qualche efcrezione. Per tal modo s im
pedirà la foverchia accumulazione della materia 
oleofa e fi favorirà 1’ evacuazione di q u e l la ,  
eh’ è già accumulata . Che fe 1’ acido venga dal
le forze animali ad effer decompofto prima di 
arrivare al fiftema della c ircolazione, nonoftante 
contribuirà fempre de’ principi atti a produrre 
e l i  effetti poc’ anzi in d icati . A  tutto queito ag
giunger fi d e v e ,  che l 'u f o  troppo copiofo dell 
aceto altera lo ftato dei fucchi g a ftr ic ! , e ne 
turba le funzioni , onde s’ ha una nutrizione 
m inore * ed un' affimilazione più im petistfa .

( 63o ) Le facoltà del vino fono bea differenti 
da quelle dell’ a c e to ;  ma quando però il vino fia 
a c id etto , potrà produrre alcuni effetti in qualche 
parte fomiglianti a quelli dell’ a ce to .

( 6 * 0  Ved. T .  II I .  n. 1 3 2 ,  143 » *49 » ‘ 59-
( é - ' z )  L ’ acido boracico , detto impropriamente 

dal fuo inventore fai fe d a t iv o , è una foftanza 
folida in forma di fottili pagliette . Il fuo fapore 
è a c id o ,  e fi fcioglie dall’ a cq u a ,  ma però cosi 
difficilmente 5 che una libbra d’ acqua ne fcioglie 
appena tre d ram m e. Quefla foluzione muta in 
roffo il color della tintura di to r n a fo l . Quando 
nello ftato fecco fi efponga all’  azione d’ un grati 
f u o c o ,  fi fonde, e fi converte in un vetro da 
principio p e l lu c id o , ma che poi efpofto all aria 
diviene o p a c o . Queft’ acido fi trae dal borace ; 
mentre il borace è una combinazione di alcali mi
nerale e di queft’ a c id o . Effo però fu tròvato an
che in uno ftato feparato in un luogo della T s -  
f c a n a . Si foleva preferivere dai tre grani fino ai 
d iec i ,  al prefente però vien poco  u fato .

(6 3 3 )
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( 6 3 3 )  M o lt i  Chimici hanno chiamato col no» 

me di f a l i  m edj tutte generalmente le  combina
zioni faline provenienti dall’ unione di un ad do  
con una bafe qualunque od a lc a l in a ,  o terreftre3
o m etallica/ ed hanno dipinto poi quefti tre dif
ferenti generi di com bin az io n i,  chiamando quelle 
del primo genere Jais neutri, quelle del fecondo 
/ alt m edj terreflri, quelle del terzo f a l i  m edj 
m e ta llic i . II Cullen in quello luogo adotta le 
predette denominazioni nel fenfo già in d icato .  
Si deve però avvertire che la m aggior parte de’ 
moderni Chim ici prendono il termine di f a i  neu
tro nel fe n fo ,  che abbiamo detto prenderli dagli  
altri quello di f a i  m edio , ed intendono perciò d’  
indicare per fuo m ezzo  tutti e tre i predetti g e
neri di_ fa li.  Sedici fpezie di sì fatti fali neutri fi 
ufano in M edicin a: 1°. il natrum-, 2°. il f a i  fi[fo  
di tartaro / 3 . 1 a lcali volatile concreto . L ’ aci
do , che compone quefti tre fa li ,  è il medefimo s 
cioè l ’ acido carbo n ico , i! quale nel primo fale è 
combinato colla foda, nel fecondo colia potaffa} 
e nei rerzo coll ’ ammoniaca / per il che il prim o 
di quelli 1 ali è , fecondo la nuova n om en clatura , 
chiamato carbonaio d i f o d a , il fecondo carbonaio 
dî  p o ta la ,  ed il terzo carbonato cC ammoniaca * 
4°; Il f a i  mirabile d i Claubero ; 50. i l  tartaro vi-  
tnuolato  j ovvero  arcano dup licato , ovvero  f a i  de 
duoòus , ovvero  f a i  policreflo / <3°. il f a i  fecreto  
dt Claubero . Quefti tre fali hanno Io fteffo aci
do , cioè il fu lfu rico , ma la bafe del primo è la 
soda , e quella del fecondo è la potaffa , quella 
del terzo e I am m oniaca/ onde nella nuova no
menclatura il primo è chiamato fo lfa to  di fo d a , 
ed il fecondo fo lfa to  dt potaffa. 6°. Il nitro or
dinario , o prifmatico , detto nitrato d i potaffa n. 
n . , perchè è comporto di acido n itr ico ,  e di pn- 
?affa , y .  II f a i  m arino, o f a i  gem m a; 8°. i f  
f a i  febbrifugo d e l S ilvio  ; 90. il f a i  ammoniaco:.

Que-
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Quefti tre fall fono compofti del medefimo aci
do , che è il muriatico , ma la bafe del primo è 
la fo d a ,  quella del fecondo è la potafla, quella 
del terzo è i’ amm oniaca; onde il primo è chia
mato mim ato di fod a  n. n. , il fecondo muriato 
d i potajfa  n. n . , ed il te izo  muriato di ammo
niaca n. n. io ° .  Il borace comporto di acido bo- 
racico , e di foda; perciò chiamato borace di f o 
da  n. n. 1 1 .  L a  terra fo lia ta  di tartaro ; i z ° .  lo 
fp ir ito  di M i rider ero , i quali due fali fono com
pofti dell’ acido acetofo, il quale nel primo è 
combinato colla potafla , nel fecondo coll’ am m o
niaca ; onde il primo di effi è chiamato acetito 
d i potajfa n. n . , ed il fecondo acetito di ammo
niaca n. n . , 13°. il f a i  della  Rocella  ; 1 4 0. il  
tartaro fa llib ile ,  o f a i  vegetabile ; 150. il cremor 
di tartaro. Quefti tre fali fono formati da un 
medefìmo a c id o ,  eh’ è l ’ acido tartarofo , ma la 
bafe del primo è la f o d a , e quella degli altri 
due è la potafla, la quale però nel cremor di 
tartaro non arriva a faturare l ’ a c id o ,  e perciò il  
prim o de’ predetti fali è chiamato tartrito di f o 
da n. n. ; il fecondo tartrito di potajfa n. n. ; ed 
il  terzo tartrito acidulo d i potajfa r.. n. Il car
bonato di foda prefenta de’ piccioli criftalli,  i 
quali fi fciolgono facilmente nell’ acqua , fìorifco- 
no all’ aria fecca,  hanno un fapor u r in ofo , ren
dono verde lo feiroppo di v i o l e , e fanno effer- 
vefeenza con quafi tutti gli acidi . Quefto fa
le ftimola il f iftema, ed è perciò atto a favori
re tutte le e fe re z ion i. A ju ta  l ’ operazione de’ 
p u r g a n t i , onde fe s’ aggiunga all’ aloe , riefee effi- 
eaciflìmo in qualche cafo d’ oftinatiflìma ftitichez- 
z a . Sciolto in molta copia d’ acqua fi può farlo 
prendere anche aila quantità di una dramma den
tro lo fpazio d’ una giornata , ed in quefto cafo 
promuoverà il fudore e 1’ u r in a , feconde che la 
natura farà più difpofta all ’ una od a ll ’ altra dì

tali
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ìali evacuazioni.  Finalmente occorre alla fovee- 
chia acidità delle prime vie . I l  carbonato di po- 
ìaffa è un po’ più acre del precedente, nel refto 
La fomiglianti c aratter i , c virtù medicinali . L ’ 
alcali volatile concreto prefenta piccioli criftalli , 
di cui l’ odore è urinofo , e così parimente uri- 
nofo e piccante n’ è il fa p o r e . Quefto Tale rende 
verde lo  fciroppo di v io le ,  fi fublima ad un non 
m olto  grande c a l o r e , e  fi fcioglie faciliffimamente 
nell’ a cq u a . H a le medefime facoltà mediche , che 
i  due altri carbonati indicati di fopra ; fe non 
che ia fua azione fembra effer più pronta , e fa
vorire piuttofto l ’ efcrezione per fudore, e per 
u r in a ,  di quello  che quella per fe c e f fo . Se ne 
può far prendere nel corfo d’ una giornata mezza! 
dramma fciolta in molta copia d’ acqua fredda o  
ealda ,  fecondo che s’ ha intenzione di favorire o  
F urina od il fudore. II folfato di foda è pure’ 
un po’ f t im ola n te3 m olto  meno p e r ò ,  che i due 
precedenti» Dato alla dofe di m e z z ’ oncia fino 
ad una e m ezza , riefce purgante ; dato in dofe 
m inore riefce d iuretico ,  e qualche volta anche' 
diaforetico. Del refto egli corivien generalmente 
avvertire riguardo a tutti i fa l i ,  che quei che 
sriefcono diuretici , riefcono in altre circoftanzé 
diaforetici,  quando cioè il corpo fi a difpofto à 
quefta efcrezione , ed effa venga eziandio favorita 
con altri opportuni m e z z i . Si dovrà in oltre av
vertire , che  ̂ la facoltà diuretica , O fudorifera de’ 
fali apparirà . fpezialmente , quando fi prendano 
unitamente con una buona quantità di qualche 
acquofo liquore in picciole , e fpeffo ripetute do
l i  . II folfato di foda prefenta de’ eriftàlli bianchi 
e trafparenti 9 ma è foggetto a fiorire all ’ aria y 
perdendo una porzione della fua acqua di criftal- 
l i z z a z io n e , ed in tal cafo converrà moderarne la 
dtìfe , e darlo alla quantità circa un terzo mino
te di q u el la , che fi dà quando fi trova nella con-

di-
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dizione di c r i f ta l l i . Quefto fale ha un fapore 
amari/fimo, ed è fciolto da ugual pefo di acq u a, 
quando quefta è bollente, e dal quadruplo quan
do effa è fredda . I l  folfato di potaffa ha un fa
pore a m aro , e d ifgu ftofo ,  decrepita fui f u o c o ,  
ed è fciolto da quattro volte il fuo pefo d’ acqua 
b o l le n te ,  e da diciotto volte il  fuo pefo d’ acqua 
fredda. Quefto fale è purgan te ,  quando Io fi dà 
alla dofe di m ezza  fino ad un’ oncia . Però n o a
lo fi fuoi adoperar mai f o l o , m a Io fi aggiunge 
alla dofe di lina dramma o d u e , come ausiliario 
ad altre medicine p u rg a n ti .  A l la  dofe di uno 
fcropolo fino ad una dramma effo riefce diureti
co , 0 fudorifero, fecondo le circoftanze . M o lt e  
altre virtù fono ftate attribuite a quefto f a l e , le 
quali però non fono fondate fopra un troppo 
acculato ragionamento. II nitro ordinario o nitra
to di potaffa è un fale in piccioli criftalli prifmar 
t i c i ,  d’ un fapor fr e fc o , e fia  i l  falfo e 1’ ama
ro . Efpofto al fuoco unitamente a materie in
fiammabili ha la proprietà di detonare. E  fciolto 
da quattro volte il fuo pefo di acqua fredda, e 
dal doppio del fuo pefo d’ acqua bollente. Dato 
alla dofe d’ un’ oncia è atto a promuovei^ là 
purgagioné di baffo ventre ; ma* però non fi fuoi 
mai prefcrivere a quefi’ o g g e tto ,  poiché produce 
non mediocri in c o m o d i . A lexander  narra un ca
fo di una donna g r a v id a , la quale avendo prefa 
per isbaglio una <_‘ufe di nitro in vece di fai di 
G la u b e r o ,  fciolta nell’ acqua calda, f e n t ì , appena 
che la i n g o j ò , una fenfazione forte e pungente , 
che le produffe uno firingimento alla g o l a ,  ed 
un fiero dolof nello fiom aco. E lla  in oltre co
minciò fubito a go n fia r l i , per modo che da li  a 
quattro minuti appena le fi potè slacciare il bu
fici. Quefto gonfiamento andò crefcendo fempre 
più per tutto ii corpo , ficchè bifognò levarle il 
monile dal c o l l o , e fcioglier le Icgacce, e le go-

nel-
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Belle 3 e tutto ciò dentro Io fpazio di dieci mi* 
nuti • Prele fenza ritardo l ’ ipecacuana unitamen
t e ^  copiofe bibite d’ olio e d’ acqua calda . C o -  
ixnncio a vomitare, e col vomito andarono ceden
do il dolore delio fiomaco e la gonfiagione del 
co rp o .  Prefe un p o ’ di fai di Glaubero , tornò a 
l i m i t a r e , ed in feguito ebbe un’ abbondanti/lima 
ìcarica per feceffo , accompagnata da doloretti;  e 
p oco dopo aborti .  A llora  cominciò ad evacuare 
fangue per la vagina e per l ’ ano ad ogni fcarica 
di v e n t r e , delie quali in  quel giorno ebbe pa
recchie . I l  giorno _ appretto quefie fcar ich e, e 
queito flufio fanguigno furono un p o ’ m it ig a t i ,  
rna 1 altro giorno tornarono fempre più ad infu
n a r e , e quegli efcrementi parevano etter l ’ inte
gumento veliofo degl’ inteftini mefcolato col fan
gu e  . Prefe alcuni rimedj mucilagginofi unitamente 
a d  o p p io ,  e per quefto m ezzo quefti fintomi nel 
quarto giorno erano m it ig a t i , e nel quinto erano 
affatto cenati • Fin dal primo giorno e l la ,  oltre al 
dolor di ftomaco ed al gonfiamento, fu attalita da 
dolori in tutto il c o r p o ,  fpezialmente ai l o m b i ;  
m a quefti celiarono quafi il giorno appretto . E l 
la  nel primo giorno ebbe un dolor di ca p o ,  e 
poco dopo divenne vert ig inofa,  per modo che 
non poteva reggere a ftar feduta fui letto ;  e 
quefto dolor di capo era unito ad un tintinnio 
negli o re c ch i,  ad un tremore univerfale , e ad 
un freddo ecceffivo ,  che non potè vincere nè 
coLe bibite calde, nè colle abbondanti co p e rte .  
Quelto freddo cefsò la medefima fera ; ma il ca
p o g ir o ,  ed il tintinnio durarono fino al dopo 
prànzo del di feguente ; ed il tremore non cef- 
s o ,  fe non al quarto g io rn o .  A lexander avendo 
prefo una dramma di nitro fciolto in un’ oncia 
a acqua, dopo due minuti il fuo polfo  dava otto 
battute di meno per minuto ; e dopo altri quat» 
tre minuti due altre battute di m§no pgr m inu-
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to  . In feguito cominciò gradatamente ad accele
rarli , ficchè dalle feffanta due battute per minu
t o ,  ne diede in capo a dieci minuti fettanta, e 
poco dopo fettanta d u e ,  ch’ era il numero delle 
battute innanzi di prendere quella b e v a n d a ' I l  
mercurio però afcefe prima d’ un grado nel T e r 
m o m e tro ,  e poi ritornò al fuo legno . Un’ ora 
dopo egli prefe un’ altra porzione limile alla fe
conda , ed anche in queft’ occafione da principio 
fi fenti correre un frefco per tutto il corpo , ma 
fpezialmente allo fto m a co , ed il fuo polfo diven
ne più r a r o , ma da li  a qualche tempo le cofe 
tornarono allo ftato p r im ie r o . Il nitro è real
mente rinfrefcan t e ,  ed agifce fulle vie u r in a r ie ,  
e perciò riefce gio vevole  nelle febbri infiammato
rie dato in picciola d o f e , qual5 è p. e. m e zzo  
fcropolo per v o l t a , e ripetendolo più fiate fra la 
giornata ; ovvero  fciogliendone una dramma fino 
a  due in tre o quattro libbre d’ acqua , e facen
done prendere di tratto in tratto all ’ a m m a la tó , 
onde venga a confumarla dentro Io fpazio d’ un 
g io rn o .  Nelle  febbri gaftriche viene riprovato da 
T i f f o t , e nelle gonorree da C u ì le n , e da altri . 
D e l  refto lo Stahl ha fatto i più grandi elogi ® 
quefto r im ed io , ed ha prodotto fu quefto propo- 
fiio una dotta differtazione intitolata : de nitri ufu  
medico polycrefio. E g l i  loda il nitro nella diar
rea fopravveniente a febbri maligne ed anche al
lo fteffo vaiuolo . E g l i  lo loda nei dolori inflam- 
m a to r j ,  nelle affezioni erifipelatofe, nella fop- 
preffione ed ardore d’ urina , nella foppreffione 
de l o c h i , ne paroffifaii artritici , nella cardialgia 
ipafm odica, e flatulenta, e nell’ em o rrag ie , e fra 
quefte foprattutto nell’  e m o ft i f i ,  febbene nella 
nli egli Io r ip r o v i . Grandi elogj ne fa parimen- 
/- ;• ^ ° ^ raa.nno in una differtazione intitolata de 

Jaltum  mediorum &  de prteftantijfima nitri virtù - 
t e .  M o lt i  altri A u to ri  ne hanno vaotata oltre
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fnodo l ’ efficacia in malattie di vario genere ;  e 
febbene in quefti encomj fia m olto di vero , con- 
feffar però fi deve che vi è pure m olto di efage- 
rato . I l  fai muriatico fi diftingue dal fuo fapore 
f a l f o ,  dalla figura cubica delle fue p a r t i ,  e dalla 
fua  decrepitazione ai f u o c o . Effo è  fciolto da 
tre vo lte  il fuo pefo d’ acqua tanto fe ella è 
fredda , quanto fe è calda ,  e b o l le n te . Quefto 
fale è ftimolante , r ib a ld a n te ,  diffeccante, e per
ciò non fi deve dare per bocca nel cafo di feb
bre , e cosi pure in tutti i cafi e difpofizioni in
f ia m m a to rie ,  e neppure nelle oftruzioni invetera
te di baffo v e n tre .  Effo  produce f e t e ,  ed in al
cune circoftanze col fuo ftimolo efercitato fullo 
ftomaco accrefce l ’ a p p e tito ,  e favorifce la dige- 
f t ion e. Dato alla dofe di m ezza  fino ad un’ o n 
cia riefce p u rg a n te ,  ma rari fono i c a f i ,n e i  qua
li  convenga procurar per tal m ezzo sì fatta efcre
zione» Riguardo a quefto fale fi riferifce un cafo 
Angolare nel prim o volum e delle Tran fazioni M e 
diche del Collegio  di Londrai. Una perfona ri
dotta quafi all ’ eftremità della vita da dolori di 
ftomaco accompagnati da una oftinata ft i t ich ezza , 
e da una contrazione di m e m b r i , dopo molti ri
medi inutilmente te n ta t i , s’ im m aginò di prender 
due libbre di Cai marino fciolto  in circa otto 
libbre di acqua . G li  fi eccitò un vom ito  violen- 
t o , p e r  m ezzo  di cui reftituì una quantità di pic
c ioli  v e r m i ,  e terminò l ’ operazione di quefta 
medicina con grandi fcariche di ven tre ,  ed un co- 
p io fo  (udore. Reftò un m ale alla g o l a ,  ed a'io 
itomaco , accompagnato da Cete ineftinguibile , e 
da difuria » M a quefti fintomi furono vinti con 
bibite copiofe diluenti. E g li  perciò fi arrifchiò di 
ripetere il terzo giorno in appreffo lo  fteffo rime
d io ,  e ne provò fimili g li  effetti;  ed ottenne per 
tal m ezzo  una perfetta gu arigion e. Quefta prati
ca nondimeno è tro p p o  azzardofa,perchè un pru-

dea-
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dente M edico  fi perfuada di adottarla ,  L ’ acqua 
m a rin a , e così pure alcune acque minerali falfe 
riefcono in m o k i  cafi u t i l i , e non incomodi pur
ganti . Effe vengon o praticate còn a vvan taggio  
nelle diarree biliofe , e , fecondo a lc u n i ,  anche nel
le difenterie provenienti dalla fieffa caufa . M a  fi 
deve però r if le ttere ,  che nelle predette acque o l
tre il fai muriatico fono eziandio altri -fa l i , i 
quali grandemente influifcono alla loro azione ° 
Hoffmanno Veramente d ic e ,  che un’ oncia di que- 
fìo fale fciolta in una conveniente quantità di 
a c q u a , occafiona com unem ente fei o più fcarichi 
di ventre fenza incomodo ;  ma d’ altra parte l£ 
altre qualità di quefto fale fembrano effere poco 
favorevoli  alla fua am m inifirazione per un tal 
conto . Quefto fale però , ficcome lo fteffo A u t o 
re ofl’e r v a ,  unito in poca quantità cogli  e m e t i c i ,  
determina la lóro operazione per ie c e f fo . Oltre1 
à ciò nei crifteri effo riefce m olto  e f f ic a ce ,e d  ec
cita la purgagione in cafi o f t in a t i , ancorché non
v i  fia applicato fe non alla quantità di una dram
m a .  Efternamente il fale può effer utile a dar 
tuono alle parti .■ In cafi di tumori edematofi Io 
ftropicciamento della parte affetta con quel fale 
decrepitato^ e l ’ applicazione del medefimo fopra 
quella parte riefcòno grandemente g i o v e v o l i . Ó l 
tre a c iò  io  ho veduto in cafi d’ atonia dal ce
lebre Sig. T iffot  ufarfi con m olto  vantaggio i 
bagni fatti coll ’ acqua ,• dov ’ era fciolta un’ abbon
dante copia di quefto f a l e . II m uriate di potaffajj 
ù  fai febbrifugo del S i lv io ,  è uh fale alquanto 
fa l fo ,  p iccante, amaro,- e d ifgu fto fo . Decrepità 
quando fi getta fui fuoco , ed è fciolto da circa 
tre volte iL fuo pefo d’ acqua sì fredda, che bol
lente .• L e  facoltà fue mediche credo che fieno 
preffo a poco le m edefim e, che quelle del fai 
m a r m o . Quefto fale s’ è creduto capace di guari
re le febbri intermittenti,- ma una più accurata 

T  2 òffe?-
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©ffervazione ha dimoftrato , eh’ eflo non ha alou* 
Ma fpecifica facoltà per quefto c o n to .  A l  prefen- 
te  quefto Tale non è quafi mai u fa to .  Il muriato 
di ammoniaca fi prepara in grande nell’ E gitto  , 
da dove viene portato nel commercio in pani 
grandi di figura ro to n d a , e com preffa , da una 
parte un po’ c o n c a v i ,  dall’ altra un po’ conveftì 
con una prominenza nel m e z z o . I l  fapore di 
quefti  pezzi è fa l fo , acre , e pungente ; il colore 
internamente è bianchiccio , e criftallino, efterna
mente grigio  , ofcuro , giallognolo , fecondo la 
qualità e quantità di ftraniere m a te r ie , che v i  
fono frammifehiate . Quefto fale , prima che ven 
g a  adoperato per la M e d ic in a , viene diligentemen
te purificato ; ed allora prefenta b e l l i ,  b ian ch i,  e 
trafparenti c rifta ll i , che hanno un fapore piccan
te , a cre ,  ur in ofo , inclinante all ’ amaro . Quefti 
criftalli fi fciolgono da un ugual pefo d’ acqua 
b o l le n te ,  e dal feftuplo di acqua fredda. Eftì 
hanno eziandio una fpecie di duttilità ed elaftici- 
t à ,  per cui fi ponno piegare un p o ’ colle dita 
len za  che fi rom pano. Quefto fale nello feio- 
glierfi accrefce grandemente il freddo dell’ acqua» 
E fpofto all ’ azione d’ un fuoco gagliardo fi folleva 
int ieram en te, e fi attacca alla parte fuperiore 
dell ’ apparato in forma di piccioli a g h i ,  ed in tal 
condizione ha il nome di fiori d i f a i  ammoniaco. 
Quefto fale è ( l im olan te ,  e quando fi dia alla 
dofe di m ezza  fino un’ o n c ia , purga per feceffo , 
ed è atto ad eccitare il vom ito ;  ma però non fi 
fu o l  mai preferivere nè in tal d o f e , nè a tale 
o g g e t t o . Dato alla dofe di m ezzo  fcropolo fino 
ad una dramma fciolto in molta copia d’ a c q u a ,  
favorifee od il fudore , o i ’ urina , fecondo è più 
difpofta all ’ u n a, od all’ altra di quefte eferezioni 
la n a tu r a , e fecondo che s’ è adoperata a tal ef
fetto l ’ acqua calda o fredda. Si può al medefimo 
aggetto ufarg il fai ammoaiaco più volte fra la

gior»
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giornata in dofe di m ezzo fcropolo dentro una 
tazza di qualche opportuno l iq u o r e . Si è nei fai 
ammoniaco vantata una facoltà deoftruente , e 
fc io g l ien te , e perciò ne fu raccomandato l’ ufo 
nelle affezioni reum atiche, e nelle oftruzioni l in 
fatiche di baffo ventre , congiunte con flacidezza 
de’ folidi . Io  a c c o r d o , che in virtù della fua 
qualità blandamente {limolante poffa riufcire g io 
v e v o le  nell’ affezioni reu m atich e ,  quando fia a p 
prettato nel modo fopra efpofto , onde eccitare il 
fudore . Per Pifteffa ragione effo può riufcir nel
le  predette offruzioni di baffo v e n tr e ,  febbene in 
tal cafo non farà da riputarfi un degli ajuti i 
p iù efficaci.  G l i  fi è attribuita eziandio la q uali
tà  febbrifuga; e B a g l iv i , ed altri A u to ri  hanno 
fatto molto cafo della fua unione colla China , 
per occorrere alle febbri periodiche . M o lt i  v o 
glion o , che fi debba affocciarlo alla China , quan
do la febbre periodica fi trovi congiunta con o- 
firuzioni di baffo ventre . Effo però rifcalda il 
f i f te m a , e riefee in tali oecafioni m olte  volte 
p iù  n o c i v o ,  che u t i le .  Quando la febbre perio
dica però fia accompagnata da un ’ affezione o 
difpofizione reum atica ,  in tal cafo il fai am m o
niaco fciolto fpezialmente in molta a c q u a è  dato 
in picciole e ripetute d o f i ,  riufeirà g i o v e v o l e ,  e 
favorirà grandemente l ’ azione della C h in a .  R i 
guardo al poter fuo di fciogliere i fluidi coagu
lati con un’ azione immediata fopra di e f f i , e 
non già col fuo ftimolo fui f o l id i , io non fo , 
che vi  fieno efperienze che dimoftrino eviden
temente queft’ o p in io n e . L a  fua qualità {limo
lante ne rende eziandio utile la lozione , fo 
mentazione , e lo  ftropicciamento ne’ cafi de* tu
mori edematofiy e per Pifteffe ragioni la folu- 
zione di quefto fale fi adopera utilm ente a titolo 
di gargarifmo negli inzuppamenti linfatici dell® 
tonfiligj e delle f a u c i .  V ’ è qualche A m o r e ,

T  3 ehe
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ghe l o  ia molto ne’ dolori de’ denti 1’ applicare 
Jul i a  parte affetta il  gottone inzuppato di una fo- 
-uzione fatta di una parte di fai ammoniaco , e 
ài  d u e  parti di acido di limone • I[  borato di 
l o d a ,  detto volgarmente b o ra c e , quando fia purifi-  
cato , è un fale criftallizzato in maffe bianche un 
p o ’ trafparenti, ed affomiglia s i i ’ a l lu m e .  Cambia 
in verde il colore dello fciroppo di viole , ed al 
fuoco fi fo n d e , fi g o n f ia ,  diviene f ir ito lab ile , e 
m olto  pia leggero di prima , ed arriva finalmen
te a convertirli in una fpezie di vetro folubile 
nell a cq u a.  l i  fuo fapore è f i i t ic o , r ib u tta n te ,  
ed alquanto u r in o fo , m a dove però fi fente an
che qualche poco di f a l f o . Efpofto all ’ aria fiori- 
Ice un poco alla fua fuperfìcie , e per fciorlo vi 
v o g lion o  dodeci volte il fuo p ef0 di acqua fred
d a ,  e fei d acqua b o lle n te .  A lc u n i  giudicano 
«juefto fale deoftruente , d iuretico ,  em m enagogo , 
e lo  preferirono da m ezzo  fcropolo fino a m ezza  
d ra m m a . Effo però al prefente non è com une
m ente ufato. L  acetito di potaffa chiamato in 
Medicina Terra fo llata  d i tartaro, è un fale cri
ftallizzato in pezzi bianchi , p e l lu c id i , formati 
di tante lottili  laminette difpofte una fopra I’ al
t r a . Il fapore di quefto fale è p iccan te ,  a c id o ,  
ed u r in o fo .  A ttra e  fortemente l ’ umidità dell’ a
ria , e  fi l iq u e fà . Quando quefto fale non è bian
co , ina è ofeuro , o tira un poco al cinerino , è 
fegno che n o n  fu ben p rep arato . Quefto fale fu 
v a n t a t o  per un eccellente deoftruente e diuretico , 
dato alla dofe di uno fcropolo fino ad una dram
m a . Se due dramme di quefto fale vengano fciol- 
t e  in̂  tre liobre d acqua , e fi vada bevendo di 
queft acqua fra ia g io rn ata,  fi prom uoverà o I” 
u r in a , od il fudore , fecondo che la natura è più 
di 1 poi fa od a li ’ una od all ’ altra eferezione . Per 
il che uaa tal bibita riufeirà g io v ev o le  in vario 
genere di febbri.  L ’ acetito d’ ammoniaca dette?

in



T R A D U T T O R E .  2 9i  
in  Medicina Spirito d i M inderero, fi preferita 
fempre fotto la forma di liquore , che però con 
una lunga evaporazione fi potrebbe ottenere fot
to  una forma folid-a d ’ un fapor caldo e piccan
te , e deliquefcente all ’ a r i a . Quello rimedio fu 
celebrato come un eccellente aperitivo , diureti
co  , e fudorifero. N elle  febbri reu m atich e , ed in 
generale nelle affezioni catarrali riufcirà grande
m ente g io v e v o le ,  fe fi faccia prendere in una 
tazza d’ acqua , od in una tazza di tè alla dofe 
di una dramma fino alle d u e ,  anche più vo lte  
fra la g io rn ata.  II tartrito di f o d a , detto in M e 
dicina f a i  della R o c e lla , o f a i  dt Seign ettc , rap- 
prefenta crifta l l i , di cui il fapore è a m a r o ,  ed i  
quali f io r iro n o  all’ a r ia .  Effo viene fciolto da 
circa quattro volte il fuo pefo d’ acqua alla tem 
peratura di quaranta gradi al termometro di 
R e a u m u r .  Quello  fale fi ufa da alcuni a tito lo  
di purgante alla dofe d’ un’ oncia fino ad un’ o n 
cia e m e z z a . Effo ha parimenti qualità analoghe 
a quelle di varj altri f a l i , cioè dei tartaro v i -  
t r iu o la to , del fai mirabile di Glaubero ecc. Fra  
noi quefto fale non è molto frequentemente ufa- 
to  . II tartrito di potaffa, detto in Medicina tar
taro folubile , tartaro tart,arizzato , f a i  vegetabi
le  è un fale a m a r o , che attrae un poco 1’ um i
dita dell ar ia ,  e che vien fciolto dall’ acqua quafi 
uello fteffo m o d o ,  che il tartrito di foda. Q u e 
fto fale e per la fua qualità p u rgan te ,  e per le 
fue qualità diuretica , e fudorifera, affomiglia al 
fai ài G lau b ero . A l la  dofe di m ezza  fino ad un’ 
oncia effo è purgante y affocciato alla dofe di 
uno Icropolo fino ad una dramma a purganti re- 
finofi, ne favorifee l ’ azione e occorre ai tormini , 
che quelli fogliono produrre . A l la  dofe d’ uno 
fcropolo fino ad una dramma fciolto in molta 
acqua , e ripetuto fra la giornata,riefce or diuretì- 
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co or Sudorifero. I l  tartrito acidulo ài p oU ffc  : 
detto in Medicina Cremar d i Tartaro ,  è un fale 
b ia n co , di un fapor a c id o , ed un p o ’ auflero „ 
Queft é un buomfììmo purgante dato alla dofe 
di lei dramme fino alle d o d ec i , ed è un eccel
lente diuretico, quando Io fi appretti in picciole 
e fpeffo ripetute dofi , cioè di uno fcropolo fina 
ad una_ dramma più volte fra ia giornata, facen
dovi foprabbere qualche opportuno l iq u o r e .  II 
cremor di tartaro a titolo di purgante è g io v e 
vole  nelle feobn b i l io fe , e in tutti i c a f i , dove 
nelle  prime vie s abbia od una corruzione putri
da , od una tendenza a quella c o rr u z io n e , e co- 
si pure quando il fangue tende ad una feptica 
riilioluzione, o quando è attaccato da un’ affezione 

r p i c a  . Quefto purgante eziandio converrà a 
q u e l l i , di cui l ’ abito è afciutto, ed il tempera
m ento biliOiO . A n ch e nelle- febbri gaftriche effo 
iara g io vev o le  , come alterante dato in p icc io le ,  e 
ripetute doli fra la g io r n a t a .  Effo parimenti ri
chiama I appetito, quando queflo fia perduto ira 
virtù d una difpofiziooe putrido - gafir ica . Sarà 
g io vev ole  nella diarrea b i i io fa , tanto fe venga 
dato a titolo di p u r g a n te , quanto fe venga dato a 
titelo di a lteran te. N e l l ’ idropica dipendente da un’ 
atonia de fo h d i , e fpezialmente nell’ anafarca effo 
tu trovato fommamente g io v e v o le .  Io  l ’ ho fom - 
nuniltrato molte volte con vantaggio in tale af- 
. ezione. Ved. n, 334, Quando il cremor di tarta
ro li appretta a_ titolo di purgante , gioverà (tem
perarlo nell àcido di l im o n e ,  ed allungarne il 
m efeuglio  coll acqua . Quella maniera di am m i
s e  trarlo e affai c o m o d a , e per tal modo mentre 

a una parte il rimedio riefce meno in g ra to ,  
dall altra purga con efficacia e fenza molettia „
II cremor di tartaro^ però non conviene ai got- 
E011, ne a q u e l l i ,  di cui lo  fìornaco abbonda di
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acidità. Da quanto abbiamo fin ora e fp o fto , egli  
ben apparifce , che {ebbene tutti i fali abbiano 
un poter più o meno {lim olan te, e cht fecondo 
le circoftanze ,  e fecondo la q u a n ti tà , in cui ven
gono adoperati, fiano capaci di produrre vario 
genere d’ efcre?ioni , cioè il v o m i t o , i l  feceffo ,
i l  fu d o r e ,  l ’ urina; nondimeno noa tutti poffedo- 
no quefte qualità nel medefimo grado . Io  cre
d o , che fi potrebbe generalmente d ire ,  che quei 
fali n eu tr i ,  i quali hanno un fapor urinofo e 
p iccan te ,  fiano i p iù  {limolanti, e fiano più op
portuni per prom overe il fudore , e perciò più 
adattati nelle affezioni reumatiche ; che quelli , 
di cui il fapore è f a l f o , fiano diffeccanti, corro
b o ra n ti ,  ed oltre a ciò {limolanti e rifcaldanti 
m eno de’ precedenti, ma con un effetto più per
manente ; che i femplici amari fiano blandamen
te { l im olan ti, e fiano molto opportuni per pro
m overe il feceffo , e T u r in e ,  ne’ cafi fpezialm en- 
te dove o vi  predomini nel fiftema un’ affezioni 
gottofa j o nel ventricolo fia una difpofizione 
a ll ’ ace fcenza, e che s’ abbia in generale una di- 
fpofizione infiammatoria o reumatica ; che i p e 
samente acidi fono i meno { lim o la n ti, e fono 
parimenti adattati a procurar la p u r g a z io n e , e I’ 
u r in a , e convengono fpezialmente nei tempera- 
menti b il io f i ,  e dove nelle prime vie s’ abbia o 
una gaftrica p u tredin e, od una difpofizione a 
q u e fta . Oltre a ciò facilmente fi c o m p ren d e, 
che neffuno di qnefti fali merita il nome di fe- 
dativo in fenfo ftretto, ma che quando vengano 
convenientemente a p plicat i , levando , o moderan
do le c a u f e , che danno occafione al prefente 
flato della m a la tt ia , riefcono indirettamente cal
manti e fedativi ; e quindi pure fi comprende, 
che fciogliendofi per tal m ezzo  lo fpafmo dalle 
accennate caufe prodotto , e m antenuto, ne fegue 
fpgffe volte il fu d o r e , e che persiò i fali neutri

r ie -
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riefcoao anche per quefto modo f i o r i f e r i . Quan
to poi alia facoltà antifettica dei fali medefimi il 
P n n gle  o fferv ò , che il fai marino in picciola do- 
le  favonfce piuttofto la corruzione delle carni 
anzi che impedirla ; ma che in dofe più forte è 
veramente a ntifettico . Il medefimo A u to re  tro-

V° j  i r r P-pon.endo i! § ra^o del poter antifetti
co  del lai marino come u n o ,  s’ avrà quello del 
tartaro vnriuolato parimenti come u n o ;  quello 
dello fp in to  di M m derero  come d u e ;  quello del 
tartaro fallibile parimenti come d u e;  quello del
la mtfiura fa lin a  come un p o ’ più di d u e ;  quel
lo  del fai ammoniaco come tre ; quello del nitro 
come q u attro ;  quello del borace come dodecL 
Quefta tavola è forfè fufcettibile di qualche m i
g l io ra m en to , ma noi ci rimettiamo a trattare in 
•altro luogo fa  quefto propofito .

( 6 3 4 ) . L a  pozione antiemetica del R iv e d o  
f ic c a n e  viene defcrittà dal fuo A u to re  nel Cap. 
V I I .  oel libro 9 della fua P r a t ic a , è comporta di 
uno fcropolo di fai d’ affenzio fciolto in una cuc
chiaiata di fucco di_ lim one. Che fe fi combini

L aCf Ì l °  ? tr~D<?Ilc?  lnfie£ne coll ’ alcali vegetabile , 
.m tal calo fi avrà un tartaro vitriuolato .

C 63 5 ) Ved. n. 4 67.
( 636 ) Ved. n. 633.

J 6J ?  V1 f al  ammonìaco fecreto o f a i  ftcreto 
d i Claubero, e una combinazione dell’ acido vi- 
tr iuoiico coll alcali volatile .

(<5} 8 )  Ved. n. 633.

( 6 3 9 )  Dalle offervazioni di A lexander  appa

iònhhn f G L “ ? . * ? .  Prodotti dal nitro prefo 
opo che s è  fciolto n ell7 a c q u a , fono mol-

che provengono da una 
mede/ima quamita di nitro prefa alcune ore do
p o  d effere ftata fciolta nell’ a cq u a .

(6 4 0  ) Il  nitro cubico è una combinazione di 
acido nitrico e d’ alcali di f o d a .

( * * 1 )
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( Ó 4 1 )  L e  offervazioni fatte fui fali non mo« 

jftrano chiaram ente, che la bafe di alcali minerale 
dia a quefti un grado confiderabilmente maggiore 
di potere l im o la n t e .  Ved. n. 633.

( 041 ) Ved. n. 63 3.
( 643 ) Ved; n. Ó33.
( 644 ) Ved. n. Ó33.
( 645 ) L a  miflura fa lin a  qui accennata da C u l

len è la pozione antiemetica  di R iv erio  da noi 
accennata n. 634., e folamente v ’ é aggiunto un 
p o ’ di zu c ch e ro ,  ed alcune volte anche un p o ’ 
d ’ acqua di c an n e lla .

( 6 4 6 )  Io non dubito p u n t o ,  che una fo luzio-  
ne d’ un alcali vegetabile nel fucco delle mele 
uon a b b ia , riguardo all ’ animale eco n o m ia , effetti 
Amili a que’ prodotti dall’ accennata m efcolanza 
del fai d’ a ffen zio ,  e del fucco di l im o n e .  Con- 
feffar però fi d e v e , che le  combinazioni quindi 
rifultanti faranno di natura d ive rfa ,  perchè di
gerii fono fra loro l ’ acido citrico  , 1’ acido ma« 
l i c o .

( 647 ) Il fai d’ affenzio è un carbonato di po- 
taffa imbrattato più o m eno di parti o leo fe ,  ed 
altre materie prodotte nel proceffo della fua pre
parazione dall’ affenzio . N el  far il mefcuglio dell’ 
acido vegetabile col fale predetto ,  quell’ acido 
fcaccia dal fuo luogo 1’ acido c a r b o n ic o , e lì 
combina in fua vece co ll ’ alcali dì potaffa .

( Ó48 ) Se però quefta effervefcenza , e quefto 
fviluppo d’ acido carbonico fuccedano nello fto
maco , non mancheranno di produrre f la tu le n ze , 
dolori di f lom a co , ed altri incomodi .

( 649 ) Riguardo alla compofizione , ed ufo di 
quefto f a le ,  Ved. n. 633.

( 6 5 0 )  L a  poca efficacia dello fpirito di M o 
dererò dipenderà dalla qualità , e quantità dell’ 
aceto adoperato. Infatti, quefto rimedio preparan
doli coi verfare fopra i l  carbonato d’ ammoniaca

1’ ace-
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F a c e t o ,  finché fi continua ad airer quindi iin? ef- 
fe tv e fc e n z a , egli è ch iaro, eh’ effo farà tantó 
m eno a t t iv o ,  quanto più diluto ed in maggior 
proporzione farà l ’ aceto a tal effetto adoperato» 

( 651 ) Ved. n. 653.
( 6 5 2 )  Due fono i fali medj terrsftri ufati co 

m unemente in M e d ic in a ,  cioè i°. il fo ifa to  d i  
alum ine , detto volgarmente allum e, e 20. il fo ifa 
to di m agnefia, detto volgarmente f a i  catartici 
amaro , f a i  d ' E p fo m , f a i  d ’ Inghilterra . D el 
prim o abbiamo già parlato nella n. 22. Il fecon
do fi trova in piccioli criftalli b ianchi, che han-* 
no un fapore molto am aro, che efporti all ’ aria 
non fiorifeono p u n t o ,  che l ’ acqua bollente ne 
difeioglie il doppio del fuo p e fo ,  e che l ’ acqua 
fredda ne feioglie più della metà del fuo pefo „ 
O ltre  a ciò quefto falé vien decomporto dall’ al
cali di fo d a ,  cioè gettando queft’ alcali in una 
foluzione di fale d’ E p fo m  fi ha un precipitato 
bianco , eh’ è appunto la magnefia , la quale g l i  
ferve di bafe .  Quefto fale in fa t t i , come apparisca 
dal nome fu o ,  è comporto di m agnefia, e d’ a* 
cido vitriuolico . Effo ha le medefime v i r t ù ,  che 
abbiamo detto ( n. 6 3 3 . )  avere il fai mirabile di 
G la u b e r o ,  con quefta differenza, che il fale d’ 
Inghilterra è meno irritante del fai m ir a b i le , e 
perciò fi può dare in una dofe alcun poco m ag
giore . Quando quefto fale fi dà a titolo di pur
g a n t e ,  al quale oggetto viene fpeffo ufato , la 
fua dofe è dalle fei dramme fino ad un’ oncia c 
m e z z a , ed anche due ; alla dofe d’ una o due 
dramme riefee diuretico, o  fudoriiero, fecondo 1& 
eircortanze. Ved. n. 633.

( 6 5 3 )  Ved. T .  I V .  pag. 3 1 ;  e T .  V I.  n. 42*
( 6 5 4 )  Il Cullerà nella fua Nofologia di

vide tutte le malattie in quattro d a r t i , ed ogni' 
cìaffe in varj ordini . L a  feconda claffe vieu 
da lui chiamata N svrofes v ed il terzo ordì-

ne

l-
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ne ài quefta claffe vien chiamato fp a fm i, eh ’  
egli definifee in quefta maniera : Mufc.ulorum ,
v i i  fibrarum mufcularium  motus abnormes ; ed 
a quefto propofito foggiunge a piè di pagina:
„  motus abnormes funt qui ex  caufa prsternatu- 
s3 rali oriuntu r, &  qui violentia , f r e q u e n t a ,  ve! 
s, diuturnitate contraftionis p rste r  m odum f iu n t , , .  
Queft’ ordine comprende diciaffette generi di m a
lattie ,  cioè il tetano, il trifm o, la conyulfione, 
la danza di S . V ito , la rapbania , 1 1 ep ileffia ,  la 
palpitazione d i cuore, 11 a fm a , la d ifp n ea , la 
p ertuffis , la p ir o fi, la colica  , la colera , la diar
rea, la diabete, di f t er i a,  e l ’ idrofobia «

(($55) Ved. T o m . II. n. 62.
( Ó 5 6 )  Ved. T o m . II. n. 6z  ; e T o m . V I .  n ,

419.
( 6 5 7 )  Il tetano rare volte è accompagnato da 

febbre , il polfo non è nè più frequente , nè più 
pieno dell’ ordinario, e così pure ia refpirazione .
II calore del corpo non aumenta , ma frequente
mente il vifo è pall ido , e coperto d’ un fudor 
freddo . Non fi fuol avere nè delirio , nè confu
so n e  d’ idee, e le funzioni naturali non fembra- 
no alterate. E gli  p a re ,  che gli alimenti fiano 
ben digerit i .  A lcun e volte però s’ ha feb b re ,  ca
lore , delirio ,  e un difordine anche nelle funzio
ni n a tu ra li , e ciò avviene o quando il male è 
violento , o quando ha durato lungo tempo , o 
quando è prodotto da una cau fa ,  che intereffa 
varie parti del f i f tem a. Quindi ap p arifee , che 
r e i  tetano effenzialmente l ’ energia del cervello è 
principalmente determinata in alcune parti del 
fiftema irr itabile .

( 6 5 8 )  N el te ta n o ,  ficcome offerva il C ullen  , 
gli fpafmi fono accompagnati da dolori molto 
v io le n ti .  Quando però lo fpafmo è eftre m o , non 
è durevole , ed a capo di pochi minuti lo flato 
di contrazione è feguito da uno flato di rilaffa-
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inento . La calma però non dura lungo tempo j 
m a di tratto in tratto fi rinnovano Je violente 
con tra zio n i, ed i dolori , e qualche volta a capo 
di dieci o quindeci m in u t i , e fpeffo fenza che 
alcuna caufa evidente paja avervi data occafion e. 
A ltr e  volte quefto rinnovamento di contrazioni 
ricoriofce una caufa v i f ib i le , febbene non molto' 
gra n d e ;  tali fono p. e. uno sforzo dell’ ammala
to per cambiar p o li t u ra ,  il procurar di prender 
qualche cofa per b o c c a , il cercar di p a r la re .

( Ó59 ) Ved. T o m . II . a. 88.
( 660 ) Sembra che nelle  particelle volatili e 

fetide dei medicamenti qui accennati da C ullen  
efifta realmente un poter fe d a t iv o ,  febbene la 
fua azione fopra il fluido nervofo fi a alquanto 
differente da quella dell ’ o p p io ,  e paja in qual
che modo effer media fra l ’ azione dell’ oppio e 
quella dei miafm i paludofi.

( 6 6 1 )  Ved. n. 662.
( 6 6 2 ) E lla  è cofa a m io giudizio  fom m am eiK 

te difficile il determinare precifamente lo  fiato 
del poter nervofo , che oceafiona nelle varie par
ti del fiftema Io fpafmo ; ed in qual maniera 
pertanto agifcano fu  quel potere i r im e d j , i qua
li  vengono chiamati antifpafmodici „ E gli  in ol
tre fe m b r a , che la virtù antifpafmodica fia così 
analoga alla fed ativa , che fia facile il confonder 
l ’ una con l ’ a lt ra .  Intanto noi fulle traccie del 
GuIIen cercheremo di produrre fu quefto propoli- 
to qualche illuftrazione « Si è detto nella nota 
6 2 del T o m . I I . ,  che nella fibra mufcolare è un 
poter in eren te ,  il quale fembra dipender dalla 
difpofizione , e copia . della materia fibra fa , che 
dal fangue fi fepara nei m u f c o l i S i  è d e tt o , che 
quando quefto poter inerente venga irritato da 
uno f t im o lo , la fibra motrice fi contrae ; e che  
quefta contrazione varia e per la forza , e per la  
facilità con cui fi produce. La facilità con cui
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fi producono le co n traz io n i,  s’ è chiamata parti- 
colarmente irrita b ilità  ;  e la f o r z a ,  con cui u à  
tal effetto fu cce d e , s’ è chiamata vigore delle f i 
bre m ufcolari. S’ è detto , che la m aggior irrita
bilità dipende da una particolar condizione nella 
fibra m o tr ic e , e da un’ altra particolar condizio
ne nel comune fenforio . N ella  fibra motrice 1* 
irritabilità è in ragion comporta della rarità e 
mobilità del fluido n e r v o f o , della tenfione dei 
vafi fanguigni , e di «n certo grado di m ollezza  
nella fibra motrice dipendente da una fcarfezza  
di fóftanza fibrofa , ma difpofta in m o d o , che le  
particelle di erta non fiano m olto feparate da 
ftraniera interpofta materia . L a  condizione nei 
cervello è proporzionale a ciò , che noi abbiamo 
in quel luogo chiamato irritabilità  d el cervello  
Quefta irritabilità del cervello abbiamo detto ef
fere relativa alla rarità del fluido n e r v o f o , ad 
un certo grado di gonfiezza  de’ minim i vafi arte- 
riofi del c e r v e l lo , alla forza delle fenfazioni ri-  
f leffe , che vi  danno occafione , alla p r o n te z z a ,  
con cui l’ anima diftingue i var; rapporti delle 
c o f e ,  là loro arm on ia,  e l ’ utilità * che all ’ indi
viduo ne deriva. Delle quali cofe non fono t o 
talmente note le caufe t ìf iche, e perciò  non è 
poffibile di fpiegare con la maffima efattezza e 
chiarezza 1’ azione de’ r im e d j , con cui fi cerca 
di occorrere ad effe » A n c h e  riguardo alla forza 
delie contrazioni abbiamo detto doverfi confide- 
rare due condizion i, 1’ una nelle fibre m o tr ic i ,  f  
altra nel c e r v e l lo . N ella  fibra motrice abbiamo 
detto effer quefta proporzionale ad un certo gra
do di denfità della materia fibrofa , che com po
ne quelle f ib r e , e così pure ad un certo gtado 
di tenfione de’ minimi vafi arteriofi proprj di 
quelle p a r t i , ed alla denfità del fluido elaftico 
nervofo efiftente nell’ eftremità nervofe f/ammi- 
fchiate alla fóftanza irritabile. L a  condizione nel

cer-
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cervello abbiamo detto efler proporzionale alla 
denfità del fluido n erv o fo ,  ed alla tenfione de’ 
m inim i vali arteriofi del cervello . A bbiam o det
t o  eziandio, che non lì ha contrazione fenza uno 
l i m o l o  immediato , che ecciti la foftanza irrità
bile  , e che in tutti i  cafi quefto ftimolo è il 
fluido n erv o fo .  Pofte quefte c o fe ,  lì potrebbe 
tentare di dar qualche fpiegazione dello fpafmo 
m orbofo  nella feguente m aniera. Si chiama col 
n om e di fpafmo una contrazione preternaturale 5 
ed involontaria di qualche f o r z a , e durata in 
qualche parte del fiftema irritabile. A l le  volte 
quefto ipafmo è permanente fino alla m o rte ;  al
le  volte quefto fpafmo dopo aver durato qualche 
t e m p o , cella fenza ritornare più per allora ,  od 
almeno fe non concorra una caufa nuova a pro
durlo . A l t r e  volte poco dopo d’ eflere celiato ri
to r n a ,  ed in tal cafo o torna in quel luogo iftef- 
f o ,  o torna in quel luogo ed attacca qualche al
tra parte a n c o r a , o celiando in quel luogo attac
ca qualche altra p a rte .  Collantemente celiato Io 
fpafmo nella p a r t e ,  in cui è fu cce d u to ,  fi ha 
un nlaffamento maggiore dell’ o rd in ario . Oltre a 
ciò alcune volte una leggera caufa occafionale 
produce quefto m a lo r e , altre volte la caufa che 
Io p r o d u c e , è abbaftanza f o r t e . Quando però 
uno lì a flato attaccato da quefta m a la tt ia , una 
caufa più leggera farà capace di riprodurne gli 
a c c e ff i . f in a lm en te  altre volte l e contrazioni fa- 
ranno più fo r t i , altre volte elle faranno meno 
f o r t i , altre volte produranno più tardi , ed altre 
v o lte  più pronti can giam en ti.  Supporto pertan
t o ,  che uno ftimolo agifca full ’ energia del cer» 

?  ? ° eterm'nerà gli fpiriti animali in una par
te del lìftema con più fo rza ,  che in un’ a l t r a ,  o 
veramente ecciterà nel fluido nervofo apparte
nente ad una qualche parte del lìftema irritabile, 
un moto ofciHatorio più o meno g ra n d e , che

farà
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farà atto a produrre nelle refpetrive fibre m otri
ci un proporzionato coftringimento o fpafmo . Se 
Io (limolo nel cervello fia per qualche tempo 
durevole , e fi faccia alla medefima p a r te , oppu
re fe quefto ft im o lo , febben paffaggiero, abbia 
talmente eccitata l ’ energia del c e r v e l lo , onde 
nel fenforio fiafi in qualche parte prodotto una 
fpezie di ftrozzamento del poter nervofo ; nell’ 
uno e nell’ altro cafo fi avrà una durazione delle 
medefime con tra z io n i, finché o ceffando lo  fti- 
m o lo  ceffi l ’ effetto da effo prodotto nell’ energia 
del c e r v e l lo ,  o febben duri lo ft im o lo , l ’ energia 
del cervello fi trovi indebolita , oijde non rifen- 
tirne 1’ a z io n e , o nel cafo di uno ftimolo paffag» 
giero Io ftrozzamento del poter nervofo nel fen
forio venga a diffiparfi per una tenden za, che 
quefto potere ha di metterli in e q u i l ib r io , o f i
nalmente nel m ufcolo fteffo per una lunga e 
forte contrazione venga indebolita la forza del 
poter inerente nella parte contratta. C h e fe all* 
incontro Io equilibrio eccitato nell ’ energia del 
cervello fia di tal natura ,  che con reiterate un- 
dulazioni tenda il fluido nervofo a tornare nello 
fiato fuo p rim iero , in tal cafo ,  finché ciò fucce- 
da , s’ avrà nell’ energia fteffa un irregolare ecci
tamento , che produrrà varie ed alternative con
trazioni , e rilaffamenti nel fiftema irr ita b ile . 
Una cofa limile fuccederà, fe io f t im o lo ,  che 
eccita I’ energia del cervello , non irriti collante
mente una medefima parte ,  ma vada fucceffiva- 
mente irritando varie parti una dopo l ’ a lt ra .  In 
queft’ ultimo cafo però le contrazioni prodotte 
nelle fibre motrici faranno più f o r t i , che nei 
primo cafo . Quanto poi è maggiore l ’ irritabili
tà  del cervello , e quanto è maggiore l ’ irritabili
tà o mobilità delle fibre m o tr ic i ,  tanto più facili 
e pronte faranno le accennate contrazioni . Quan
to maggiore è l ’ energia del c e r v e l lo , ed il v igo-  

Tom . VI, V  re
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f e  nelle fibre mufcolari , tanto maggiore e p i i  
durevole farà lo fpafmo prodotto . L e  contrazio
ni poi piuttofto in un l u o g o , che in un altro 
del fiftema , dipenderanno da tre differenti generi 
di c a u f e , cioè dalla qualità dello f t im o lo , che 
eccita 1’ energia del cervello 5 dalla particolar con
dizione del fenforio , o del cervello ; finalmente 
dalla varia condizione delle diverfe fibre motrici» 
L o  ftimolo può effere di tal natura, onde eccitar 
1’ energia del cervello folamente rifpetto ad una 
certa parte del fiftema irritabile , o ad un certo 
genere di funzioni dell’ animai econom ia. A l le  
volte quefta particolar qualità dello ftimolo può 
effere collegata e dipendente da una particolar 
condizione degli organi a f fe tt i , o di altre parti 
a quefti organi r e la t iv e . L a  condizione del cer
ve llo  può effere ta le ,  che una parte fia più di- 
fpofta a rifentire lo f t im o lo , che un’ a lt r a , o ve
ramente una parte potrà effere più atta d’ un’ al
tra a trafm ettere, o ritenere i moti eccitati ne! 
fluido nervofo . Riguardo alle parti mufcolari 
p o i ,  vi può effe re in un luogo o tale ftruttura,
o  tal grado di debolezza , o veramente qualche 
altra particolar condizione , onde i movimenti 
inordinati nel cervello eccitaci fi determinino 
piuttofto a quella parte ,  che ad ùn’ altra. Quin
di è , che tali condizioni alle volte vengono in
dotte o nel ce rv e l lo ,  o nelle parti affette, o in 
qualche altra parte del fiftema, onde una leg
giera occafione fia atta a produrre un nuovo ac
cettò, o veramente fi produca una difpofizione, 
per cui dopo un certo periodo ritorni lo f ta to , 
che ha cagionato l ’ eccitamento. Quanto poi al 
cafo riferito in quefto luogo dal Cullen , per cui 
v e n iv a  mentito un vizio  organico de’ precord;, 
i o  pure ne ho veduto uno molto l im ile , quando 
mi trovava in Lofanna ad oggetto di approfittar
m i dell’ iftruttiva medica c o n v e n z io n e  dell’ ina*

mor-
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mortale T i f fo t .  Io ho veduto allora uno brame
rò militare di alto rango , il quale foffn va  da 
p ià  di due anni una palpitazione di cuore , a s 
compagnata da polfo interm ittente, ed in e g u a le .  
A v en d olo  Tiffot ben efam in ato , Ceppe che  queft5 
affezione non era andata crefcendo continuamente 
per grad i,  ma che aveva avuto degli acceffi irre
g o la r i/  che la cavata di fangue non fi era tro- 
vata di offervabile vantaggio ; che all ’ incontro fi 
era trovato del vantaggio dai tonici ; e che il 
m oto lungi dal riufcire n o c iv o ,  era anzi apparfo 
u t i l e . A llora  T iffot  ricercò all ’ in fe r m o ,  fe ave
va mai fofferta la g o t ta ,  ed egli rifpofe di s ì;  
ma che da qualche anno non n’ era più tormen
tato , onde facendo il calcolo fi t r o v ò ,  che gli 
acceffi della gotta erano fcomparfi poco a v a n t i ,  
che quel Signore foffe ftato attaccato dall’ inco
modo da noi fopraccennato. Quindi il T iffot  g o 
ffamente g iu d ic ò ,  che queft ’ affezione non foffe 
punto un viz io  organico de’ preco rd ;. ma che 
foffe una convulfione dipendente da una irritazio
ne gottofa , oftìa eh’ ella fofie una gotta atonica . 
Egli perciò preferiffe molto opportunamente varj 
rimedj fecondo una tal’ intenzione . In quefta oc- 
cafione egli mi diede un avvertimento pratico, 
che trovai pofcia più volte confermato dall’ efpe- 
rienza. Queft’ è ,  che fi debba fempre fofpettare 
un’ affezione gottofa od artritica , ogni qual volta 
s abbia una m a la tt ia , la quale abbia fintomi in 
apparenza f ie r i , e che duri da m olto tempo fen
za che la falute dell’ ammalato fia grandemen
te od almeno proporzionalmente deteriorata. I  
rimed; poi antifpafmodici fi ponilo confiderare 
di due g e n e r i , cioè q u e l l i ,  i quali occorrono alle 
condizioni,  che danno occafione agli acceffì fpaf- 
modici ,* e quelli  , che tolgono gli fpafmi , e ri
mediano all ’ attuale acceffo . Confederata la varie
tà delle c a u fe ,  le quali producono lo fp a fm o , fi

V  2 com-
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comprenderà b e n e ,  che gli antifpafmodiei faran
no di fpezie molto differenti, e che quelle fo- 
fta n ze ,  le quali in un’ occafione riufciranno an- 
tifp afm odiche, in un’ altra all’ incontro non prò- 
duranno tale e f fe tto ,  ma riufciranno n o civ e .  Sic
com e la debolezza c la condizione più ordina
ria , che facilita il ritorno di tali accerti , così la 
China , ed i tonici in generale , riufciranno fpef
fe volte antifpafmodiei nel primo fe n fo , cioè co
m e  p referv ativ i . In quello fenfo eziandio riufci
ranno giovevoli  gli odori fragranti, quando ad 
erti una perfona fi fia a poco a poco accostuma
t a .  Perciò leggiamo m olte Iltorie di foggetti 
convulfionarj fanati per quefto folo  m e z z o .  In 
tal fenfo psrimenti farà gio vevole  il moto , ”  
a llegria ,  la diffrazione ecc. Riguardo all ’ occorre
re agli accerti già prefenti, fe quelli  dipendono 
da un irritamento permanente fui cervello , con
verrà cercare di occorrervi, s’ è portìbile . Quan
do ciò non fi poiTa otten ere, i fedativi alcune 
volte riufciranno giovevoli  rendendo il fiftema 
m en o fenfibile allo f t im o lo . Che fe Io ftimolo 
non è permanente, ma abbia però prodotto od 
uno rtrozzamento del poter nervofo in qualche 
parte del cervello ;  od abbia eccitato una pertur
bazione nei medefimo poter nervofo del cervel
lo  , allora potranno alcune volte gli fteffi fedati
v i  rimediare all ’ accc-flo , producendo nel cervello 
fteffo uno fquilibrio di natura oppofta a quello 
prodotto dall’ irritazione dello ftimolo . In queft’ 
u ltim o cafo però fi fono ortervati riufeir meglio 
g l i  odori fetid i,  e l ’ interno ufo eziandio di pa
recchie foftanze dotate di tal odore. Riguardo 
ad alcuni fp ir i t i , che fi fono in fimil cafo molte 
volte trovati u t i l i ,  io ripeterei da una fimile 
operazione i loro buoni e ffe tt i . Forfè alcune fo
ftanze riefeono efficaci negli accerti fpafmodici, 
in  quanto che eccitando un’ ofciliazione in uns
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"parte del fiflema differente da quella , ch! è at
taccata , e nello fteffo tempo dando un po’ di 
energia alla parte , dove eccitano tali ofc il lazio-  
n i , diftoigono la determinazione dell’ energia del 
tervello dalla parte affetta, fenza che ne rifuiti un 
effetto confiderabile nell’ altra p a rte ,  dove quefti 
rimedi richiamano 1’ energia del cervello , per 
quel grado di vigore da effì comunicatovi .

( 6 6 3 )  L ’ ambra grigia è una foftanza folida , 
opaca, formata di la m in e ,  e di crofte g r i g i e ,  
fparfa di macchie g ia l le ,  o nere ? e dotata d’ una 
te n a c ità , che affomiglia qualche poco a quella 
della cera. Effa è piìt leggiera dell’ a c q u a ,  e 
viene in commercio in mafie di varia grandez
z a , e f ig u r a ,  dentro cui fi trovano per l ’ ordi
nario frammenti d’ animali m a r in i . Quando s’ ab
brucia , fpande un odor fo a ve . A rd e quando fi 
getta fulle brage ; e meffa fopra un ferro caldo 
s’ ammollifce fenza punto attaccarvi!!. Se fi po n 
ga dentro un cucchiaio d’ a rg en to ,  il quale fi 
porti fopra la fiamma d’ una candela, l ’ ambra fi 
l i q u e f à , fi v o la t i l i z z a , e fparifce quafi intiera
mente . Si fcioglie totalmente nello fpirito di v i
no rettificato, ma con difficoltà, e non fenza 1* 
aiuto d’ un non picciolo ca lo re .  Quando lo fpi
rito di vino fia mirto a qualche olio effenziale , 
fcioglie l ’ ambra più facilmente. S’ è molto di- 
fputato fulla natura di quefta foftanza ; -ma la 
più probabile opinione è , che ella appartenga al 
regno animale , e fia dovuta a quella fpecie di 
cetaceo chiamato Phyfeter Macroctpbalus dal L in 
neo . Quefto rimedio fi è riputato efilarante, cor
diale , corroborante, antifpafmodico , e lo fi pre
ferire alla dofe di due grani fino ad uno fcropo-
l o .  Bofwel però dice di non aver rifeniito alcun 
effetto dall’ averne prefi dieci grani , ma che 
avendone prefi trenta , il fuo polfo divenne più 
celere, e più fo r te ,  s’ eccitò un tremore placi-

V  3 d o ,
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do , e non moletto per tutti i nervi } tutte le 
azioni della mente divennero più pronte ed ener
giche , l’ udito più a cu to ,  la vifta più perspica
c e ,  alle quali c'ofe s’ aggiunfero irritamenti v e 
nerei , e che tutte quefte cofe durarono per u n ’ 
ora intiera .

( 6 6 4 )  II fuccino od ambra gialla è un bitu
m e d u ro ,  fecco , f r ag i le ,  d’ un color g ia l lo ,  e d’ 
un fapore un pochettino acre con qualche leggie
ra cottriz ione. Quefta foftanza fpande un odor 
g r a to ,  quando o fi fcalda al fuoco, o fi ftrofina. 
Quando fi affoggetta il fuccino alla diftillazione 
dentro una f to rta , fi fublima al collo di quefta 
una materia fotto forma concreta , d’ un fapore 
penetrante, ed un po’ aftringente, ed a c id o ,  e 
la  quale ha parimenti le altre qualità di un aci
do , febben d e b o le , e fi chiama perciò acido 
jfuccinico. Queft’ acido fi feioglie più facilmente 
n e l l ’ acqua c a ld a ,  che nella fredda, e ci v o g l io 
no venti quattro parti d’ acqua fredda per Scio
gliere una d’ acido fu cc in ico . 11 fuccino è fciolto 
in parte dallo fpirito di v i n o , ma m olto  più 
dall’ e t e r e . Si è vantata quefta foftanza come un 
fciuon to n ic o ,  ed antifpafmodico r im edio , e la li 
preferifle ridotta in finiffima polvere alla dofe 
fino di una dramma nei cafi di lan guore, in af
fezioni ipocondriache, ed itteriche , e così pure 
nei fiori bianchi , e nelle gonorree perfeveranii 
per un’ atonia del fiftema. N elle  medefime occa- 
fiorsi e così pure in alcune fpezie di convulfioni, 
ed epileffie fe ne preferiffe la tintura dalle dieci 
goccie fino alle cento nel vino . L ’ acido fuccinico 
fu molto lodato da B o e rh a a v e ,e  chiamato dìurett- 
corum , &  anthyjìerìcorum princeps ;  lode però 
che non fi trova pienamente corrifpondere agli 
effetti da quefta foftanza prodotti nella pratica 
giornaliera . Si potrà apprettarlo dai dieci grani 
fino ai tren ta .  II liquor di corno di cervo fuc-
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einato fi prepara mefcolando infieme , e lafciandlo 
digerire per alcuni giorni in un vafo ben chiufo 
fei oncie di fpirito di corno di cenro purificato 
ed un* oncia e m ezza di acido fu c c in ico , e p o
fcia feltrando il liquore per carta . Si è riputato 
quefto liquore d iu retico , diaforetico, antifpafmo- 
d ic o ;  e Io fi è prefcritto agli adulti dalle venti 
goccie fino alle quaranta . Si comprende però 
bene, che quefto non è fe non che un fai neutro 
ammoniacale .

( 6Ó5 ) L ’ olio di fuccino s’ avvicina alla natu
ra degli olj effenziali e per la fua volatilità , e 
per il fuo odore, e per la grande fua infiam m a
b i l i t à .  Queft’ olio fi combina co ll ’ alcali volàtile 
ca u ft ic o ,  e forma quindi un fapon liquido d’ un 
color bianco la t t e o , d’ un odor penetrantiffimo , 
ed è ciò appun to, che fi chiama in Farmacia 
acqua di lu c e ,  di cui fi decanta 1’ ufo efterno 
nelle asfiftìe, ed il quale f u , fpezialmente da Juf- 
fieu , refo celebre contro la morficatura della vi
pera , o p in io n e , che fu dà Fontana con decifive 
efperienze dimoftrata totalmente falfa.

( 6 6 6 )  II petrolio è un bitume liquido d’ un 
forte e Angolare odore e fa p o r e , e d’ un color 
or g ia l lo gn o lo ,  or r a l l ig n o , or b r u n o .  L a  parte 
più p u r a , più limpida , e più leggiera fi chiama 
naf ta.  I l  petrolio diviene più d e n fo , più ofcu- 
r o , e meno o d o ro fo , fecondo che per più lungo 
tempo refta efpofto all ’ aria atmosferica . Quefto 
bitume arriva a poco a poco ad acquiftare un 
color n e ro ,  ed una tenacità e cotififtenza fimili 
alla pece; altre volte fi prefenta fotto la forma 
aerea, per modo che egli è pericolofo r a v v i c i 
narli con qualche fiaccola accefa alle fo f le , onde 
erto featurifee. Fallopio loda fopra la propria 
efpericnza 1’ efficacia dell’ efterna applicazione del 
petrolio nelle feottature. Ramazzini però fu quel
lo , che fece il più gran cafo del p e tr o l io . E g li

V  4 lo
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lo  decanta nelle diftenfioni de’ n e r v i ,  nei dolori 
articolari fenza infiam m azione, nella fcabbia fec- 
ca , nelle ulcere inveterate , nell’ affezioni vermi- 
nofe dei r a g a z z i , e nelle affezioni iberiche delle 
fe m m in e , tanto fe fi applichi efternamente, quan
to fe fi prenda internamente alla dofe di poche 
goccie , le quali Lieutaud ftabilifce per li ragaz
z i  dalle due fino alle fei , e per le donne itteri
che dalle fei fino alle dodeci „ Fernelio reputa il  
petrolio  utile nell’ epiieffia, nella paralifi, nello 
fpafm o , quando quefle affezioni dipendono da 
una caufa fr ìg id a .

( 6 6 7 ) L a  proprietà del petrolio di diventar 
più colorato ed o f c u r o , quando è efpofto a ll ’  
a r i a , e più limpido e chiaro per m ezzo  delU 
diftil lazione, potrebbe far fofpettare in effo un’ o- 
n g in e  animale .

( 6 6 8 ) Le  foglie ed i fiori della matricaria 
hanno un odor forte ed in g ra to , ed un fapore 
difcretamente amaro . T a li  qualità vengono da 
quefta pianta comunicate ed all’ a c q u a ,  ed allo 
fpirito di v i n o , in cui viene infufa . L ’ eftratto 
acquofo è molto a m ar o . L ’ eftratto fpiritofo ha 
un fapore più forte di quello dell’ a cq u o fo , ed 
un odore meno ingrato di quello dell’ e r b a . Il 
L e w is  attribuifce alla matricaria, quando è frefca, 
qualità fimili a quelle-della c a m o m il la ,  ma più 
deboli. Ved. n. 114 .

( 6 6 9 )  Ved. T o m . I V .  pag. 1 7 7 ,  e T o m . V I .  
si. 269.

( 6 7 0 )  L ’ atrcpice fe t id a , o la v u lv a ria , quan
do è frefca , ha un odore ingrato limile a quello 
del pefce fa lato ,  che comincia a putridirfi ; e 
quefto fetore refta lungamente attaccato alle di
ta , quando con quell ’ erba effe fieno ftropiccia- 
t e .  Il fuo fapore è n au fe o fo .

( 6 7 1 )  La  ruta ha un odore fo rte ,  ed ingra
to ,  cd un fapore penetrante, p u n ge n te , ed ama-
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retto ; applicata per qualche tempo alla p e l le , la 
irrita , e la in f ia m m a , ed è capace fino d efui- 
cerarla. Quindi fi comprende , che effa ha un p o
tere (limolante nello fteffo t e m p o , che amiipaf- 
modico ; e perciò fu adoperata nelle crudità di 
f io m a co ,  nelle indigeftioni, nelle affezioni itteri
che nella foppreffione delle r e g o le ,  ed ancne 
come un prefervativo contro le malattie conta- 
piofe e i mali effetti dell’ aria c orrotta . Oltre a 
ciò fe ne fece grandi e logi nella colica fpafmo« 
dica, nell’ epileffia, ed in vario genere di fpaf- 
mi e di co n v u lf io m . Il P lenk dice di aver fa
nato un’ efulcerazione putrida di gengive con- 
siunta con carie degli alveoli de’ d en ti,  ufaado 
Tana miftura fatta col mele r o f a t o , e col v in o ,  
in cui aveva fatto bollire quell’ erba . A ltr i  pa
lm e n t i  per confervar i denti raccomandano cu 
fciacquarfi la bocca due o tre volte la fettitnana 
con una decozióne tepida di r u ta ,  e di fc o rd io ,  
A l l o  fieffo oggetto lodano eziandio 1 acqua di- 
ilillata preparata da due parti di f a lv ia , ed una 
parte di ru ta ,  raccolte prima che comincino a 
f io r ire ;  e queft’ acqua fi è detto effer g io vev ole  
per arredare ne’ denti la carie già cominciata *

( 6 7 2 )  L ’ odore della fabina è in g ra to , U fa
pore è am aretto , caldo , ed acre I l  principio 
attivo fi eftrae totalmente dallo fpirito di v in o ,  
ed in gran parte anche dall’ a cq u a .  Diftillata 
coll’ acqua s fi ottiene un olio effenziale in gran 
c o p ia , di cui T odore , ed il  fapore affomigliano 
a quelli della ruta in foftanza. Hoffmanno d ice ,  
che da trentadue o n d e  di foglie ottenne cinque 
oncie di olio ; ed offerva , che neffun altro ve
getabile , fuorché alcune foftanze refinofe , ne 
fommmiftra in tanta abbondanza. L a  fabin2 è 
{limolante , e determina il fangue all’ utero . E l 
la riefce em m en a gog a , quando la mancanza, o 
foppreffione delle regole dipenda principalmente
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da M e z z a ,  ed atonia de’ fo l id i .  Se •
v o n o  fo g lie  in p o lv e re  a lfa  d o fe  1 ; P 
d r a m m a , in  infufione a lla  dofe di rr*»  ̂ m e zz a  
O ltr a c c iò  nei T .  III. de’ Saggi M e d ic i di” ™ " 8 * 
b u rg o  è lodata  l ’ a p p lica zio n e  d e U e f o - l t  f™ '

& “7 r M  eScadffi” °  S - o - te  V °c o „ :  fumar i efcrefcenze varucofe ven eree.

i f l ( ( S i™  fei “ f " * o l Ó " S ai;ndi’ f 0 ‘V
" t  * - > ,™ «  S » » ,  «  gomme™'»/” '

( 674 )  L a  tintura di fu lig g in e  j  n » "•
m a ed izio n e  d ella  F arm a co p e a  di’  p l  ì °  ;  
p rep ara  m etten d o  in fiem e fei e io r n f  a J®° *

3 J H .  -i  vino * , 2 ™ ^

( Ó 7 5  )  L o  fpirttUS volati Hi  J  H i -

rnacopea di E d e m b u rg o  ii p r e D ^  m L ^  ^  
g e m e  per dodeci o re  i n u a / l ! £ r  dl‘  
ojacie di fpirito di fai am™ * “ ipfo 5 otto

« ■ « d / d i S s M ,  e s s " ' s „ r / ° v , e

'infcdLZi'M l/T""'* ondo 1> „[.

S i  £"V£“,£ V ^ s r - 5̂  3 5
ceneri c lavella te , e d i k i l h o /  f  5 me.zza- P* dl 
« o  mefcnelio fi» L ì  ? 0 a fuoco Jent0 9ue- 
iibbre M .  di liquore “ * 0ttenS ano cinque

s’ o ttien e  dalla^r^dice di d m *  S ° m m a ^efina ’  che

fe ofcure P;In; • ^  ,n com ™ r c i o  in maf- 
b ian che , d ’ un faoor’ s n e ’  fPar ê di particelle 

f  a m aro, ca ld o , e di/gufìofo,
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eTun oda" fe t id o >che rammenta un poco T a g l io .  
L ’ affafeùda migliore è quella , eh’ è in matta 
pellucide d’ un color pallido - ro ff ìgn o , d’ un odor 
fetidifùmo , d’ un fapor a cre ,  e fparfe di moltif- 
lìmi granelli b ia n ch i, e lu c e n t i . Quefta foftanza 
non è ben digerita da alcuni fto m ach i, Ved. T .  
I I I .  n. 198. Effa è ft im o la n te ,  andfpafm odica, 
d iu re t ica ,  diaforetica, ed in una dofe più abbon
dante anche purgante. Se ne decanta eziandio la 
virtù antelmintica, ed io ho veduto in varj cafi 
de’ ragazzi attaccati da affezion verminofa effer 
fanati coll’ ufo di alcune pillole fatte di una par» 
te di affafetida, e di quattro parti per forte di 
rabarbaro e di rob di Tambuco prefe ogni gior
no a digiuno per varie m a tt in e .  A g l i  adulti io  
preferiffì una dramma di quette p i l lo le , ed ai 
ragazzi dagli otto fino ai quàttordeci anni ne pre
feriffì m ezza dramma fino a due f c r o p o l i . D el  
ietto viene molto commendata quefta gomma-refina 
nelle affezioni itteriche, nell’ afma c o n v u lf iv o ,  
nell ’ ifteffa epile ffìa , e così pure la fi vanta co
m e un prefervativo contro alla p e fte , ed alle in
fezioni ep idem iche . L a  dofe di quefta foftanza 
prefa fola fi potrà eftendere fino a m ezza dram
ma . Del retto non folo prefa internam ente, ma 
anche efternamente, il folo fuo odore riefee van- 
taggiofo nell’ affezioni itteriche, convulfive , epi- 
le t ic h e ,  e non oferei n egare, che quefto ifteflo 
odore non potette effer giovevole  per prefervare 
fino ad un certo punto 'dall’ azione dei miafmi 
paludofi ,  o peftiferi. Si ufano eziandio l’ odore, 
ed i profumi di quefta foftanza per liberare da 
miafmi peftilenziali le m a te r ie , che fe ne credo
no in fe tte . Su quefto propofito però io credo , 
che tali profumi non riufeiranno Tempre della 
maggior efficacia .

( 6 7 8 )  L a  go m m a ammoniaca è una gom m a- 
refina in maffe di varia grandezza, infiammabi

l i ,
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l i ,  d’ un fapor un po’  a m a r o ,  d’ un oacre ingr»- 
t.o ,  e compofte d’ una foftanza gialliccia , fparfa 
di una quantità confiderabile di particel.» bian- 
chiccie di cólor latteo , delle quali pa;tice!lé 
quanto è maggiore il numero , tanto la goni- 
mammoniaca da effe formata reputali migliore . 
Quefta foftanza è {limolante , e fi giudica molto 
efficace per rifolver le oftruzioni e di baffo v e n 
tre e del petto . N e l l ’ occafione di toffe o di tu
bercoli , io  ho trovato piuttofto fvantaggio , che 
utilità dall’ufo di effa ; ma nelle oftruzioni di 
baffo ventre io la ho offervata più volte di no® 
mediocre efficacia , fpezialmente quando era con
giunta con ugual copia di fapone , e quando 
quelle oftruzioni dipendevano da una Iaffezza de5 
f o l i d i ,  e da molta copia di muco nelle prime 
v i e . Io ho veduto varie volte itterizie lanate 
coll’ ufo di un tale r im e d io , cioè dal prendere 
ogni mattina per qualche tempo m ezza dramma 
di fapone con altrettanto di gommammoniaca 0 
È tm uilero  d ice ,  che nella ftitichezza in perfone 
ipocondriache accompagnata alle volte con un 
dolor colico nel finiftro ipo co n d rio , ha trovato 
utile una miftura formata di un’ oncia d’ acqua 
di menta , di m e z z ’ oncia d’ acqua di cannella » 
di quindeci grani fino ad una dramma di go m 
mammoniaca fciolta nel vino o nell’ aceto , di 
m ezzo  fcropolo di tartaro v itr iu o la to , di due iti 
tre grani di Scammonea fulfurata, e d’ un po’ di 
qualche Sciroppo ad grattarti . Si è vantata anche 
efternamente la gommammoniaca per fciogliers 
alcuni tumori „ La foluzione della gom m am m o
niaca nell’ aceto fu da me trovata più volte utile 
per ammollire le parti callofe ,  e mitigarne i do
lori .

C6 7 9 )  Il Galbano è una gomma-refina pin
gue , v i fch iofa ,  Semi-pellucida, infiammabile , d' 
un odor fo r t e ,  e difguftofo, d’ un fapor caldo ,

ed
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td  amaro . Il m iglior galbàno è in malie palli
d e ,  le quali internamente fembrano compatte di 
lagrime , ovvero particelle bian che, e trafparen- 
ti . Quefta fóftanza ha virtù mediche limili a 
quelle della go m m am m on iaca , eccetto riguardo 
all’ affezioni itteriche , e convulfive ,  nelle quali
i l  galbano vien giudicato più efficace della gom - 
inammoniaca per il fuo odore più fo r te .

( 680 ) Una poltiglia m olto  a ciò opportuna è 
quella fatta col pane e col latte tepido .

( 6 8 1 )  L ’ opopanace è una g o m m a-ref in a  in 
matte p in g u i , che fi ponno però fminuzzare . I l  
colore di quefta fóftanza efternamente è rotto 
giallo , internamente bianchiccio . L ’ odore è in
grato , il fapore è amaro ,  a c r e , e difguftofo „ 
JLa fua dofe è da mezza dramma fino ad una .

( 6 8 2 )  Il fagapeno è una gomma-refina in 
picciole m atte, di cui il colore efternamente è 
gialliccio-rottigno, internamente è fimile a q u e l
l o  del c o rn o .  Il fuo fapore è acre ed irritante, 
1’ odsre fetido ; L a  dofe è da uno fcropolo fino 
ad una dramma.

( 683 ) A lcu n e  volte le virtù delle predette 
gomme-refine vengono alterate per m ezzo dell5 
effrazioni , e preparazioni accennate in quefto 
k .og o  dal C u l le n .

( 684 ) La tacahamaca è una refina, e ve n’ è 
di due fo r t i ,  l’ una chiamata Tacahamaca in zuc- 
chette , 0 f e e r ie ,  ed è la m ig l io re ,  ma però è 
rarìffima ; l’ altra è la Tacahamaca comune. L a  
prima tacahamaca è un po’ p in g u e , e molle ; il 
fuo colore è pallido gialliccio , o verdafiro; il 
fapore amaretto aromatico ; 1’ odore fragrante , 
che ha qualche fomiglianza con quello della l a 
v a n d a , e dell’ ambra g r ig ia .  Effa fuole portar
li dentro in zucchetto , e da ciò tratte il fo- 
prannome , che noi fopra abbiamo indicato. La 
tacahamaca comune è in matte femipellucide *

d’ un
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<i’_un color bianchiccio ,  giallaftro , verdaftro ,  
ofcuro j di un odor più debole , e meno 
g r a t o .

( 0 8 5 )  La radice di valeriana filveftre è com
porta d ’ una gran copia di radichette fibrofe , fra 
loro  intralciate , e terminanti in una tefta com u
n e /  il Aio odore è f o r t e ,  ed ingrato/ il fuo fa
pore è difguftofo ,  c a ld o ,  am aretto, fubacre . Si 
d i c e , che quando fe ne odora una gran quantità 
ad un tratto ,  effa fia capace di ubbriacare . Si 
racconta eziandio, che i gatti ne fono ghiottiffì- 
m i ,  e che orinandovi fopra vi producano un o -  
dore di m u fc h io . Si preferive dal Linneo di fvel-  
ìer  quefta rad ice ,  prima che ne fpunti il  tron
c o ,  e dopo d’ averla feccata ,  di confervarla den
tro un vafo ch iu fo .

(  6 8 6)  Quefta radice è molto ftimata contro V 
emicranie oftinate , le affezioni ifteriche, e diffe
renti fpezie di affezioni n e rv o fe . Effa paffa per 
uno dei principali antifpafm odici. Sopra tutto 
però ella fu vantata da Fabio C o lo n n a , da M a r -  
chand , da T i f f o t ,  e da altri molti nell ’ epiieffia 
anche in veterata . Sembra che effa fia tonica, e 
ft im olante ,  e che perciò poffa aver luogo foprat- 
tutto nelle epileftìe prodotte da qualche patema 
d’ a n im o ,  ed accompagnate da debolezza nei fu  
f tem a. Perciò non avrà luogo quefto rimedio nel 
cafo di pletora , o nel cafo di diateli infiamma
toria . Quindi è , che prima di ufar la valeriana 
filveftre, converrà ài alcune circoftanze far le con- 
venienti cavate di fangue , e nettar le prime vie 
eon i più opportuni r im e d ;. L a  dofe di quefta 
radice polverizzata è da uno fcropolo fino ad 
una dramma , ed anche due , che fi potrà ezian
dio ripetere due o tre volte fra la giornata . 
M o lt i  però non oltrepaffano 1’ una dramma a! 
giorno . In  ogni modo bifognerà cominciare da 
principio da dofi m in o r i ,  e coli ’ aggiungervi an-
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c h e , fe o ccorre ,  un po’ di mace , onde evitare 
1’ affanno , che da una troppo forte dofe di tale 
foflanza viene fpeffo prodotto. L a  radice di va 
leriana filveflre prima di guarire 1’ epileffia , 
opera o per feceffo , o per fudore,  o per uri
na o produce un’ evacuazione i v e r m i .  Si è 
oflervata da M udge 1’  efficacia della radice dì va
leriana polverizzata data alla dofe di m e zz ’ oncis 
due volte al giorno in una catalapfi. La tintura  
di valeriana ft lv e jìr e , fecondo la prefcrizione del
la Farmacopea di Londra, è comporta mettendo a 
digerire per otto  giorni ad un blando _ c a lo r e , i s  
due libbre M .  d’ acquavite ,  quattr’ oncie P. di ra
dice di valeriana filveflre groffameate p o lverizza 
t a ,  e filtrando pofcia il l iq u o r e .  L a  tintura vo
la tile  d i valeriana , fecondo la medefima F arm a 
copea , è  preparata mettendo a digerire per otto 
piorni quattr’ oncie P. di radice di valeriana fil- 
vertre in due libbre M .  di fpirito di fai am m o
niaco comporto ,  e colando pofcia il l iquore .

c <587 ) Ved. n. 674.
( d 8 8 )  L ’ etere è un liquore leggeriffimo , e 

vo lati l i f f im o, che a trentatrè gradi di calore a! 
Term om etro di Reaum ur paffa allo fiato di v a 
pore 5 e fi troverebbe nello fiato di gas all ’ ordi
naria temperatura della noftra atmosfera, fe da 
effo foffe tolta la preffione dell’ atmosfera mede
fima . Quefto fluido non è_ g i à , come^ dice il  
Cullen , una combinazione di a lc o o l ,  e d’ un aci
d o ,  ma , fecondo le ultime fcoperte , egli appa- 
irifce effere una combinazione di a lc o o l ,e  di offi
g e n io .  Effo fi forma diftillando Io fpirito di vino 
fopra un acido , e ciò ha dato aceafione di credere, 
che l ’ etere foffe realmente una combinazione di 
fpirito di v i n o , e  d’ a c id o :m a  in tale operazione
lo fpirito di vino non f a ,  che levare all’ acido 
una parte d’ offigenio , con cui fi combina • Fra  
gli eteri il più celebre» ed il più antico è 1’

ete-
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etere v it r iu o l ic o , offia quello proveniente dalla 
diftillazione dell’ alcool fopra l ’ acido fulfurico . 
Quefto etere fi prepara mettendo dentro una ftor
ta una certa quantità di a lc o o l , e verfandovi 
fopra a poco a poco un pefo uguale d’ acido ful
furico concentrato, ed intanto fcuotendo la ftor-

perché nel calore , che in tal rnefcugliq rifui-  
t a , effa non venga a rom perfi . Si porta quefta 
ftorta fopra un bagno d’ arena, e vi fi adatta un 
rec ip ien te .  Quefto recipiente fi ha atten zion e, 
che fia immerfo nell’ acqua fredda . Si impartisce 
ai mefcuglio della ftorta tal grado di calore , che 
fia atto a farlo bollire. Si folleva da principio 
un po’ d’ a lc o o l ,  ma ben prefto fi folleva l ’ ete
r e ,  il quale fi conofce dalle f t r ie , che appari
scono al collo della ftorta, e fulle pareti dei re
cipiente . Si continua l ’ operazione , finché co 
minciano ad apparire vapori d’ acido folforofo ; 
allora fi ritira il recipiente, fi leva da effo il l i 
quore ivi paffato, e quefto è appunto l ’ etere. 
L eva to  l ’ etere fe fi continui la diftillazione, paffa 
nel recipiente un etere fu lfurofo  di color b ian co , 
e nello fteffo tempo fi volatilizza un olio leggie
r o ,  g ia llogn olo ,chiam ato  olio etereo ; e refta nel
la ftorta un mefcuglio d’ acido non decom pofto , 
di z o l f o ,  e d’ una materia analoga ai b i t u m i .  
Queft’ etere ha un odore fo a v if f ìm o , e folubiliffi* 
m o  nell’ acqua ; e abbrucia faciliftimamente pre
sentando una fiamma b i ò .

( 689 ) Io c on  mi azzarderei a Somminiftrare 
internamente l ’ etere nel  caSo di interna infiam
m a zio n e .  Io Suppongo, che qui il CuIIen inten
da di dire , che l ’ etere è g io v e v o le ,  quando fia 
immediatamente applicato fopra una parte efternai 
arietta di fpafmo infiam m atorio, fenza p e r ò , che 
ciò fia accompagnato da una diatefi infiammato- 
ria dell’ intiero fiftem a.

( Ó9 0)  L o  fp ir itu s  vitriolì dulc'ts della Farma
copea
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co'pea di E d e m b u r g o f i  compone mefcolando in- 
fieme una parte di liquor etereo vitriuolico , (no
vero etere di vitriuolo da noi fopra indicato, e 
due parti di fpirito di vino rettif icato . II liquor 
anodino minerale d’ Hoffmanno è ,  fecondo a lc u n i ,  
comporto di due oncie di fpirito di vino rettifica
t o  ,  di due ó n d e  d’ e te re , e di dodeci goccie di
o lio  etereo . Io  ho veduto fra gli altri cafi r iu -  
fcire fpeffo il  liquor anodino minerale d ’ H o ft-  
manno in alcuni dolori ferociffimi di te f ta , ed 
in  alcune coliche fpafmodiche in perfone di un 
fiftema di nervi delicato ,  e le quali andavano 
foggette di tratto in tratto a tali m a lo r i .  N elle  
coliche io_ alcune volte ho premeflò l ’ ufo dì 
m olta  copia di qualche liquore acquofo per boc
c a ,  e così pure qualche criftere a m m o ll ie n te .
10 fon folito di prefcrivere il  l iquore anodino 
alla dofe di dieci goccie fino a venti dentro 
m e z z o  bicchiere d’ acqua co m u n e ;  e dopo che
11 paziente ha prefo quefta bevanda , gli ordino , 
che ftia in una perfetta quiete per cinque o fe i  
m inuti,  inibendo nello fteffo tempo qualunque ro« 
jnore in quel luogo . Succede alle volte il vo m i
t o ,  e pofcia un blando fonno per breviffimo 
fpazio di t e m p o , cioè da m ezzo  quarto fino ad 
un quarto d’ ora , e nello fvegliarfi il paziente fi 
trova libero dai fuo dolore . A ltr e  volte poi egli 
ottiene il medefimo effetto feaza  precedente v o 
mito o f o n n o .

( Ó 9 1 )  Perciò nell ’ ultima edizione della F a r
macopea di L o n d r a , l ’ etere vitriuolico fi prepara 
verfando. fopra due libbre P. di fpirito etereo v i 
triuolico , un’ oncia M .  di acqua di K a li  p u r o ,  
agitando contemporaneamente il liquore , e poi 
diftillandolo ad un blando c a lo re , finché fe ne 
foHevino quattordici oncie M .  L ’ acqua di K ali  
qui accennata è un alcali di potaffa cauftico, e 
diluto in un po’ d’ a c q u a l o  fpirito etereo vi-=

Tom. VI. x  ' tri-
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friuolico è Io f te ffo , che i ’ etere da noi foprae* 
c e n n a to . Perilchè in quefta preparazione 1’ alcali 
fepara dallo fpirito etereo 1’ acido fulforofo , che 
v ’ è co n g iu n to , e quindi s’ ha un etere più 
p u r o .  é

( 6 9 2 )  Si chiamano olj empireumatici quegli 
o l ; , i quali nella diftillazione , per m ezzo  della 
quale fi fono eftra tt i , foffrono una certa altera
z io n e  , per cui hanno un odore un po’ fe t id o , è 
quafi di materia abbruciata .■ L ’ olio animale fi 
prepara diftillando il corno di c e r v o , nella quale 
occafione fi folleva da principio un flemma alca
lino ,  che fi chiama fp irito  volatile d i corno di 
cervo , e dopo quefto fi fo lleva  contemporanea
mente una grandiffìma quantità di carbonato ds 
ammoniaca , ed un olio roffaftro empireumatico ; 
queft ’ olio appunto è quello che volgarmente fi 
chiama olio a n im a le .

( 693 ) A n c h e  dalle foftanze vegetabili fi po« 
iranno ottenere varj olj em pireumatici , quando 
tìella loro diftillazione s’abbia adoperato un grado 
di fuoco troppo f o r t e . Queft’ olio però tratto dai 
vegetabili per l ’ ordinario non conterrà il carbo
nato d’ am m on iaca , di cui è imbrattato l ’ olio 
an im a le .  Oltracciò nell5olio  animale fe m b ra , che 
oltre il carbonio , e l’ idrogenio , che formano i 
principi coftituenti di ciafcun o l i o , fiavi unito 
eziandio qualche po’ d’ a z o t o .

( 694 ) L ’ olio animale , che fi ottiene nella 
prima diftillazione dalle foftanze animali , ficco
m e  p. e. dal corno di c e r v o ,  non è p u r o ,  ma 
è roffo , fetido , e contiene un po’ di carbonato 
d’ ammoniaca , ed un po’ di carbonio foprabbon- 
d a a t e . Quando queft’ olio fia liberato da quefte 
ftraniere foftanze, effo ha un odore fo a v e ,  un 
fapor penetrante, un color b ian co, l im p id o ,  e 
trafp aren te . M o lt i  A u t o r i  hanno procurato di 
purificare l ’ olio p red e tto ,  onde ridurlo alla con»
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dizione ultimamente indicata. Hoffmanno ordi
na a tale oggetto , che queft ’ olio fi diftilli 
più volte , finché effo rifulti limpido , e chiaro , 
e non laici ftraniera materia al fon d o. E g li  di
ce , che a ciò balleranno appena dodeci d i v i n a 
zioni . Convien però avvertire , che nelle fnccef- 
five diftillazioni queft’ oliò fi va continuamente 
decom ponendo ,  e ad ogni diftillazione fi preci
pita una nuova copia di c a r b o n io , e fi forma 
un po’ d’ acqua per la combinazione deH’ offìge- 
iiio efiftente nel v a f o , e dell’ idrogenio feparato 
dal carbonio precipitato . Per la qual cofa colle 
ripetute diftillazioni fi può arrivare a tal termi
n e ,  che tutto l ’ olio fia decom pofto, e convertito 
in  carbone, ed a c q u a P e r  aver l ’ olio animale 
rettificato, il F ourcroy  d ic e ,  che badano due o 
tre diftillazioni, purché fi abbiano due precau
z i o n i ,  l ’ ù n a ,  che l ’ o l io ,  che fi deve rettifica
re , fia introdotto nella ftorta per m ezzo  d’ un 
lungo imbuto , che non perm etta , che alcuna 
goccia di quell ’ olio s’ attacchi al collo della m e-  
defima ; 1’ a lt r a , che non fe ne prendano fe non 
le  prime porzioni le più v o la t i l i , e le più bian
che . Nella  Farmacopea di Edem burgo per una 
sì fatta rettificazione fi v u o l e , che 1’ olio fia una 
fo la  volta diftillato ad un fuoco leggiero da un 
matraccio fornito d’ un capitello, e che la diftil
lazione fia continuata fintanto che l ’ olio , che fi 
Colleva ,  fia te n u e ,  e fenza colore . Queft’ olio 
poi fi deve purificare dal reftante di fai am 
moniacale che contiene , dilavandolo coll’ acq ua. 
Nella  medefima Farmacopea fi o rd in a , che per 
confervare intatto qùeft’ olio lungo tempo , fe 
ne  ̂ riempiano con effo perfettamente de’ pic
cioli fiafchi,  che fi terranno rovefciati ; avverten
do di verfare prima fopra ogni fiafco alcune 
goccie d’ acqua, onde quelle nel fiafco rovefcia- 
to fiano interpofte fra l ’ o l i o ,  ed il turacciolo.- 

X  l  Que-
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Q uella  precauzione ferve a tener difefo F o l i o  
predetto dal contatto dell’ aria, attefo che 1’ offi
genio  è molto atto a d e c o m p o rlo .

(  695 ) Ved. n. 694.
(Ó 9 Ó )  L ’ olio animale quando è in una con

dizione la più pura , è molto v o la t i l e , ed un 
leggiero grado di calore è (ufficiente a ridurlo in. 
«no flato aeriforme. In tale flato le fue particel
le  eferciteranno immediatamente delle vibrazioni 
fui poter n e rv o fo ,  e quindi elfo farà più effica
ce , che fe la fua azione s’ efercitaffe fotto la 
condizione di l iq u o r e .  L a  dofe dell’ olio animale 
è dalle quindici goccie fino alle trenta. H o ff-  

manno loda grandemente queflo rimedio nell ’ epi- 
Isffia inveterata e c ro n ic a , e nelle affezioni con
v u l s e ,  fpezialmente fe fia prefo avanti il tem
p o  , in' cui è folito arrivare il paroffifmo, e che 
fi premettano occorrendo le opportune evacuazio
n i . Q u e l l ’ A u to re  poi foggiurige : „  operationem 

fuam exerit blanda &  fecura virtute anodyna 
”  &  fomnifera : tantum enim abeft ut dulcem &  
„  quietum  fomnum per viginti fcepius horas du- 
„  rantem , cura metu fop oris ,  torporis , aut de- 
„  bilitatis inferat, ut potius _ corpus alacrius, &  
„  hi la ri us reddat ; provocat infuper blandum fu- 
„  dorem ; nec fanguinis arftum auget „ .

( 6 9 7 )  Il M ufchio  è una foftanza infiammabile 
d’ un odor acutiffimo , e fragrantiffim o, e fi fe- 
para da un quadrupede nominato mofchus m of- 
chiferus dal Linneo ■ V e  ne fono tre qualità , 
cioè quello di T o n c h in o ,  o Chinefe ; quello di 
B en g a la ;  ed il R u ffo .  Il miglior mufchio è quel
lo  di T o n c h in o ,  e viene portato in commercio 
dentro vefciche ro to n d e, coperte di pelli nere , e 
della grandezza d’ un uovo di colomba all ’ in cir
c a . Oltre a ciò l ’ ottimo mufchio deve effere 
fecco , granellofo .untuofo  , ofcuro , odorofiffimo , 
e d’ un fapor a m aretto ,  ed un  po’ acre» Quando

e o a
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éon un coltello fe ne diftende un pezzetto fopra 
un po’ di c a r ta ,  deve apparire lucido , l i fc io ,  e 
gialliccio,- e gettato fopra un ferro rovente , deve 
tutto diflìparfi fenza lafciar quafi punto di refi- 
duo fiffo . L o  fpirito di vino eftrae totalmente il 
principio attivo del mufehio : i liquóri acquofi
Io eftraggono folamente in parte . Una picciola 
quantità di mufehio meffa per alcuni giorni in 
macerazione nello fpirito di vino rettificato im 
pregna grandemente quello fpirito delle virtù del 
mufehio ,  fenza impartirgli un molto confiderabi- 
le  odore ; ma una goccia o due di quefla tintura 
badano per comunicare un fortiffimo odore di 
mufehio a più di tre libbre di v in o ,  o di qual
che liquore acquofo ; ed il m aggior o d o re ,  che i 
predetti fluidi per tal m ezzo  r iceveranno, farà 
un fegno- della maggior bontà del mufehio ado
perato . Diftillando però dello fpirito di vino fo
pra il m u fe h io ,  lo fpiritó di vino poco s’ impre
gna della parte odorofa di quella dro ga; il con
trario fuccede diflillandò fopra il mufehio 1’ ac
q u a . Volendo feiogliere il mufehio nell’acqua , la 
Farmacopea di Londra preferive di tritar bene 
due feropoli P. di mufehio con una dramma P. 
di zucchero p u rif l im o , e d’ aggiunger pofcia una 
dramma P . di gommarabica polverizzata , e tri
tar bene quelle foftanze verfandovi contempora
neamente a poco a poco fei oncie M .  di acqua 
di r o f e . Nella  Farmacopea di E dem burgo s’ info
gna a preparare una eccellente tintura di m u
fehio facendo digerire per dieci giorni due dram
me di mufehio in una libbra di alcool , e colan
do  ̂ pofcia il l iq u o r e .  Il mufehio è una refina 
unita ad una certa quantità di m u c ila g g in e , di 
eftratto amaro , e di fale •

C 698 ) Ved. n. 697.
( 6 9 9 )  Ved. n. 697.

( 7 ° ° )  I l  M u f e h io  è una delle  p iù  screditate  

x  3  aa-
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antifpafmodiche medicine. Effo però determini 
in copia il fangue alla tefta , è un po’ {limolan
te , e turba le funzioni de’ fucchi galtrici ;  per il 
che è nocivo nei cafi di p letora, nei cafi di feb
bre infiammatoria , e quando s’ abbia una putrida 
faburra nelle prime vie . A lcu n e  volte riefce 
eziandio un blando narcotico . Quefto rimedio è 
m olto  ufato da lungo tempo appreffo gli Orien
tali . G li  A rabi Io riputavano anticon vulfivo, efi- 
larante , vivificante , corroborante . Riverio  narra 
una ftoria di u n o , che fu fanato da una febbre 
q u artan a 'm o lto  lunga ed oftinata, colla bibita di 
due o tre bicchieri d’ una tifana ,  in cui s’ era
no infufi e difciolti otto grani di ambra e di 
m ufchio  . E gli  d ic e ,  che dopo prefo quefto ri
m e d i o ,  il paziente ebbe copiofiffimi fu d o r i , che 
mandavano odore di m u fc h io , ed ottenne una 
perfetta fa n i tà . W a l l  riferifce , che due perfone 
travagliate da fubfulti  de’ te n d in i , da eftrema an
fietà , e da v e g l ia ,  le quali cofe erano occafio- 
nate dalla morficatura d’ un cane arrabbiato , fu
rono perfettamente fanate da due dofi di mufchio 
di fedici grani I’ un a. E g li  eziandio narra d’aver 
veduto dei finghiozzi c o n v u lf iv i , accompagnati da 
fintomi te rr ib i l i , diffiparfi con una o due dofi di 
dieci grani di mufchio . I l  medefimo A u tore  o f
fervò , che non fi produceva mai alcun effetto 
quando il mufchio veniva dato al di fotto di fei 
grani ; ma che alla dofe di dieci e più g r a n ì , e f
fo  non mancava di produrre una blanda diafo- 
jefi  , fenza rifcaldare ,  nè occafionare m o le ft ia , e 
che anzi mitigava g l ’ incommodi , e follevava 
g l i  fpiriti 5 e che dopo effer cominciato il fudore? 
fuccedeva generalmente un fonno rinfrefcante . 
E g l i  aggiunge di non aver mai trovato perfona 
così delicata ,  ed a cui g li  odori foffero m o le ft i ,  
la quale non poteffe prender quefta droga fenza 
ripugnanza fotto la forma di p i l l o l e . Che fe

non-
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nonoftante il mufchio prefo per bocca non f u  
dal paziente tollerato , lo fi può utilmente ufare 
fotto forma di crif ìere . Il  L e w is  dice , che fi 
può dare utilmente il mufchio nelle affezioni 
nervofe alla dofe di uno fcropolo fino a m ezza 
dramma ogni quattro o fei o r e . Quefto rimedio 
eziandio è fiato apprettato in alcuni cali di m a 
nia , e fembrò aver procurato almeno un tem po
raneo follievo . Il  Boerhaave loda in oltre il 
mufchio nella p a r a f i l i . Il  W h y t t  nel fuo T r a t
tato fulle malattie de’ n erv i ,  dice d ’ aver veduto 
riufcire i l  mufchio nelle torti c o n v u lf iv e ,  e n ell ’ 
afrna veramente fpafmodico ; eh’ effo è utile nel 
fubfulto  de’ te n d in i , nel f inghiozzo , negli fpaf- 
m i di ftomaco , ed in altri mali fpafmodiei y e 
che due o t r e  grani di quefta fo fta n za , mefcolati 
con un po di z u c c h e r o , e prefi in m ezza  cuc
chiaiata d’ acqua di m e n ta , arredano qualche v o l
ta il vom ito occsfionato nei bambini dalla fortita 
de’ d en ti.  Pringle loda il mufchio nei violenti 
mali di tefta ( f o r f è  quei ! m ed e fim i, ne’ quali  
abbiamo detto giovare il l iquor anodino minerai 
d H offm an no, Ved. n. 6po ed anche M orand 
ha propolio il   ̂mufchio come un prefervativo 
contro l ’ Idrofobia ; nella qual malattia anche dal 
B on zio  , e da molti altri A u t o r i  fu il medefimo 
rimedio lodato ; ma quefti elogi non reffero alla 
più accurata fucceftìva offervazione. Contro la 
fi effa idrofobia poi fi è molto vantata per 1’ ad
dietro una polvere chiamata polvere di Tunchino 
e che era comporta di fedici grani di mufchio 
e di venti grani per forte di cinnabro artificiale ’ 
e di cmnabro naturale. A lcu n i  altri hanno affo- 
ciato P oppio al murchio al medefimo o g g e tto .
L  unione del mufchio con l ’ oppio io credo che 
nufcirà  un potente ed efficace rimtdio calm ante, 
ed antifpafm odico. A n c h e  nelPepiieffia fu da 
varj A u to ri  lodato il m u f c h io .  Van Svvieten a 

X  4 q ue_
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fuetto  propofito dice : „  dedi pulcro cura fne<J 
3, ceffu , repetitis etiam vic ibu s, oftenni p u e l ls  
„  decem mofchi grana , &  per plures dies fa l iv a , 
3j urina , fudor- mofchum redolebant ; ita ut nimia 
, ,  fragrantia non affuetis moietta redderetur hs'c  
3, sg ro tu la  , , .  V i  fono alcuni eziandio , che loda
no 1’ ufo interno di quefta foftanza come un pre- 
fervativo contro il v a ju o lo , e contro anche altre 
epidemiche m alattie .  L inneo oltre a ciò dice d’ 
aver  trovato utile per prefervar dal v a ju o lo ,  i l  
m ufchio folamente appefo al collo . V  odore 
del mufchio a q u e l l i ,c h e  non ne fono affuefatti# 
riefce n o civ o ,  produce de’ dolori di te fta ,  e varji 
convulfivi  difordini ; ma quando uno vi fi attuefac- 
cia a poco a p o c o , i l  fiftema fuo fi va fortificando 
a  fegno , che non va più così facilmente fogget- 
to a tali m a lo r i5 e perciò fi p u ò  utilmente ado
perare quefto m ezzo  nelle perfone d’ un fiftema 
m olto fenfibile e m o b ile .  Fra  le Opere fortite 
fopra il mufchio meritano fpezialmente d’ effer 
le t t e ,  i° .  quella pubblicata da Luca Scrochio nel 
fecolo pattato , nella quale egli tette una c o m 
pleta Storia Naturale e medica di tale foftan
za ; 2°. le ottervazioni di W a l l  fu quefto propo
fito riferite nelle Tranfazioni A nglicane del 17 4 4 ;  
30. la M em oria  del G aleazzi  inferita nel T o m . 
I I I .  dell’ Accademia di B ologn a. II G aleazzi nel
la predetta M em oria  efpone fette cafi , nei quali 
fu da effo adoperato il m u fc h io . Il primo di 
quefti cafi è in un ragazzo di tredici anni . Que
ll i  dopo un intemperato e lungo ufo di cibi aci
d i , fu affalito da un dolor periodico di tefta, e 

di ftomaco , che ogni giorno lo tormentava nello 
fv e g l ia rf i . Il  dolor di tefta rimetteva verfo fera, 
onde il fonno alla notte per lo  più era quieto e 
tr a n q u il lo . Si aggiungeva nello fteffo modo una 
febbre lenta , che s’ accrefceva la m a tt in a , e che 
rimetteva la fera . Furono varj rirnedj ammol-

lien-
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Beati e paregorici inutilmente^ p r e f e r i t i , e la 
febbre divenne gagliarda circa il giorno ventèli
mo primo . F u  celebrata un’ emiffione di fangue 
di circa otto oncie dai b ra cc io . Si trovò la pro
porzione tra il fiero , ed il craffamento , niente 
differente dalla n aturale;  il colore però del fiero 
era più giallo dell’ ordinario ; e quello del craffa- 
m en tó più nero ; e la confidenza finalmente del 
craffamento non era m olto fuperiore alla natura
le , ma la fuperficie era coperta d’ una tenue 
b e n s ì , ma denfa c u t ic o la . D opo la flebotomia la 
febbre fembrò un poco m itigarli ,  ma i dolori di 
teda e di ventricolo divennero più feroci , e 
queft’ ultimo fi eftefe per un m aggior tratto dell 
addom e, e gli ipocondri fi gonfiarono ; e ciò 
durò fino al vigefimo quarto giorno^. A  queit 
epoca il dolore di tefta grandemente s’ accrebb e, 
onde s’ eccitò una vera p a z z ia . L ’ ammalato co 
minciò ad effere agitato da certi moti fpafmodici 
violenti , e balzando dal letto cacciava gli aitan
ti a c a l z i ,  e p u g n i.  Quefti acceffì però fponta- 
neamente ceffavano dopo due o tre o r e ,  e a m 
malato ritornava in fe fteffo, ma il fuo fp '^ ®  ® 
le fue forze erano abbattute . Quefti paroflumi 
ritornavano ogni g io rn o , nei primi _ dì una vòlta 
al g io r n o ,p e r  l ’ ordinario alla mattina , in fegui
to d u e ,  e tre volte al giorno anche nel dopo 
pranzo , ed alla fera • Inutili riufeirono m olti 
adoperati rimedi : crifteri, pozioni ammollienti , 
paregoric i .  Il paziente febbene nel tempo dei 
paroffifmo aveffe la mente a lien ata , pure egli Io 
prevedeva circa m e z z ’ ora avanti la fua accenio- 
n e ,  e osdinava , che fi chiudeffero le^feneftre, e 
che gli fi appreftaffero le fue v e f t i . E gli  prende
va tutto q u e l lo , che gli fi prefentava , e fs que
fti erano cibi , o b e v a n d e , i n g o ia v a , e beveva- il 
lutto con a v id ità ,  e pareva alcune v o l t e , eh egli 
foffe confcio di c i ò ,  che d ice v a , e fa ce va . M o l-
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ti  altri m oti,  e falti egli efeguiva , finché , ceffato
li d e l i r io , abbattuto di corpo e di animo , o ca- 
fcaffe a te rr a , o dimandaffe d’ effer porto a Ietto.
I  paroffifmi di mano in mano fi fecero più irre
g o la r i ,  e v io le n t i ,  onde alcune volte egli era 
tormentato da una violenta contrazione de’ m e m 
bri fenza delirio ,  altre volte era prefo da deli
r i o ,  e quefto diverfo genere di paroffifmi, ora fi 
a lternavano, ed ora n o .  N e ’ primi g io rn i,  ne ’ 
quali  non a v e a , che delirio , tutto il baffo ven
tre fi gonfiò a fegno di prefentare una fpezie di 
timpanitide; ma quando fopravvennero le con
trazioni degli a r t i ,  la parte inferiore fi andò de- 
ium efacendo, ma refta tum efatta, e molto dolo- 
jofa  la parte fuperiore . Per trenta giorni e più 
durò quefto ftato di m alattia , quando fi comin- 
ciò ad appreftare il  m u feh io .  In principio fe 
ne preferì il ero tre g r a n i , unici a fei grani di 
nitro ,  ed altrettanto di occhi d i gambero pe- 
fti , e con quantica Sufficiente di fciroppo di pa
pavero bianco fe ne facevano due pillolette , del- 

 ̂ apprettava una alla m attina , ed una 
alla fera innanzi I' acceffione del p aroffifm o. A p 
pena prefo il mufehio, ceffarono totalmente il tu- 
? ? r.e ’ ec  ̂ il .dolore degli ipocondri , e gli in
fu n i  fpafmo di ci fi fecero più brevi , e più r a r i . 
Sì cominciarono a dare fei grani di mufehio per 
c o l e ,  dalla qual dofe di mufehio fem b ra n d o, 
che la tefta del paziente fi fcaldaffe, e doleffe, 
fu quefta quantità divifa in più d o f i , e congiun
ta coll' ufo del latte afinino . Continuando in 

 ̂ quefto m etodo, dopo tre o quattro giorni cefsò
ogni infulto fpafm odico , ma nello fteffo tempo 
ju forfè una pertinace difficoltà nell’ urinare . Si 
applico allora un criftere formato di un po’ di 
b r o d o , di tre oncie di olio di mandorle dolci , 
di un po’ di fiori di cam om illa ,  e di fei grani 
di m ufeh io .  A ppena  applicato quefto criftere, le

uri-
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urine cominciarono a fortire con tutta l ib e r tà , e 
l ’ ammalato guarì perfettamente, ed ebbe nel fe- 
euito una maggior robuftezza , ed una miglior 
falute di p r im a . A v v e r te  il G a le a z z i ,  che i ^bi- 
to  di quefto ragazzo erà gracile ; che era ftato 
foqqetto prima alla fpina ve n to fa;  e che attual
mente era già rashitico . I l  fecondo cafo dal G a
leazza riferito è di un ragazzo di dieci anni d 
un color bianchiccio, di capelli g i a l l i ,  e che era 
ftato fempre f a n o , ma che aveva  un fratello mi- 
more foggetto a lT e p ile ff ià ,  de’ cui accedi egli era 
ftato più volte fpettatore. Quefti fu ali ’ im prov- 
vifo  prefo da frenefia j da un dolore moIeftifTimo 
al b e l l ic o . Sopravvennero varj involoatarj , e 
violenti moti del corpo , qualche fchiuma alla 
bocca . D opo m ezz ’ ora cettarono quefti malori , 
ma ritornarono più feroci otto giorni appretto . 
G l i  furono dati cinque grani di mufchio i n f o r 
ma di pillola per dieci giorni continui,  nè s’ eb
be in quefto intervallo alcun n uovo  accetto.^ M a  
p»r un’ ira violenta recidivò all ’ ultimo de’ pre
detti g io r n i , onde , premetti gli altri opportuni 
a j u t i , fi ricorfe per altri nove giorni a d u n a  
doppia dofe di mufchio ,  e con quefto m ezzo fi 
ottenne una perfetta g u a r ig io n e .  Il terzo cafo 
appartiene ad una ragazza di dieci anni in circa , 
la quale per una paura a v u ta ,  fu attaccata da 
violenti moti c o n v u lf iv i , dei quali ella ebbe più 
di dodeci accetti nello fpazio di due anni fuffe- 
g u e n t i , con quefto però , eh’ ella prevedeva circa 
un quarto d’ ora innanzi da un forte dolore allo 
ftomaco l’ accetto ve n tu ro . L e  fi fece prendere 
per dieci giorni il mufchio alla dofe di tre grani 
al g io rn o , unitamente a lei grani di. cinnabro d’ 
an tim on io , ed altrettanto di nitro j e per quefto 
m e zzo  ricuperò perfettamente la primiera fa lu te .
I l  quarto cafo appartiene ad una monaca di ven 
ti  cinque a n n i,  foggetta da gran tempo a qugfi

eoa-



33* _ N O T E  D E L  
continui dolori di c a p o , ora più leggeri , ora pi & 
f o r t i , e qualche volta congiunti coti violentiffi- 
m e convulfioni, e con alienazione di m ente. Si 
mife a prendere il mufchio alia dofe di' fei grani 
ogni giorno fotto forma di p i l lo la .  N e  rifenti 
v a n ta g g io , ma non cefsò perciò totalmente il 
dolor di c a p o . Si raddoppiò la quantità del. mu
f c h io ,  dandone fei grani la m a tt in a ,  e fei alla 
fera . L ’ammalata in vece di prender in due vol
te quefta quantità di m u fch io ,  Ja prefe tutta in 
una v o lt a ,e d  appena prefa ,fu  affalita da un acu
ti/fimo dolor di tefla congiunto con un caior 
a cre ,  e molerto.- L a  faccia divenne rubicon da, 
gli occhi fe r v id i ,  il polfo alterato ; ma però ella 
fu fempre a fe fteffa prefente. O r  avendo ripe
tuta nello fteffo modo quefta dofe per altre du? 
vo lte  con ugual fu cce ffo , ricusò di più prender
il m u fc h io . E lla  nondimeno provò in feguitQ 
un notabile miglioramento de’ fuoi in c o m m o d i.
I l  quinto cafo è di un giovane di diciott’ anni 
in circa. Quefti dopo una rofolia mal giudicata 
verfo il fettimo anno dell’ età fua , cadde in una 
febbre lenta accompagnata da una toffe molefta , 
dalla quale finalmente reflò libero per m ezzo di 
alcuni ajuti apprettati; , ma dopo un mefe o dua 
cominciò a foffrire varj paroffifmi n e rv o f i . Egli 
era aflalito da un tremore degli arti fu p e rio r i , 
ed eccitato quali da un interno impulfo a corre
re ; ma dopo gli mancavano le forze ,  onde non 
poteva più nè m u ov erli , ,  nè ttare in p ie d i:  p o
rto però fui le tto ,  o fu d’ una fedia , comincia- 
y a  a tremar fortem ente ,  a voltar gli o c c h i , ec?
i  labbri ; finalmente perdeva 1’ ufo de’ fenfi , e 
reflava come a tto n ito , i m m o t o , e quieto .peu 
qualche tempo ; fi rifvegliava poi da quefto letar
go , nè ricordandofi di q u e l lo , che gli era avve
nuto , reftava libero da ogni malore , ma però' 
apparivano in lui una triftezz’a ed un infoino

so r-
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torpore. O li  furono praticaci varj rimecij, e pre-- 
fe eziandio per venti giorni il m u fc h io ,  ma tut
to in v a n o . Il fedo cafo appartiene aa una ra* 
ga zza  di nove anni in c irca, la quale fin dalla 
cuna era afflitta da una paralifi del braccio e del
la gamba corrifpondente . E lla in oltre verfo 1 
età di ott’ anni cominciò ad andar foggetta ad 
infulti epilettici per una paura a v u t a . Si com in
ciò a dargli per due giorni tre grani di mufchio 
al g io r n o ,  e quefto rimedio lungi dal riufcirgli 
g iovevole  , affrettò il paroffìfmo epilettico , e Io 
refe più forte . L ’ ultimo cafo appartiene ad una 
donna feffagenària , la quale da molto tempo an
dava foggetta ad un. dolor eonvulfivo di te fta, 
congiunto con fo rd ità , e con un incomodo mor
m orio d’ orecch ie . G li  fi appreftò il  mufchio al
la quantità di fei grani al g io r n o ,  fenza che 
quindi riceveffe nè alcun beneficio , nè alcu
na moleftia y ma avendo in feguito accresciu
ta  la dofe del mufchio per altri due giorni al
la quantità di dieci grani per giorno , s’ accreb
bero di molto i malori dell’ inferma , e s’ aggiun- 
fe eziandio un infolito e molefto ardor di ven
t r e , onde fi dovette defiftere da quefto rime
dio . Io pertanto credo che fi poffa a fferm are, 
che il mufchio è un eccellente rimedio antifpaf- 
modico , e che riufcirà molte volte giovevole  
contro fiffatte affezioni , ed eziandio contro ì m a
lori derivanti da una gotta atonica; ma che non 
riefca in tutti i c a f i , e non convenga quando fi 
abbia putrida faburra nelle prime vie , una facile 
determinazione del fangue alla tefta , un abito 
plecorico , una difpofizione infiammatoria; che la 
dofe , in cui fi dovrà am m iniftrarlo, dipenderà 
dalla particolar natura , e condizione dell’ amma
lato y e che gioverà nelle perfone affai delicate e 
deboli , cominciare a tentare le picciole doli pri
ma di adoperar le più forti «
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( 7 0 1 )  E gli  è pro b ab ile ,  che Ia parte vera» 

mente attiva del mufchio confida nel fuo princi
pio  o d o ro fo , e che il refio di quella foftanza 
riefea piuttofto di pefo allo ftom aco. Per il che 
dovendoli prendere una foverchia quantità di 
mufchio di cattiva q u a l i t à , onde avere quella 
fomma di particelle odorofe , eh’ è neceffaria per 
produrre il contemplato effetto, quefte particelle 
per effer meno u n ite ,  avranno un’ attività mino
r e ,  ed all ’ incontro l ’ altra parte del mufchio op
porrà un m aggior oftacolo alla medicinal opera
zione del principio odorofo.

( 702 ) II caftorio è una foftanza infiammabile 
d’ un fapore un p o ’ a m a r o , e naufeofo , d’ una 
confidenza più o  m eno foda. Si fepara dà un 
quadrupede chiamato volgarmente C aftore , e Ca- 

flor F iber  dal L i n n e o , >e vien portato dentro ve- 
fcichette di varia grandezza e f ig u r a . Il miglior 
caftorio è il Ruffo , il peggiore è quello del C a-  
aadà . II colore del primo è ofcuro / quello del 
fecondo è g ia l l ic c io . In oltre il primo è più 
o d o r o fo , e meno fecco del fecondo ;  e finalmen
te è contenuto in vefciche più grandi e rotonde» 
M o lt i  valenti u om in i,  R i v i n o ,  S tahlio ,  Juncke- 
r o ,  New m ann , A le x a n d e r , T i f f o t ,e d  altri hanno 
fatto poco conto di quefta foftanza . W h y t t  giu
dica utile il caftorio nelle affezioni dipendenti iti 
gran parte da tenfioni flatulrnre nelle prime v i e ,  
e dice , che ire varj cafi il laudano gli è fembra- 
to riufeire più efficace , quando gli fi è àffociato
il  caftorio o in foftanza o in tintura . La dofe del 
caftorio in foftanza è da tre grani fino ad uno 
lcropolo 6 fi può ripetere fra la giornata,- 
quella della fua tintura è dalie venti goccie fino 
alle feffaata„

( 703 ) La tintura d i caftorio compofla, fecondo? 
l ’ ultima edizione della Farmacopea di Edembur
g o ,  fi prepara mettendo a macerare per fei gictf-
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fil in un fiafco chiufo un’ oncia di ottimo caffo-» 
r i o , m ezz ’ oncia di faffetica ,  ed una libbra di 
fpirito di fai ammoniaco vinofo ,  e pofcia colan
do il l iquore .

( 7 0 4 )  L ’ alcali !ii queflo luogo indicato dal 
Cullen non é un alcali p u r o ,  ma un carbonato 
di ammoniaca ,  di cui Ved. n. Ó33. L ’ alcali 
v o la t i le ,  od ammoniaca fi può eflrarre da varie 
foftanze m in e ra l i ,  ve g e tab il i , ed animali . I l  re
gno animale è quello , eh’ è atto a fomminiftrar» 
ne la maggior copia .  Secondo la foftanza, da 
cui fi è tratto quefto f a le ,  gli fi è molte volte 
dato un nome diverfo ; ma però tutte fiffatte 
prep arazio ni, quando fieno ridotte al maflimo 
grado di p u re z z a ,  danno uno ftefliftìmo fale , 
cioè 1’ ammoniaca . E g l i  è però d’ avvertirli 8 
c h e , quando queft’ ammoniaca fia puriffim a, e 
libera da ogni fo c ie tà ,  e m efc o la n za , fi preferita 
fotto io ftato di gas<

( 7 0 5 )  II fai ammoniaco volatile della F arm a
copea di- E d e m b u r g o , e così pure Io fpirito di 
fai ammoniaco della medefima Farmacopea , fono 
piuttòfló carbonati di a m m o n ia ca ,  1’ uno p u r o ,  
e l ’ altro fotto forma liquida, per la fua combi
nazione coll ’ acqua . Siccome poi 1’ alcali volatile 
p u r i f f im o , offia nello ftato di g a s ,  fi combina 
avidamente coll ’ a c q u a , così da tal’ unione rifulta 
un liquore cauft ico , eh’ è una foluzione dell’ al
cali cauftico nell’ acqua.

(70(5) L o  fpirito di fai ammoniaco v in o fo ,  fe
condò l ’ ultima edizione della Farmacopea di E -  
dem b urgo, è preparato mefcolando infieme fedeci 
oncie di calce v iv a s ed ott’ oncie di fai am m o
n ia c o ,  il tutto ben polverizzato $ e pofcia met
tendo quefto mefcuglio in una ftorta di vetro , 
ed aggiungendovi trenta due oncie di fpirito di 
v ino rettificato , e poi facendone la diftillazione 
ad un grado di calore non molto forte <

( 7 0 7 )
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( 7 0 7 )  Q u e ft’ è un vero  fa p o n e , del qua le  pe

rò  appreffo  d i n o i non è ancora 1’ u fo  c o m u n e .
( 7 0 8 )  Bifogna diftinguere l ’ intima combina

z ion e di due foftanze dal loro fempiice mefcu- 
g l i o . N ell ’ ultimo cafo ciò che r i fu l t a , parteci
pa della proprietà dell’ una e dell’  altra di quelle 
fo ftan ze , fecondo la varia loro prop orzio ne; nel 
p r im o cafo il com porto,  avrà proprietà differenti 
dai componenti p r in c ip i .  Così egli è n e to ,  che 
1’ allume ha proprietà differenti dall’ argilla e 
dall’ acido v itr iu o lic o ,  dalla cui combinazione è 
fo rm a to .

( 7 0 9 )  N ella  nota 584 abbiamo divifi tutti  i 
corpi naturali in eterei e volgari ; e quefta d iv i
s o n e  fu da noi ftabilita foprà due oppofte pro
prietà , l ’ attrazione, e la rep u lf ion e. A b b iam o  
chiamati corpi e te r e i , quelli  che abbiamo fup- 
pofto effere forniti della prima di Siffatte pro
p r i e t à , e volgari que’ , che abbiamo fuppofti do
tati della feconda . N o i  abbiamo detto nello ftef
fo lu o g o ,  che la legge della repulfione non fem 
bra collante in tutti generalmente i corpi e te re i , 
e che febbene le particelle d’ un medefimo corpo 
etereo fi refpingano fra l o r o , può però darfi 3 
che non fi refpingan colle particelle di altro ge
nere di corpi e tere i , o con quelle de’ corpi vol
gari . N o i  abbiamo eziandio a v a n z a to , eh’ egli 
è probabile, che la legge dell’ attrazione fia co- 
fiante in tutti i corpi volgari , cioè fia come le 
maffe divife per i quadrati delle d iftan ze. Quindi 
avverrà ,  ch e ,  pofte differenti le ultime particelle 
componenti le 'd iverfe  fpezie di corpi v o lg a r i ,  la 
loro attrazione farà differenre, perchè diverfa è 
la diftanza de’ varj p u n t i , che compongono que
fte differenti particelle. Io credo, che fe a q u e
fta varietà delle particelle s’ aggiunga la varia 
fo rza ,  e condizione de’ fluidi eterei fra quelle 
particelle interporti,  fi verrà a render ragione

non



t r a d u t t o r e ;  m  
non folo deila varia confiftenza de’ corpi volgari* 
ma eziandio della varietà che s’  offerva nella 
Joro fcambievole attrazion e. M a  per procedere 
con maggior chiarezza noi offerveremo , che fra 
le p a r t i , onde un corpo è formato , altre fi chia
mano ■pùncip) , ed altre p a n i integranti . Si 
chiamano principi quelle ,  che fono di natura 
differente fra loro , c diverla pure da quella del 
t u t t o , che c o m p o n g o n ó . Si chiamano parti inte
granti quelle , che fono della medefima n atu ra , 
e non differifcono dal t u t t o , che co f l i tu ifco n o } 
fe non in grandezza , ed alcune volte in f ig u r a ,  
od anche in confidenza . II tutto p o i ,  che da 
ilffatte parti rifulta , fi chiama compoflo , rifpetto 
a ’ fuoi p r in c ip i , ed aggregato , rifpetto alle fue 
parti in tegra n ti . V  unione de’ principi fi chiama 
compofizione o combinazione ; e quella delle parti  
integranti fi chiama aggregazione. N ello  fteffo 
modo fi diftingue da’ C him ici 1’ a ttrazion e, che 
efercitano fra loro i p r in c ip i ,  da quella che efer- 
citano fra di loro le parti integranti 5 la prima fi 
chiama affinità d ì combinazione , I a  feconda affinità  
d i aggregazione. Riguardo all’ affinità di aggrega
zione , fi devono diftinguere due generi d’ azioni , 
cioè i° .  q u e l la ,  per cui corpi fra loro diftanti 
tendono ad avvicinarli con un certo grado di 
p r o n te z z a /  20. q u e l la ,  per cui le particelle inte
granti attualmente formanti un aggregato refifto- 
no con un certo grado di forza alia loro fepara- 
z i o n e . Riguardo all ’ affinità di combinazione fi 
devono avvertire due cofe , i ’ u n a ,  che quefta 
farà tanto m a g g io r e , quanto è minore 1’ affinità 

aggregazione ; 20. che allorché due 0 più cor
pi s’ unifcono per una affinità di compofizione , 
la loro temperatura cambia . Si devono poi di
ftinguere fei cafi d’ affinità di compofizione o di 
combinazione : i° .  1’ attrazione , per cui corpi 
d iff im ili , e diftanti tendono ad unirli con mag. 

Tom. F Ì, Y  eior
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■fflior o  m in o r  p ro n tezza  ;  2 0. 1’ a t tr a z io n e , per  
c u i i  p r in c ip i co m b in ati in fie m e  n e lla  c o m p o li-  
z io n e  d i u n  tu tto  ftann o con m ag g io r o m in o r  
fo rz a  a ttaccati fra  lo ro  ; 3°. 1’ a t tr a z io n e , per cu i 
fu p p o ft i  tre  c o rp i d if f im ili  d i f t a n t i , o per d ir  
m e g l io , fc p a ra ti l ’ unó d a ll’ a ltro  ,  l ’uno  d i q u e fti 
fe b b e n e  fia  fu fc e tt ib ile  d i a ttaccarfi a tu t t i  due 
g li  a lt r i  fe p a ra ta m e n te , p u re  in  ta le  occajione  
d oven do  attaccarfi fo la m e n te  od a l l 'u n o  ,  o d ia l i  
a l t r o ,  fc ie g lie  p iu tto fto  P u n o  che 1 a l t r o ;  4  . 1  
a t t r a z io n e , p e r c u i ,  fu p p o fto  un  corpo co m p o fto  
d i p iù  p r in c ip i , u n o  d i q u e fti f i  diftacca dal tu t 
to  p e r a ttaccarfi ad u n  a ltro  c o r p o , che al 
ta tto  d i q u e l com porto  v ie n  p re fe n ta to  Quefta, 
v ie n e  ch ia m ata  da B erg m an  attrazion elettiva ; 5 " 
l ’ a ttra z io n e  ,  p e r c u i ,  fu p p o fti due c o rp i c o m p o in  
d i due p r in c ip i per c a d a u n o , fe  vengano fra d i 
lo ro  a c o n ta tto  , i  lo ro  p r in c ip i fi diftaccano vicen* 
d e v o lm e n te  ,  ed a ttaccandoli fep aratam en te  q u e lli 
d e ll’ uno a q u e lli d e ll’ a l t r o ,  fo rm an o  due t u t t i  
n o v e l l i .  Q u efta  fp ez ie  d’ a ttra z io n e  v ie n  c h ia m a 
ta  affinità doppia; 6°. q u e lla  fp ez ie  d a ttraz io n e  
c h ia m ata  da a lc u n i affinità d'' intermedio,  ed e 
quan d o  due c o rp i ,  che non h an n o  a lcuna  fe n h - 
b ile  a ffin ità  fra  l o r o , d iven g o n o  a tti ad u n ir l i  in» 
fie m e  per l ’ in te rp o fiz io n e  d’ un  te r z o .

( 7 1 0 )  I  principi de’ corpi fi feparano per due 
m e z z i  differenti, l5 uno è l ’ azione^ di qualche 
corpo e t e r e o ,  c h e  interponendoli in una copia 
grande fra i principi medefimi coftituenti un da
to  c o r p o ,  li  fepara 5 e li allontana,* 1 altro mez
z o  è q u e l lo ,  per cui prefentando uno all altro 
corpi dotati di particolari affinità , fi vengano 
quindi a produrre varie decompofizioni e compo- 
fizioni , le q u a l i ,  attefa la conofciuta natura di 
una delle foftanze adoperate, vengano a manire- 
fla re  anche i  p r in c ip i d e ll’ a l t r a .  ( V e a .  n . 7 09* j 
I l  primo di quefti m ezzi  fi chiama analtji f ‘ cca »
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la quale fpeffe volte è atta ad ingannare 1’ offer- 
vatore ; perciocché quel medefimo corpo etereo 
( cioè per ordinario il  fuoco ) , i l  quale decom 
pone la  foftanza in queftione , nel medefimo pro
ceffo dell’ operazione produce n uove com binazio
ni de’ fuoi p r in c ip i , onde mafclierar la maniera , 
con cui effi realmente efiftono Del contemplato 
com porto; l ’ altro m e zzo  fi chiama analifi um i
da ,  ed è certamente il più ficuro per manifefta- 
re i principi proffimi , dalla cui unione una 
qualche foftanza r i f u l t a . E g l i  é poi d’ a v v e r t i r l i , 
che i Chim ici  confiderano due forti di principi , 
Onde una foftanza deriva,* altri di quefti fi chia
mano' proffimi s ed altri rirhoti. I  principi p re d i
m i fono quelli $ che com pongono immediatamen
te la foftanza efaminata ; i principi rimoti quel
l i , che colla loro diverfa unione formano quefti 
principi proffim i. Per m e zzo  dell’ analifi fecca il 
corpo alle volte fi r ifolve ne’ fuoi principi r im o
ri s i quali perciò combinandoli poi diverfamente 
infierne* occultano' la vera maniera delle loro 
com binazioni nel dato co m p o fto . C o ll ’ analifi u-  
ùiida fi ottengono i principi p ro ff im i,  perciocché 
quefti effendo meno fra loro attaccati di q u ello  
che i principi r im o ti ,  fono più facilmente fvelti  
e fep arà ti .

( 7 1 1 )  T u tt i  1 corpi per m ezzo  del calore 
pònno ridurli fotto una forma aerea . Riguardo 
poi agli acidi , quelli  , i quali fi prefentano fot
to tal forma all ’ ordinària temperatura della no- 
ftra atmosfera , fono I’ acido fulfurofo , 1’ acido 
Carbonico , 1’ acido muriatico ,  e l ’ acido fpatico, 6 
fluorico »

( 7 1 2 )  La dottrina corpufcolare è ormai gene
ralmente abbandonata.

( 7 1 3 )  Siccome ogni parte integrante ha una 
iiàtura^ limile a quella del tu t to ,  dunque ogni 
parte integrante farà comporta de’ medefimi prin-

Y  2 cipj
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c i n i c h e  i l  tu t to .  Perciò  una parte  in te g ran te  
fa rà  Tempre una fo ftanza  p iù  g r a n d e ,  che u a  
p rin c ip io  O r  perchè s’ abbia u n a  d iy if io n e  p u 
ra m e n te  m eccanica , conviene  u fare  ta li  f t r0 ™ eiJ.: 
t i  i q u a li fi p o llan o  in te rp o rre  con un g r a d o  d i  

p re ffio n e  f r a  le p a r t i ,  che fi d e v o n o  d iv id e re .  
Se dunque q uefto  corpo fia  affai p ic c io lo , e g li è 
im p o n ìb ile  d i tro va re  f lro m e n ti a ta l fe p a raz io n e  
a d a t ta t i .  Sarà dunq ue im p o ff ib ile  i l  tro va rn e : ta 
l i  che fieno  capaci d i  feparare  1 p rin c ip i

^ ( * 1 ? )  A quefto  propofito merita d’ effer Ietta 
la  D i f f r a z io n e  d’ Hoffmanno intitolata: De aqua
medicina univerfalt • . .

f  7 i « )  L ’ acqua e ffe n d o ,  di m a n o  in  m an  
che fcorre  p e r i l  canale in te f t in a le , a ffo rb ita  dai 
v a fi in a la n ti , non è a tta  a p ro m u o v e re  col fu o  
pefo  la  fo r t ita  deg li e fc rem e n ti . S a g g iu n g a ,  
che effa in troducendo  ne l fiftem a d e lla  c irc o la z io 
ne le  p a rti fa l in e ,  fa p o n ace e , g o m m o fe , delle  
q u a li  e lla  p e r iftrada  s’ im b ev e  , s a vran n o  n e g li 
in te ft in i una  m in o r copia di m a te r ie  ir r i ta n t i  ,  e 
o ì i  e fc re m e p ti f le tti fa ranno  co m p o ftì m o lte  v o lte  
d ’ una m a te ria  p iù  tenace , e hffa  . F in a l^ e 
1’ acqua rila ffando i l  tu b o  in te ft in a le  , ne d im i
n u irà  la  fo rza  d e ll’ e c c ita m e n to . T u t te  quefte co- 
fe  in fiem e  u n ite  c o n tr ib u ira n n o  a p ro d u rre  una 
a b itu a le  f t i t ic h e z z a , ficcom e in  q uefto  lu o g o  01-
fe rv a  i l  C u l ie n . .

( 7 i 6 ) L ’ acqua p o trà  e zia n d io  g io v are  ne*- 
le  o ftru z io n i , quando quefte d ipendano in  p ar
te  da una fo verch ia  r ig id ità  del fo lid o  fe m -

p l fC7 17 ) I o  c r e d o ,  c h e  f i a v i  u n ’ i m m e d i a t a  c o
m u n i c a z i o n e  p e r  m e z z o  de; v a f i  h n f a t i c i  t r a i l  
v e n t r i c o l o ,  e  le  v i e  u r i n a n e ;  e p e r c iò  fuccede  

fp ef fe  v o l t e ,  c h e  c o m p a r i v a n o  1 u r in e  c op io  
p o c o  d o p o  a v g r  b e v u t o  una c o n f i d e r a b i l e  q u a n t i -
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tà d’ acqua . Riguardo poi all ’ opinione , che 1’ 
acqua introducendofi nel fiftema della c ircolazio
ne vi produca ne5 vafi una pienezza e gonfiezza.,  
fi potrebbero opporre le feguenti rifleffioni : i °. 
ehe 1’ acqua fembra introdurli nel liltema della 
circolazione troppo len tam ente, perchè poffa pro
durre una tale go n fiezza;  2°. che «lattando 1 io- 
l id i ,  e minorando lo ftimolo dei fangue folle fi
bre m otr ic i ,  diminuirà il moto di quel fluido , e 
perciò fi fepararà una m aggior copia di f lui
do acquofo o per qualche efcrezion e, o per 1 
pori de’ vafi fanguigni nella vicina cellu lare ,  o 
nelle rifpettive cavità .

( 7 1 8 )  L ’ acqua in quattro maniere potrà fa
vorire le fecrezion i,  ed efcrezioni : i° .  fe è te
pida «lattando i f o l id i , e togliendo gli fpafmi , 
che potettero a tali evacuazioni opporli ;  20. fe 
è molto fredda, facendo tale impreffione fullo 
f to m a co ,  che fia atta ad eccitare in una maniera 
confiderabile l’ energia del cervello; 3°. fe contie
ne qualche materia falina , od altro ftimolante 
p r in c ip io ,  irritando gli organi efcretor;, e fecre- 
torj ; 40. Se nel fangue s’ abbia .una eftraordi- 
naria quantità di falina m a te r ia , che o cogli 
fpafmi da effa prodótti, od in altro modo s’ op 
ponga a tali evacuazioni , diluendo tale materia , 
è ftrafcinandola fuori del corpo »

( 7 1 9 )  Ved. n. 727.
( 7 2 0 )  L ’ A u tore  nel fuo Catalogo da noi pro

dotto nel T o m o  fe c o n d o , fra gli attenuanti col
loca l ’ acqu a, della quale però egli non parla in 
quefto l u o g o , forfè perchè ne aveva baftàntemen- 
te trattato poco prima .

( 7 2 1 )  Per alcalini qui s’ intendono non fo la  
gli alcali p u r i , ma eziandio i carbonati alcalini ,  
o  alcali a e r a t i , i quali riefcono fpezialmente at
tenuanti , perciocché col loro ftimolo accrefccno 
H ofcillazions de’ fo l id i .

Y  3  (7 2 1 )
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( 7 2 2 )  Ved. n. ($33.
( 7 1 3 )  Saponi fi chiamano in generale alcune 

foftanze folubili nell ’ acqua , e compofte d’ un o- 
lìo e d’ un alcali , e qualche volta eziandio d’ un 
olio e d’ una terra alcalina , o d’ un olio e d’
un acido .

( 7 2 4 )  A lcu n i  anche hanno confufi i faponi 
colle foftanze m ucilaggin o fe .

( 7 2 5 )  Il  fapone comunemente ufato in M e d i
cina è una fóftanza bianca , d u ra , folubile total
m ente nell’ a c q u a ,  fd ru cc io lev o le , niente delique- 
feente all ’ a r i a , e comporta d’ alcali minerale cau- 
ftieo , e d’ olio d’ o l i v a .  L o  fi preferive alla dofe 
d’ uno fcropolo fino a quattro ?

( 7 2 6 )  Recherà certamente m e ra v ig l ia ,  che il 
fapone corregga l’ acido delle prime vie più dei 
fem p lic i  a lca li ,  o delle terre afforbenti c o m u n i ,  
o  che quefta fua virtù dipenda dall’ affinità dell’ 
acido dello ftomaco coll’ alcali del fa p o n e . Si po
trebbe però d ir e ,  che gli afforbenti , e gli alcali 
qui contemplati da Cullen fiano foftanze faturate 
di acido carbonico , ficcome appunto fono il car
bonato di calce , il carbonato di fo d a , quello di 
p o ta f fa ,  quello d’ am m oniaca. C iò  p o f to , fi com
prenderà bene , che 1’ acido dello ftomaco , fe fia 
della fteffa natura dell’ acido ca r b o n ico , quefte fo
ftanze afforbenti ed alcaline non ne faranno pun
to a tta cca te , fuppofto che già  ne fiano preceden
temente faturate ; e fe non' fono prima faturate , 
non afforbiranno fe non quella porzione di acido 
carbonico , che manca alla loro faturazione. Che 
fe poi 1’ acido dello ftomaco fia di natura diffe
rente dall’ acido carbonico combinato nelle foftan
ze  in d ic ate , e fe queft’ acido carbonico abbia 
colla baie di quelle foftanze una minore affini
t à ,  che T  acido dello ftomaco , 1’ acido dello fto
maco farà afforbito dalle foftanze f t e f fe , ma nel
lo  fteffo tempo ne farà fv o lto  1’ acido  carb o n ico ,

1 1
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i l quale perciò produrrà per conro fuo un' acidi
tà foprabbondante nello ftomaco . A l i ’ incontro fi 
può dire , che 1’ alcali efiftente nel fapone effen- 
do p u r o ,  farà atto a combinarfi coll’ acido dello 
f t o m a c o ,  fenza che perciò altro acido venga pofto

in libertà» . .
( 7 z7 )  Sem brerà  fo rfè  f t ra n o , che una p ic c io -

la , ed inconfidcrabile porzione di fai marino fia 
capace di produrre la purgagione .

( 7 2 8 )  Io ho veduto varie volte m ezza  dram
m a di fapone unita ad' _ altrettanta quantità di 
gom m am m oniaca fanare in pochi giorni l’ itte

r iz ia .
{ 7 2 9 )  Ved. n. 1 3 ,  84.
( 7 3 0 )  Ved. T o m .  II .  pag. 1 4 ,  e n. 17 .
( 7 3 1 )  L a  diabete è una foverchia evacua

zione d’ ù r in a , la qual’ urina è ch iara,  ed ha un 
fapore dolcigno , e realmente contiene una m a te
ria fomigliantiffima allo z u c c h e r o .

( 7 3 2 )  Ved. T o m . I I I .  n. 1 9 1 .
( 7 3 3 )  L o  zucchero è un offido a due bafi ,  

ed ogni cento parti del medefimo fono compofte 
di otto parti d’ idrogenio , feffanta quattro partì 
d’ o f f ig en io ,  e vent’ otto di carb o n io .  O gni qual 
volta  fi rompa l ’ equilibrio fra quefti principi > e 
che 1’ offigenio fi divida in due parti d i fu g u a l i , 
per modo che la maggiore fi combini con una 
gran porzione di carbonio , e la minore fi c o m 
bini coll’ idrogenio , e col reftante c a r b o n io , ri-  
fulteranno quindi due foftanze differenti , cioè un 
acido carbonico , ed una fpezie di a lc o o l . Da 
c iò  ben fi com prende, che in quegli ftomachi ? 
nei quali facilmente il carbonio contenuto negli 
alimenti combinandoli coll ’ o ffigen io , che o in 
quel luogo r i t ro v a , o che rifulta dalla fcompofi- 
zione di qualche altra foftanza in quel luogo 
efiftente , forma un acido fovrabbondante , in que
g l i  ftomachi ftefti Io zucchero farà parimenti

Y  4 fog-
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foggetto à foffrire un’ alterazione nell ’ equilibrio 
de’ Tuoi principi , ed a produrre una copia di 
a c id o .

( 7 3 4 )  E gli  non è im probabile , che dopo che
Io zucchero ha (offerto nello ftomaco p i ù 'o  m e
no completamente 1’ alterazione indicata nella 
nota precedente , la parte fp ir ito fa , che ne ri- 
l 'ulta, foffra un cangiamento n o v e l lo ,  per cui 
riefca purgante paffando negl’ interini .

( 7 3 3 )  L ’ ottimo mele è d o lc e ,  b ia n c o ,  gra- 
n e l lo f o , e fornito d’ un odor g r a to , ,  ed aroma
t ic o .  E gli  fem b ra ,  che quefto altro non fia , che 
upa foluzione di zucchero in una mucilaggine ig
nitamente ad un principio arom atico, e vola
tile .

( 7 3 6 )  Il Baumè ne’ fuoi elementi di Farmacia 
efpone un m e to d o ,  con cui arrivò a trarre del 
mele un vero e puriflimo zucchero •

( 7 3 7 )  Il mele bollito non folo perde a lcuni 
parti volatili  e fp ir i to fe , di cui è fo r n ito , ma 
forfè foffre un qualche grado di decompofizione .

( 7 3 8 )  Il m ele cattivo fi può render più pu
ro , facendolo bollire un poco con un quarto 
del fuo pefo di acqua p u r a , e levandone la 
fchium a , che fi va formando alla fua fuperfi- 
c i e . Il mele al giorno d’ o g g i , fecondo le più 
accurate p referiz ion i, non fi fuole più ufare per 
la compofizione degli fe iropp i. Con effo però fi 
formano varj altri rimedj affai utili f e tali fono 
p .  e. Portimele femplice , e Tortimele fc i ll it ico .  Si 
adopera pure nei crirteri a titolo di purgan te, e 
fi ufa anche per bocca fciolto femplicemente nell’ 
acqua come efpettorante ed a n tife tt ico . E gli  è 
però d’ avv ert ir l i ,  che quefta foftanza non è ben 
digerita da alcuni rtomachi , e che quando vi fia 
una putredine gafìrica , il fuo ufo riefee nocivo .

( 7 3 9 )  L a  radice di regolizia fecca,  ficcome 
vien portata nelle fpezierie , è una radice lun

ga»
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ga farxuentofà, della groffezza di un po ll ice ,  d 
un color c in e r in o , internamente g i a l l o ,  d’ un 
fapore dolce ,  ed alcun poco a c r e ,e  n au fe o fo . L a  
corteccia di quefla radice è più dolce della parte 
lepnofa . E lla  oltre a ciò è aflai meno difpofta a 
fermentare di quello che le altre materie dolci o

ce re a li . .
( 7 4 0 )  Si porta in commercio una preparazio-

ne della regolizia col titolo di fucco di liquert- 
z i a .  Quefto fucco è una fóftanza in mafie com 
p a tte ,  fe c ch e ,  frag i l i ,  di color o fc u ro ,  r i v e n 
denti internamente nella loro fpezzatura ,  d un 
fa por dolce congiunto con una qualche acrezza , 
e folubile in bocca . I l  migliore fi reputa quel
lo  , che è più d olce ,  che fi fcioglie perfettamen
te in bocca , e che tira più al g ia l l ic c io . Nondi
meno fi può cercare di purificare anche quello » 
eh’ è cattivo , fondendolo nell’ a cq u a ,  e filtrando 
la fo lu z io n e , e poi evaporandola fino alla do
vuta  confidenza. Quefto fucco fi prepara taglian
do in piccioli pezzi  la radice di l iq u e riz ia ,  poi 
cuocendola nell’ a cq u a ,  e finalmente colandone 
con efpreffione il l iq u o r e . Quefto liquore per 
m ezzo del fuoco fi rende così d e n fo , onde non 
abbia più liquida forma ; allora fi riduce in m afie ,  
fi involge fra le foglie d’ alloro , e s efpone al 
f o le ,  perchè fi diffecchi perfettamente. Si ufa da 
a lc u n i , benché affai di r a d o , nelle malattie di 
petto a titolo di efpettorante_. Più frequente
mente fi ufa a titolo di gargarifm o, e 01 Iciaia-
go go  nell ’ an g in a .

( 7 4 1 )  Il titolo d’ ifpeffante è aliai vago ed in
certo .  Primieramente convien diftinguere la den
fità del fangue dalla tendenza della linfa ad una 
maggior v ife o f ità . Oltre a ciò egli convien di- 
ftinguere la denfità del fangue dipendente da una 
m aggior proporzione della fua parte fibrofa, dal
ia denfità dipendente da un  principio m o r b o lo ,

che
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d i e  tende a ravvicinarne le p arti .  Così pari- 
« e n t i  la fluidità della linfa può dipendere da 
un principio morbofo in quella efiftente : e 
p u ò  eziandio dipendere da un ’ atonia nei f if tem a, 
per cui un fluido ferofo meno elaborato viene 
in  maggior copia verfato continuamente nella 
ce l lu lare .  E g li  ben apparifee, che fecondo que- 
ite varie confiderazioni , g l ’ ifpeffanti faranno di 
v a n o  g e n e re .  Così p. e. fe s’ abbia una minor 
proporzione di parte roffa del fangue in virtù d’ 
una a to n ia , in tal cafo oltre 1’ efercizio e la 
dieta opportuna r iuniranno ifpeffanti il f e r r o ,  i 
to n ic i ,  i blandi ftim olanti:  fe s’ abbia una diffo- 
juzione Scorbutica nei fa n g u e ,  in tal tal cafo g l ’ 
ilpelianti faranno i rimed; antifeorb utic i . N ello  
j  m o °.° ne^e putride venofe gli  antifettici 
faranno rimed; fp e ffa m i. L a  fpeffezza , che 1’ al
cool e gli acidi fono atti a produrre , quando 
iiano in una conveniente concentrazione im m e
diatamente applicati al fa n g u e ,  ed alla l in f a , è 
una fpeffezza morbofa ,  che altera la crafi di 
quegli  u m o r i ,  e che non ha punto luogo nell’ 
animale v i v e n t e . S’ è c re d u to , che le foftanze 
m ucilagginofe introducendofi nel fiftema della cir
co a z io n e , impartiffero agli umori una porzione 
delia loro vifcid ità;  ma quefta opinione è defti- 
tuita di ogni fondam ento. L e  m u c i la g g in i , e co
si pure la maffima parte delle fo ftan ze , che fi 
prendono per bocca prima di arrivare nel fangue, 
sono per l ’ ordinario totalmente decompofte ed 
alterate nelle prime v i e , e perciò le particelle , 
«iie nel fangue vengono introdotte , fono d’ una 
natura m olto differente da quei c o m p o rt i , onde 
hanno tratto la loro o r ig in e.  E g l i  è vero p e rò ,  
che gli a l im e n ti , i  quali abbonderanno di una 
m aggior copia di azoto , introdurranno nel fangue 
una m aggior copia di princip; atti alla inftaura- 
zione del folido v i v o ,  e quindi al vigore del fi--

fte-
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i t e m i,  ed alla m aggior proporzione della parte 
rotta  del fangue , quando però le forze dell’ indi
viduo fiano ta l i ,  che fiano capaci di^affimilar 
perfettamente le foftanze predette. A l l ’ incontr» 
gli alimenti dotati di una maggior proporzione 
di principio acquofo , e di c aro o n io , tenderanno 
a debilitare il fiftema , e quindi ad accrefcere la 
proporzione del fluido b ia n co ,  ed a favorire ii 
ritardo del fuo m o v im e n to ,  ed in confeguenz? 
la  fua tendenza alla v i fc id ità ,  ed alla concre

zione . . . .
(  742 ) L e  due foftanze qui accennate da Cul- 

len fono g l i  acidi in ge n e ra le ,  e P a lc o o l .
( 743 ) Ved. n. 7 4 1 .
( 7 4 4 )  L ’ olio nel fangue o fi trova in una 

condizione di fomma tenuità e d iv if ion e, per cui 
poffa reftare difperfo e fofpefo in quel liquido , 
o fi trova fciolto in effo , perciocché dalla fua 
combinazione con qualche fale iv i  efiftente è 
convertito in uno flato fa p o n aceo . N e l l ’ u n o ,  e 
nell’ altro cafo effo non potrà riufcire un raddol
cen te .  Oltre a ciò P o l i o  prefo per bocca viene 
o  tutto o quafi tutto decompofto nelle prime 
v i e ,  od almeno viene combinato con alcune al
tre materie iv i  efiftenti, e paffa ad uno flato 
faponaceo , che non fembra atto a fungere il ca
rico di raddolcente. Nondimeno non fi può di- 
moftrare , a mio g iu d iz io ,  im pedìbile  Popinio- 
n e , che alcune volte una qualche porzione d’ o- 
l io  non poffa effere immediatamente afforbita da’ 
vafi inalanti dello ftomaco, ed andar quindi a 
raddolcire le l in fe ,  qualora quefte fi trovino ca
riche di un principio a cr im o n io fo , atto a com bi
narti coll ’ o l i o , e ridurlo alla condizione di fa- 
p o n e .

( 7 4 5 )  Ved. T o m . II I .  n. 23 , e 116.
( 7 4 6 )  Il Bennet nel fuo Thtatrum  tab'tdo- 

rum riferifee d’ aver offervato in alcuni P acri-
mo-
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monia dell’ aceto e del fucco di limone dopa 
tre o quattr’ ore , che s’ erano prefe per boc. 
ca quelle foftanze, effer determinata alle piaghe 
fatte a titolo di c au teri, e d’ averne irritati i 
l a b b r i .

C 7 4 7  )  Quefta materia mucilagginofa prenden
doli fciolta in molta a c q u a , potrà riufcire utile 
nell’ emoftifi per due ragioni ; p r i m a , perchè ren
derà più diluto il fangue, e ne rallenterà quindi 
i l  circolo -, fe co n d o , perchè potrà fervire anche a 
titolo d’ a lim e n to ,  ed apprettare quindi una nu
trizione più d e b o le , e più libera di a z o t o , onde 
TÌufcire anche per quefto conto utile in tal ma
lattia , dove appunto fi deve cercar di debilitar? 
le forze della vita , e di diluire la parte falina 
ed acre efiftente nel fa n g u e .

( 7 4 8 )  L a  radice di cinogloffa , quando è frc-' 
f c a , manda un odore fimile a q u e l lo ,  che fi 
fente nelle piante narcotiche; ma ella perde in 
gran/ parte quefto odore nel diffeccarfi . Quando 
quefta pianta fia nata in terreno fecco , 1’ odor» 
della fua radice è quali infenfibile . Il  fapore di 
quefta foftanza non è molto grande *

( 7 4 9 )  Riguardo alla natura della gommarabi* 
c a ,  Ved. T o m . II I .  n. 26,

( 7 50 ) L ’  i&byocolla , o colla d i p tfce  è una 
foftanza gelatinofa in mafie te n a ci , ravvolte in 
forma di fpire lenza confiderabile o d o re ,  nè fa
pore ; e fi trae da varie fpezie di ftorioni =

( 7 5 1 )  L e  gelatine animali fono decompofta 
nelle prime v i e ,  e ricevono quindi il primo gra
do di aftìmilazione fenza però fubire alcun prin
cipio di fermentazione od acefcente, o putrida , 
ficcome abbiamo offervato nel T o m  III.  n. p p 
1 5 ,  e nel T o m . II. n. 3 0 ,  ed 83.

( 7 5 2 )  N egli  ftomachi robufti dotati dr buoni 
fucchi g a f tr ic i , e dove perciò la digeftione fi 
efeguifce nella maniera la pi» perfetta , rare vol’3

f i
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fi trova alcun indizio d’ a c id ità , fuorché quando 
s ’ abbia foverchiamente fatto ufo di cibi acidi od 
acefcenti.

( 7 5 3 )  L ’ opinione d’ un acido libero efiftente 
nel fangue fu da molti M edici adottata, e com 
battuta da molti altri . L o  fteffo Hailero nella 
fua Fifiolog'a non fembra lontano dal fupporre 
nel fangue un tale acido, Ved. E lem . Pbyf. libo 
V .  Se&. IL  §. X L I .  Confiderando bene ciò che 
q u e ll’ Autore fo g giu n ge , fi comprende aver egli 
riconofciuto un acido nel fangue ; ma però ia  
uno flato di combinazione con altre m aterie. 
E cco  le fue p a r o le : , ,  Ceterum in eo a Vieujferiio 
„  recedere o p o r t e t , qui acidum in fanguine /Z«* 
„  ttuare fcr ip fit , ut m o n e a m u s, non ideo fince- 
„  rum in fanguine acorem e f fe ,  quia ex eo ab 
„  igne exp ellitur,  uti in farina non e/t, etfi 
9) cum aqua pafta acefcit „  . N e l  T o ta .  II, n. 
15  , 2 0 ,  2 2 ,  28 abbiamo offe rv ato ,  che il fan
gue è compofto di tre differenti p a r t i , cioè della 
parte fibrofa , del fiero ro tto , e della ferofi- 
tà ; che nella parte fibrofa fi contengono quat
tro differenti p r in c ip i,  l ’ a z o to ,  il fosfato cal
care, e due o l f i d i , l ’ uno che forma il radi
cale .dell’ acido oxalico , e 1 altro che forma il 
radicale dell’ acido m a lic o ;  che il fiero rotto è 
compofto di ferofità , e di oflìdo di ferro ;  e che 
finalmente la ferofità è compofta d’ a c q u a ,  di 
muriato di foda , di carbonato di foda , di fosfa* 
to di c a lc e ,  e dei radicali dell’ acido malufiano", 
e dell’ acido oxalico . Quindi fi comprende , che 
nel fangue nel fuo ftato n atu ra le ,  e fa n o ,  non 
efifte punto un acido libero , ma però vi fi tro
vano varj acidi combinati con altre m aterie , e 
così pure altri princip i,  a’ quali bafta l ’ unione 
di un p o ’ d’ offigenio per diventar a c id i .  Egli  è 
v e r o , che il fangue è foggetto a varie morbofe 
alterazioni 5 ficeoma è appunto quel cafo da noi
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riferito nella n. 25 del T o m . accennato. N o n d k  
m en o non mi fovviene alcuna offervazione , per 
la  quale fi fia realmente dimoftrato nel fangue 
un acido l ib e r o .

( 7 5 4 )  M olt i  fali fi trovano nell5 urin a . L ’ a
cido qui accennato da Cullen è l ’ acido lit ic o ,  il 
quale forma ls  parte principale dei calcoli della 
v e fc ic a ,  ed il q u a le ,  fecondo le recenti offerva- 
2 ic n i ,  fembra formato di o f l ìg e n io , e di molto 
c a r b o n io ,  ed a z o t o ,  e di un poco d5 idrogenio. 
N e l l ’ urina però fi trovano degli acidi l ib e r i ,  ma 
foprattutto l ’ acido fosforico, il quale fembra co- 
ftituire la caufa principale dell’ affezione go ttofa .  
V ed . T o m .  I L  n. 29. Quindi però non rifulta 
che quefti acidi fi trovino liberi nel fiftema della 
c irco laz io n e . G li  alimenti foffrono var; cangia, 
m e n t i ,  finché arrivano ad effer parte affimilati S' 
e parte evacuati per varie efcrezioni. Si formano 
quindi in var; luoghi var; fali ed altre m a te r ie ,  
che prima non efiiievano, e che fono prodotti
o  dall’ ordinario proceffo dell’ anim alizzazione , o 
da particolari fue circoftanze. Quindi egli é pof- 
f i b i l e , che 1’ acido fosforico , e gli altri acidi 
che fi trovano liberi nell’ urina , abbiano abban
donata la loro bafe nei fteflì organi a tale escre
z io n e  ftabiliti .

( 7 5 5 )  Ved. T o m . I V .  pag. 15 , e T o m . V I .
M. 13. G li  a lcali,  e le terre alcaline nello ftato 
i l  più puro po^nó effer di qualche giovamento 
nelle affezioni ca lc o lo fe , in quanto che afforben- 
do alcune volte una porzione di qualche a c id o , 
che entra nella compofizione di Siffatte concre
zioni lcio 'gono una parte dì quella malfa , e 
la  rendono più’ friabile . Nondim eno confeffar fi 
d e v e ,  che tali foftanze non produffero nell’ accen
nata malattia tutto quel g io v a m e n to , che fu pro
metto dà principio dai loro fa u tó r i .

( 7 5 6 )  C ol nome di creta in Medicina fi è
chia-
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chiamata una foftanza dotata di alcune efterne 
qualità ( V ed. n. 21 ) ,  ma che non fi trovai 
fempre comporta dei medefimi p r in c ip i , nè nella 
medefima p ro p o rzio n e ,  febbene fempre _ la calce 
ne coftituifca la parte predom inante. E gli  è chia
r o ,  che fecondo le varie m a te r ie ,  di cui quefta 
creta è. comporta , farà più o meno atta a com - 
binarfi cogli acidi efiftenti nelle prime v ie ,  ed a 
produrre quindi fali di diverfa natura ,  e v ir tù .  
L a  porzione di a rg i l la ,  che in effa molte volte 
fi r i t r o v a ,  p o trà ,  combinandoli coll’ acido delle 
prime v i e ,  fomminìftrar un fai medio di qualità 
aftringente. D ’ altra parte per la yarietà de’ fuoi 
pr incip i,  gli effetti di quefta foftanza riufciranno 
oltre modo vaghi ed incerti;  e fe l ’ acido predo
minante nello ftomaco fia 1’ acido carbo n ico , 
quefto o non farà punto affórbito dalle predette 
foftanze , fe effe fiano già faturate del medefi- 
m o ,  o fe ne venga affórbito ( ciocché potrà fuc- 
cedere } quando quefte foftanze non fi trovano di 
quello  faturate ) ,  r ig h e r a n n o  quindi per lo più 
materie poco folubili ne’ noftri u m b ri ,  ed atte 
perciò a produrre co n crez io n i} le quali ponno in 
alcune circoftanze riufcire oltre modo n ocive » 
Che fe 1’ acido predominante nello ftomaco noE 
fia il carbonio ; ma un altro , che abbia con i  
principi terrofi della creta una maggiore^ affinità 
dell’ acido carbonico, in tal cafo queft’ acido farà 
afforbito dalla c re ta ,  ma fe ne fvolgerà  in fuo 
luogo 1’ acido carbonico ; eh’ era in quella com 
binato; il qual acido farà atto a produrre nello 
ftomaco vari fc o n c ert i , ed a fomminiftrare ezian
dio un principio per una nuova compofizione 
dell’ acido dello ftomaco , che fi è cercato com
battere . 1 teftacei hanno in parte i medefimi in 
convenienti , ed oltracciò , quando non fiano beri 
p u r if ica t i , contengono una, certa copia di g lu 
tine a n im ale ,  per cui riefeono ancora meno 2-
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battati al predetto oggetto .  L a  calce puriflìma o 
venga tratta dalle pietre , o da qualche fóftanza 
a n im a le , quando fia liberata da ogni ftraniero 
p r in c ip io ,  e fi trovi in quello fia to ,  che fi chia
m a calce viva  , è , dopo la m agn efia ,  la foftan- 
z a  terrofa , eh’ è la più opportuna per afiorbire 
g l i  acidi dello ftomaco . L ’ acqua impregnata di 
quefta calce viene chiamata acqua d i c a lce , e fi 
adopera dalle quattr’ oncie fino ad una libbra ,  
non folo per il teftè indicato oggetto di afforbir 
gli  acidi dello  ̂ f to m a co , ma contro varie altre 
affezioni eziandio . Boerhaave infatti e molti al
tri Scrittori ne commendano l’ ufo contro lo feor- 
buto m u ria t ico ;  Pringle contro i fudori colli
quativi de’ tifici ; M acbridg , W h y t t ,  Haen ecc. 
contro il calcolo ; altri contro la lev co m a cia , la 
podagra , l ’ artritide, il reum atifm o; altri nelle 
ulceri in tern e , e fopràttutto in quelle dei pol
moni , e dell’ u tero ,  congiunte con una debolez
za  e lafiezza de’ folid i;  altri contro l ’ incontinen
za  dello fperma dipendente da debolezza ; ed al
tri eziandio contro la diarrea proveniente da aci
dità^ nelle prime v i e .  È  ftata già riconofciuta 
n ell ’acqua di calce una facoltà diffeccante; ed una 
proprietà di arreftare, o diminuire l ’ eferezioni. 
Oltre a ciò il Pringle r ico n o b b e, che la c re ta ,
1 acqua di ca lce , i teftacei favorifeono più o me
no  la putrefazione delle foftanze an im ali . L ’ ac
qua di calce pertanto non fi deve dare a quelli 
dotati d’ un temperamento b il iofo ,  e di abito 
fecco ; non ai deboli;  non quando efifte od è 
imminente una critica o periodica evacuazione ; 
non quando s’ abbia una tendenza ad una putrida 
diffoluzione nel fa n g u e,  od una putrida faburra 
nelle prime ftrad e .

( 7 5 7 )  Ved. n. 7$<5.
. ( 75*0 L a  corallina fu vantata eziandio come 

ua eccellente antelmintico } ma non corrifpo-
fe
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fe agli e l o g j ,  che fe ne fono fatti per quefto 
conto.

( 7 5 9 )  L a  magnefia è una terra b ia n c a ,  fria
b i l e ,  infipida, e che cambia in verde il color 
dello fciroppo di v i o l e . Quando è pura , fi fcio- 
glie  difficiliffimamente dall’ a c q u a ,  più facilmen
te , quando è combinata co ll ’ acido c a r b o n ic o . 
N o n  ha la p ro p rie tà ,  che ha la calce di levar 1’ 
acido carbonico ai carbonati di foda e di potaf-  
fa : e congiunta con 1’ acido vitriuolico fom m in i-  
ftra il fai d’ E p f o m ,  il quale è molto fo lubile  
nell ’ a c q u a , ed è dotato di una facoltà purgante 
Ved. n. <533; anche in ciò differente dalla c a lc e ,  
la quale congiunta con 1’ acido v itr iu olico  fom - 
miniftra una felenite, eh’ è pochiffimo folubile 
dall’ a c q u a .

( 7Ó0 ) L a  magnefia fino agli ultimi tem pi 
quafi da tutti i C him ici fu confufa colla c a lc e .  
Black p e rò ,  M a r g r a a ff ,  e Bergman ne hanno 
inoltrato la diverfità , ed infatti ella ha proprietà 
chimiche m olto differenti da quelle  della c a lc e .  
Ved. 11. <5 , 759.

( 7 6 1 )  Cioè il fai d ’ Inghilterra , o folfato d i  
.magnefia , Ved. n. 633. Si ufano v a rie ,m an iere  
di ottener la magnefia , ma la più pura magne
fia e q u ella ,  che fi trae dalla d e G o m p o f i z i o n e  
del fai d ’ Inghilterra per m ezzo  d’ un a lc a li .  
Quando s abbia un acido nelle prime v i e ,  la 
magnefia , che fi deve appreftare , deve effer l i 
bera da acido carbonico ;  altrimenti queft’ acido 
fvolgendofi dalla m a gn efia , mentre in fuo luogo 
fottentra 1 acido dello f to m a c o , prende forma ae
rea , e diviene fpeffo n o c iv o ,  ed in co m m o d o . 
Quando la magnefia è  perfetta , la fi può dare 
da una dramma fino alle quattro .

( 7 6 2 )  L a  c a lc e ,  e la magnefia hanno alcune 
proprietà limili a quelle degli a lca li ,  e perciò

Tom. VI. Z  a lc u -
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àìcun i chimici le collocano fra le foftanze alca
line , e le reputano materie quafi medie fra gli 
a lc a l i ,  e le terre.

( 7 Ó 3 )  La calce tratta dalla pietra calcarea è 
qualche volta mifta a ftraniere materie o te rr o fe , 
o m e ta l l ich e , dalle quali non fi può pienamente 
liberarla nè colla ca lc in azio n e , nè col dilava
m ento . A lc u n i  perciò hanno preferito quella o t
tenute dai te ftacei, e molti quella ottenuta dalla 
feorza d’ uovo convenientemente calcinata .

( 7 64  ) L ’ alcali fifto combinato coll’ acido car
bonico farà fempre più ftimolante che o la pu
ra m agnefia, o la calce combinata col medefìmo 
a c i d o . E  ficcome fi fu p p o n e , che nello ftomaco 
l ’ acido iv i  efiftente fia afforbito dall’ a lc a l i ,  e ne 
fia quindi fcacciato 1’ acido c ar b o n ic o , fi può lo 
fteffo o tte n e re , fecondo io p e n f o , anche dal car
bonato di c a lc e ,  quando l ’ acido dello ftomaco 
abbia con quefte foftanze una maggiore affinità 
di q u e l la ,  che ha l ’ acido carbo n ico .

( 7 6 5 )  L ’ alcali a e r a t o ,  o carbonato d’ alcali 
non fempre è apparfo il più efficace rimedio 
contro le affezioni calcolofe.

( 7 66  ) Il  fangue nel proceffo della vita tende 
continuamente ad una foverchia animalizazione ,
o ad una fco m p o fiz io ù e , per cui l ’ azoto fvolgefi 
dalla parte fibrofa di quel liquore , e così pure 
l ’ id r o g e n io ;  i quali due principj unendoli infie- 
m e formano l ’ am m oniaca , ed è quello  il mo
m ento , nel quale fi ha nel fangue un totale 
sfafeiamento e diffoiuzione. C iò  però non avrà 
lu o g o ,  almeno ad un grado confiderabile , fuffi- 
ftendo la vita dell’ a n im a le . N el fangue però fi 
trova l ’ alcali di foda combinato con l ’ acido car
bonico , ficcome abbiamo oflervato nella n. 28 
del T o m . I I .  E gli  è vero poi , che in molte 
circottanze di malattia il fangue tende alla prefa

ta
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ta degenerazione più pron tam ente, che nello fla
to di fanità ,\ e perciò l ’ ufo degli acidi farà in 
tali incontri oltre modo g io v e v o le .

( 7 6 7 )  Quando s’ abbia prela per bocca una 
quantità confiderabile d’ alcali c a u f l ic o , e quefto 
già  nel ventricolo fi fia combinato colla parte 
folida di quel vifcere , ed abbia prodotto od ur.a 
lacera zio n e , od un’ in fiam m azio n e, gli acidi non 
faranno più indicati , ma in loro luogo faranno 
indicati i d i lu e n t i ,  ed i raddolcenti . G li  acidi 
unitamente ai diluenti faranno g io vev oli  , quan
do fi appreftino fubito dopo che uno abbia prefo 
1’ alcali accennato .

( 768 ) V ed. n. 76 7 .
( 7 6 9 )  Si d ic e ,  che il fangue im putrid ifce , 

quando la parte fpezialm ente fibrofa di effo fi 
fc o m p o n e ,  e fvolgendofi l ’ a z o t o ,  il carbonio,  1’ 
id r o g e n io , e I’ offigenio prendono la forma di 
g a s , fi combinano in differente maniera fra lo 
ro , e producono dei n u o vi  gas , che mandano 
un doppio odore a lc a l in o , e fetido . I rimedj 
p e rc iò ,  che fi oppongono allo f  viluppo dei fo- 
praddetti p r in c ip i ,  fi chiamano an tife tt ic i , e quel
l i  a ll ’ in c o n t r o ,  che favorifcono quefto fv i lu p 
po , fi chiamano fe t t ic i . Si c o n o fc e , che il fan
gue comincia già adimputridire , quando effon
do tratto dai v a f i , difficilmente , ed imperetta- 
mente fi fepara , nella maniera da noi altrove ac
cennata , in craffamento , ed in parte ferofa . O l 
tre a ciò quando fia nata una tale feparazione, 
quefto craffamento è m olto t e n e r o , fi fquaglia 
faciliffim am ente, prefto fi p u t r e fà , ed il fiero 
apparifce alcun poco roffigno . In tale condizio
ne di fluidi il p o l f o ,  non è nunto robullo , nè 
te fo ;  il fiato , e tutte le efcrezioni fono aicale- 
f c e n t i , e ■ fetide ; apparifcono fulla fuperficie del 
corpo p e tecch ie , e macchie ; e finalmente il fan-
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g u s  forte fpontaneamente da varie parti del 
c o r p o .

( 7 7 o ) Ved. n. 669.
( 7 7 1 )  La fcompofizi'one del fangue accenna

ta nella n. 769 pub effare prodotta da varie 
c a u f e , delle quali altre agiranno più immediata
m ente , altre meno fulia parte fibrofa del fan
gue , e quindi quefta fcompofizione nel primo 
calo farà più pronta , ed accompagnata da calore 
e da altri fintomi di febbre , e nel fecondo cafo 
farà più le n ta .  Così s’ avrà una putrefcenza cro
nica , per efprimermi alla maniera di C u l le n , fe 
nel fiero vadano predominando certi principi fa
lini , o di altra differente natura , ma però t a l i , 
che a poco a poco inducano nel fangue 1’ accen
nata fc o m p o fiz io n e , o veramente im p e div an o  , 
che la parte fibrofa fia a dovere elaborata, onde 
fucceda , che l’ azoto ne venga facilmente (v o lto ,  
e  s’ abbia l ’ indicato fiato di p u tre fc e n z a . L e  
caufe perciò delia putrida diffoluzione del f3ngua 
potendo effere m olto differenti , s! avrà quindi 
una marcia differente in una tal degen erazion es 
che darà occafione a diverfo genere di m alattie ,  
e i  efigerà molte volte diverfo genere d’ a j u t i .

( 7 7 2 )  Io c re d o ,  che P acido vitriuolico dato 
nella m a n ie ra ,  che abbiamo accennato n. 6 0 0 , 
fia più efficace nelle febbri putride venofe degli 
acidi vegetabili , i quali effendo per 1’ ordinario 
mirti a qualche altra foftan za, la quale è fufcet- 
tibile d’ una putrida corruzione , fembrano meno 
adattati dell’ acido vitriuolico al predetto ogget
to  . E g li  è p e r c iò , che nelle medefime febbri 
putride l ’ ottimo aceto prefo a titolo di rimedio 
n ell ’ a c q u a ,  riefce più u t i l e ,  che i fucchi nativi 
de’ vegetabili , quali appunto farebbero il fucco 
di l im on e, e quello di melarancia. N ello  fcor- 
buto all1 in con tro ,  dove il dìfordiae dell ’ animale

ecQ-
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econ om ia, è più l e n t o ,  ed a cui perciò convien  
occorrere con più lenti a ju t i ,  cioè per m ezzo  d 
una nutrizione più f a n a , offia per m e z io  di ali
menti più capaci di prodtìrre un fluido anima e 
della più perfetta q ualità , faranno più g io vev oli
i fuochi de’ vegetabili  , i quali oltre la par
te acida , contengono eziandio altre materie ca
paci di convertirli in fluido animale , o Òl ftra- 
fcinaie in quefta loro compofizione anche 1 acido 
fteffo , od almeno i fuoi principi più adattati al 
contemplato oggetto .

( 773 ) Ved. n. 7 7 2 .  . .
( 7 7 4 )  II Pringle e m olti altri Scrittori hanno 

efaminata l ’ azione di varie foftanze applicate a 
parti animali fiaccate dal corpo v iv e n te ,  e q u in 
di hanno cercato di determinare il vario grado 
della facoltà antifettica di tali fo ftan ze.  L e  con- 
d ufion i però da tal metodo dedotte non fono le 
più c e r te ,  ed accurate. L e  foftanze antifettiche 
non arrivano nel loro intiero flato nel fifie- 
m a della c irco la z io n e . 'Effe foffrono vario ge
nere di decompofizione , e d’ alterazione nelle 
prim e vie-, e perciò la loro azione fui fangue, 
quando vengono prefé per bocca , può effera 
grandemente diverfa da quella , che fi offerì 
v a , quando vi fono immediatamente a p p lic a te . 
Oltracciò 1’ applicazione delle foftanze antifet- 
tiche fui corpo vivente può aver effetti m ol
to diverfi da q u e l l i ,  che fi offervano fui corpo 
m o r t o ,  e fulla parte fiaccata dall’ a n im a le .  I l  
m oto  de’ f lu id i,  la reazione del folido v i v o ,  ii 
vario genere d’ eccitam ento, che la foftanza an
tifettica è atta a produrre nell’ animale econo- 
m ia ,  ponno okrem odo alterare la fua antifettica 
op erazio n e , ed arrivar fino a favorire la diffolu- 
zione del fa n g u e ,  alla quale fi cercava occorrere 
per fuo m e z z o .  Nella  fiefla maniera quefto vario 
genere d’ a z io n i,  ed il rapporto, che la condì» 
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z ion e putrida del fangue può avere colle altre 
parti dell’ animale econ om ia , faranno alle volte 
s ì ,  che le foftanze, le quali applicate immedia
tamente alle parti animali fiaccate dal corpo v i 
vente a p p a r iro n o  favorire la loro d iffo lu z ion e, 
riefcano a n a le t t ic h e , quando vengano prefe dall’ 
an im ile  v iv e n te .

C7 7 5 ) L ’ alcali volatile colla fua qualità (li
m olante può eccitar la natura o ad una crifi Sa
lutare , o veramente a refiftere con più forza ai 
principio morbofo ;  e perciò quefta fo fta n zs ,  
febbene in picciola copia , può riufeire g iovevole  
anche nelle putride febbri.'

( 7 7 6  ) Ved. n. 7 7 5 .
( 7 7 7 )  L ’ acrimonia fcorbutica ,  ancorché fi 

Supponga dipendere da un principio falino elì
dente nel fangue , nonoftante fìccome non tutti i 
fali hanno le medefime facoltà , perciò non fi può 
afferm are, che fra i fali neutri non poffano ef- 
fere alcuni , che fi oppongono ad una tale acri
m onia . Il  fai d’ Inghilterra p. e. colla fua fa
coltà  p u rg a n te ,  blandamente ft im olante ,  e diure
tica , febbene non fi debba annoverare fra i più 
potenti antifettici , può nondimeno riufeir g io ve
vo le  nella predetta m alattia .

( 7 7 8 )  L ’ accennata dofe però di nitro può 
produrre degli effetti eonfiderabili colla fua a zio
ne fullo ftom aco. Ved. n. 633.

( 7 7 9 )  Ved. T o m . II I .  pag. 6y.
( 7 8 0 )  Ved. T o m . III .  pag. 6 6 , 6 1 .
(  7 8 1  ) Ved. n. 2.
( 7 X 1 * )  La China china farà utile nelle febbri 

d iffo lu riv e ,  dette volgarmente putride v e n o f e , 
quando però non vi fia unita una corruzione ea- 
f tr ic a .

( 782 ) Ved. n. 774.
( 7 8 3 )  Ved. n. 552 , 553.
( 7 8 4 )  L a  contrajerva realmente riefce utile

nelle
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Selle  putride venofe ; nondimeno ficcome abbia
mo m olt’ altri rimedj più efficaci ,  e più ficuri 
per quefto conto , effa non viene al prtfcnte 
moltiffimo ufata .

( 7 8 5 )  N e l l ’ alcool ancorché diluto efifte una 
facoltà fedativa m a g g io r e ,  che nel v in o .  Il vino 
produce un eccitamento più confortante, e du- 
revóle .

( 7 8 6 )  Veram ente nè il f a p o r e ,  nè l ’ odore 
della Bietola fc g p  atti a far credere un poterà 
irritante nel fuo fu c co .  Quando in fatti la radice 
della bietola è fe c c a , è quafi priva d’ o d o r e ,  ed 
ha un fapore d o lc ig n o ;  e quando è frefca, h i  
un odor debole , ed un fapor d o lc ig n o , arom ati
c o ,  fatuo .

( 7 8 7 )  La polvere fternutatoria , fecondo 1 s  
Farm acopea di E d e m b u r g o ,  fi com pone con tre 
parti di foglie d’ a fa r o , e con una di foglie di 
ma;orana .

( 7 8 8 )  Ved. T o m . IV .  pag. 306.
( 7 8 9 )  L ’ E uforbio è una gomma-refina in gra

ni di varia g ra n d ezza ,  di color per l ’ ordinario 
g ia l lo g n o lo ,  di fapor ace rr im o , di neffun odore»
Il  Cullen nel fuo Caralogo da noi efibito nel 
T o m o  fecondo fra’ rimedj fternutatorj pone ezian
dio il turbit minerale , eh’ è un offìdo giallo di 
m e r cu r io ,  ma che viene da luì fuppofto un fo l-  
fato di m ercu rio .  E gli  però non fa in queflo 
luogo alcuna menzione di tale fo f t a n z a , foife  
perchè , ben a r a g io n e , non era punto perfuafo 
del ufo di quella all’ accennato o g g e tto .

( 7 9 0 )  Ved. T o m . I L  pag. 17 7 .
( 7 9 1 )  Quando fiavi una v e r a ,  e pura infiam

mazione , i mafticatorj , per effere ftimolanti , 
non fono punto o p p o r tu n i .

( 7 9 1 )  Sono moltiffimi gli A u to r i  , che hanno 
trattato del mercurio , fra i quafi meritano d’ ef
fer accennati Sala  , B illsc h io , U nzsro , Benvenu- 
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t i , Schreibero ,  Hebenjìreit , Henningtro 3 SchuU  
z i o ,  W eckero  , Capo, G ife lio , Dappero , S ta b i. 
Maggiore , V e jìi , Chr. V ater, Bajero , Raucbio \ 
Scheffelio , L u d o lfo , Tom pfom  , N eum a n, W e-  
d c lt o , Camerario, Boerhaave , Hoffman , Buch- 
n e r , L s e fe c k c , Crijìiano Severio W a b jì, Tom - 
mafo B artolino, ecc.

( 793 ) y  M ercurio  anticamente appreffo i G re
ci era riputato un v e le n o ;  gli Arabi lo ufarono 
«(tern am ente; e folo nel d e c id o  fello fecolo fi 
cominciò ad ufarlo anche internamente a titolo 

d i  rimedio . Si e vantato il mercurio crudo con
tro i v e r m i ,  contro l ’ a fm a ,  contro le oftruzió- 
a i ,  e contro molte altre m a la tt ie .  N e ll ’ Inghil
terra fi riguardò come una panacea 1’ ufo di pren*' 
dere ogni mattina un’ oncia o due di quefto mi
nerale . Degnerò non dubitò di afferire , che por
tato addoffo come amuleto impedifca la fecrezio- 
ne dei latte , e lo diffipi affolutamente . E lm o n -  
2Ì0 propofe a titolo di rimediò antelmintico 1’ 
acqua fatta bollire fui mercurio v i v o , e quefta 
pratica fu poi ufata da m o l t i . Con quefta acqua 
Heiftero dice d’ aver fanata un’ epileffia prove
niente da vermi , e Schreibero d’ aver debellate 
delle fe b b r i , e la pefte fteffa dalla medefima cau- 
fa  proven ienti.  F u  poi fpezialmente vantato il 
m ercurio v iv o  da molti Pratici in quella affezio
ne , per cui le glandule del piloro divenendo 
oftrutte crefcono di mole,, e chiudono quel or i
f izio  dello ftomaco , onde gli alimenti non poten
do paffare agli inteftini, la nutrizione viene impe- 
d i t a , e fuccede l ’ atrofia. Varj altri Scrittori,  e 
principalmente il De Haen fopra la propria efpe- 
srienza vanta il mercurio nell’ i leo  . Siffatto m in e
rale fi è apprettato contro queft’ ultima affezione 
fino alla dofe di mezza libbra e più . S’ è oppo- 
f t o , che il mercurio prefo per bocca forte tale e 
Quale p e i  fecceffo; che l ’acqua non è punto atta

a fcio-
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a feiogliere il mercurio 3 finalmente che il mer
curio non moftra alcuna facoltà veramente antel
mintica , mentre T orti  offervò che 1 vermi m  
ouello oofti v ivono egregiamente , e Scopoh at- 
ferma d’ aver veduto andar foggetti oltre modo ai 
verm i q u e l l i , che travagliavano nelle miniere di 
quefto m etallo .  D ’ altra parte egli non è im p ro
b a b i le , che una porzione del m ercurio, che vieti 
internamente p r e fo ,  (offra nelle prime vie un 
qualche erado di o ff ìgen azion e, che la renda at
ta ad entrare nel fiftema della circolazione , ed a 
produrre quindi varj effetti . Si è offervato infat
ti molte v o lt e ,  che il mercurio introdotto per 
quefto modo ha prodotto la fa liv a z io n e ,  il fre
m er  de’ membri , e varj altri fen o m en i, che fo- 
pliono apparire dagli offidi di quefto metallo , o 
dalle fue preparazioni fa lin e .  L ’ acqua per m e z 
zo  del fuoco può facilmente offigenare una qual
che picciola porzione de! m ercu rio ,  febbene ciò 
punto non apparifea dall’ efame del pefo avanti , 
e dopo 1’ operazione y mentre la quantità di ol- 
figenio che fi unifee col mercurio  ̂ in tale occa- 
fione può compenfare quella quantità di m ercu
rio  la quale paffando allo fiato falino va a me- 
fcolarfi con l ’ acqua. Io  certamente ho veduto da 
quefto ufo per lungo tempo ripetuto effere at
taccare le g e n g i v e , ed effer portato m olto pre
giudizio ai denti . Riguardo all ’ ì leo  10 non c re 
do che quefto r im e d io , febbene fi fuppone m 
tal cafo operare col fuo pefo , fia il più con v e
niente , mentre (tirando varie porzioni degli in- 
teftini può effo medefimo chiuderfi il varco , e 
fervirfi d’ impedimento . L ’ ho veduto adoperar 
una volta iti un vom ito pertinace , che fi è cre
duto dipendere da oftruzionì del p iloro ,  e vera
mente per fuo m ezzo  s’ arrivò ad ottenerne la 
gu ar ig io n e . Da tutto ciò concluder fi p u ò ,  che 
il mercurio v iv o  non è il r im edio , a cui dob-

bia-
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biamo in tali affezioni abbandonar/! , ma nello 
fteffo tempo non c re d o , che fi poffa affermare , 
eh’ efto fia totalmente od inutile od indifferente .

( 794) Quindi var; rimedj interni,  ed efterni 
fi fo c o  con quello minerale p rep ara ti .

C 795 ) io  ho già detto in altro luogo d’ aver 
apprelo da un celebre Pratico Italiano ad unire 
F  oppio col mercurio dolce a titolo di diuretico . 
E g l i  adoperava un grano di oppio con dieci gra
ni di mercurio dolce per d o f e . Io ho trovato 
alcune volte quella dofe produrre fconcerti nelle 
prime^ v i e , e perciò ne ho dato la medefima 
quantità dentro Io fpazio d’ una gio rn ata,  ma 
siivita. in più dofi ;  facendo neiio fteffo tempo 
foprabbevere qualche acquofo l iq u o r e .  Del refto 
il  mercurio nello ftato di o f t ìd o , o di fale non 
manca di produrre o la falivazione „ o fe fia da
to in dofe difcretifiìma la trafpirazione , o 1’ uri
na^, fecondo che il corpo fi trova all ’ u n a , od 
all ’ altra di quelle evacuazioni più difpofto .

( 7 9 6 )  Il mercurio fu vantato in un gran nu
m ero di malattie : r e u m atifm o , artritide  ̂ catara
tta, fe irr i , cancri , ulceri cacoete, idropifia , feor- 
b u t o ,  ca lco lo ,  idrofobia, mali di tefta, fe b b r i ,  
v a ju o lo , ecc. Non tutto ciò p e r ò ,  che fi è detto 
fu quefto prop ofito ,  è coerente co l l ’ o fferv azion e. 
N e l lo  feorbuto P efperienza ha dimoflrato efl'er 
d atin olo 'i l  m ercu rio ;  contro i verm i le prepara
zioni faline di effo ponno effere utili per la loro 
qualita purgan te ,  e f t im o là n te ,  e per la qualità 
di feiogliere il g lu t in e ,  per m ezzo  di cui i ver
m i ftanno attaccati a! tubo inteftinale . Si è van
tato anche nelle fcrofo le ,  e M ead ordina il m er
curio dolce nelle malattie dì polmone proven ien 
ti da una affezione fcrofolofa. A ltr i  Dofteriori 
valenti Pratici hanno però trovato il mercurio in 
si fattC' malattie pìuttofto nocivo , che u t i l e . 
D ue poi fono fpezialmente i c a l i ,  nei quali il 

> mer-
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m e rc u rio  riefce o lire  modo g iovevo le  ; uno d i 
quefti , ne l quale re s im e n  e quefto rim e d io  fem 
bra dotato d’ una q u a lità  fpecifica , è la lue  ve

nerea ; l ’ a ltro  è la fcabbia .
( 7 9 7 )  11 m e rc u rio  lu b lim a to  c o rro liv o  ha una 

g ra v ità  f  peci fica m in o re  d i m o lte  a ltre  prepara
z io n i m eta lliche , che f i  ufano a t ito lo  d i m ed i
camento , e ficcome lo  f i  efib ifce fc io lto  in  una 
enorm e copia d i acqua , effo refta così d m fo  , e 
fm in u zz a to  , che le p a rtic e lle  fue fc io lte  , e d i-  
fperfe  per l ’ acqua fono certamente m in o r i e per 
la '"m o le , e per i l  pelo d i un  globetto di fan
gue . o di una m olecola f ib ro fa , che fo rm a  i l  
e n fia m e n to  d i quel l iq u id o ;  e nond im eno g l i  
e ffe tt i d i quefto m e rc u rio  anche fu lle  g ianduia  
fa li v a li è  m o lto  confiderab ile  .

( 7 9 8 )  O lt re  c iò ,  che dice q u i i l  C u 'Ie n ,  f i 
deve ezia nd io  r i f b t t e r e , che o i l  m e rc u rio  f i 
raefcola col fangue , o n ò . Se f i mefcola col fan
gue , effo non farà p a rtico la rm ente  determ ina to  
p iù  in  un lu o g o , che n e ll’ a lt ro ,  ma entrando 
come un p rin c ip io  della maffa comune fi d if t r i-  
b u irà  ugualm ente per tu tto  dove effa a r r iv a .  
Che fe i l  m e rc u rio  non f i m efc o li col fangue , 
in  ta l cafo ne a ltererà  in  b re v iff im o  tem po la  
c ra fi , e ne fuccederanno i  p iù  g ra v i fconcertì 
n e ll’ anim a le economia . .

(  7 9 9  ) I l  fublim ato corrofivo è fo lu b ile  in  d i-  
c ianove p a rti d acqua * E f fo  è fu fc e ttib ile  d i 
c om b ina rfi col fai a m m o nia c o , e r ìfu lta  q u in d i 
una preparazione chiamata f a i  A lem brotb ,  che è 
d ifo lu b ilif f ìm a  n e ll’ acqua . Secondo Baum è tre  
oncie d’acqua pregna di nove dramme di fa i am
m oniaco fc io igono  c inq u e  oncie d i fo lim a to .

( Boo ) Che ne lla  fa liva  f i  t ro v i una certa co
pia d i fa i a m m o n ia c o , apparifce da c iò ,  che 
gettando fopra que l f lu id o  un po’ d i calce v iv a ,

o di
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b di alcali fiffo cauftico , fe rie fvolge un odor 
piccante ed urinofo.

( 8 0 1 )  Pòtrà fembrare un m ifte r o , come alle 
v o lte  ima piccioliffima quantità di mercurio in- 
frodotta nel fa n g u e,  e diffufa per tutta la mafia 
di quel liquido, Ha atta a produrre una confidera- 
bile irritazione fulle glandule falivali . Cederà 
però , io credo , ogni m erav ig l ia , quando accor
dar fi voglia  , che per una particolar affinità del 
m ercurio  colla fa liv a ,  quefto viene tutto a poco 
a poco accumulato negli organi deftinati alla fe- 
parazione di quel f lu id o , e per tal modo arriva 
ad una copia fufficiente per produrvi 1’ accennata 
irritazione .

( 8 0 2 )  Contro l ’ op inion e, che il mercurio fia 
uno fpecifico nelle malattie veneree , due o b bie
zion i a prima vifta fortiffime porta in quefto 
lu o g o  il C u l le n .  Se il mercurio fofie una 
fpecifico n^lla malattia ven erea , dovrebbe Tem
pre ' fanare tal m alattia; 20. Il m e r c u r io ,  che 
vien prefo , e che è atto a fanar quefta malat
tia , è così poco , che non fi può comprendere 
come effo fia atto a produrre la conveniente m u
tazione ne’ l iq u id i . Si potrebbe però rifpondere 
primieramente , che colla malattia venerea fi 
trovano alle volte congiunti certi difordini dell ’ 
animale e c o n o m ia ,  o certe difpofizioni a Affarti 
d ifo rd in i , per cui rifulta quafi una malattia mi- 
fta , contro ia quale il mercurio ceffa di aver  1’ 
efficacia, che moftra , quando la malattia venerea 
è f o l a .  In fecondo lu o g o ,  ficcome il miafma 
v e n e r e o , che produce la m a la ttia , è in una co
pia affai p icc io la ,  così non fi deve rifguardar 
come im poffìb ile , che anche la copia dello fpecj» 
fico atto a gu arir la ,  fia parimenti affai piccio la. 
Oltre a ciò la fteffa obbiezione fi può con piLt 
ragione opporre all’ opinione di C u l le n ,  cioè che

il
l
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i l  m sicar io  guarifca il mal venereo , p|r m ezzo 
della fua azione {limolante fu tu ta  gli organi

C S o ? )  Il mercurio molte volte fana la malat
tia venerea fenza produrre altra confiderabile ef
crezione , fe non una trafpirazione più c o p io fa . 
O r  fi hanno parecchi altri rimed; dotati di que
fta facoltà generale ,  e che nondimeno non g u a 
r i r o n o  una tal m alà ttia .  Si potrebbe opporre 
p e r ò ,  che ii mercurio non agifce fpecin cam en te, 
fe per guadagnare il mal venereo , c o n v ie n e , che 
produca qualche efcrezione . L o  fteffo poi abbia
m o detto effere della China Ved. n. 139 j e “  
può fempre r ifp on d ere, che il mercurio agiica 
fpecificamente alterando gli u m o r i ,  e fe r ra n d o n e  
la materia morbofa , la quale però debba p o .u a  
effere eliminata per m ezzo di qualche efcre

z ion e .
{ 8 0 4 )  Ved. n. 803.
( 8 0 5 )  Siccome la falivazione è una efcrezione 

oltre modo incommoda , cosi fi è tentato di gua
dagnare la malattia fenza promuovere una tale 
evacuazione. Si è perciò appreftato il mercurio 
in tal c o p ia ,  ed in tal m aniera , onde veniffe 
piuttofto ad' edere favorita la trafpirazione,  ̂e 
quefto metodo fi è  chiamato metodo per efiinzio- 
t ie . A lcuni hanno c r e d u t o , che il metodo per 
eftinzione , foffe più efficace, che quello per fa
l ivazione ;  a ltr i ,  che foffe indifferente riguardo 
alla guarigione qualunque delle due evacuazioni 
foffe promoffa ; altri finalmente hanno giudicato , 
che la falivazione fia più efficace per guarire la 
m alattia. Il metodo della falivazione è certamen
te più incommodo , che quello dell’ eftinzione , 
ma effo fembra effere più valevole per domare 
1’ oftinazione del mal venereo . Ciò fu già cono- 
fciuto dai più valenti P r a t ic i , e le offervazioni 
di alcuni a ltr i ,  per cui apparifce , che il metodo
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deli’ eftinzione Ila riufcito m e g l i o , che  quello 
della fa livazione, altro non p r o v a n o ,  a mio g iu
d izio  , fe non che coll’ affezione venerea fi pon- 
no alle volte trovare tali indifpofizioni nell’ eco
nom ia  animale onde un metodo p ù  attivo rie- 
fca meno efficace d’ uno più mite .

( 806 ) C iò  potrebbe fembrare dimoftrar , che 
l ’ azione del mercurio fia e generale, onde ftirno- 
l i  tutti  gli efcretor; , e fpecifica nel modo , che 
abbiamo accennato nella n. 803. Per la qua! co- 
fa  febbene l ’ irritazione da quel rimedio prove
niente poffa effer atta a produrre copiole efcre- 
z i o n i , nondimeno la fua qualità fpecifica non 
può relativamente alla condizione del f if tem a, ed 
al grado dell’ infezione venerea effer t a l e ,  onde 
occalìonare 1’ accennata feparazione della morbo- 
fa m ater ia .

(  807 ) Ved. n. 803 , 8od,
( 8 0 8 )  Quando il Cullen d ice ,  che il mercu

rio fi ufa triturato con fluidi v i fc id i , non inten
de efcludere perciò varie foftanze folide , e quin 
di in quefto luogo fi voglion o indicare gJi o i ; , 
le ref in e ,  le g o m m e ,  i graffi , e fimiii altre m a
teria . La combinazione del mercurio collo zolfo 
merita però un luogo diftinto. Quefta combinazione 
ci fomminiftra l ’ etiope minerale , ed il cinabro 
fa ttiz io  . Il cinabro è una preparazione affai mite 
del m e r cu r io . N ei tempi paffati effa fu molto 
celebrata in vario genere di m alattie; al prefente 
da una gran parte dei Pratici viene riputata di 
non m oha efficacia.

( 8 0 9 )  Fino dal decimo fefto fecolo fi fono 
ufati i vapori di m ercurio. S’ adoprò a tal d’ uo
p o  il cinabro , il quale gettato fopra le brage 
fi faceva , che i vapori od agiffero fu tutto il 
nudo c o r p o , eccettuata la tefta, che fi aveva 
molra attenzione di tenere diffefa ;  o veram ente 
quefti vapori fi facevano prender per b o c c a , o

per
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per nafo al p a z ie n t e ;  od al fine per m ezzo di 
opportuni ftromenti fi dirigevano od a ll’ u n a , od 
all ’ altra parte del corpo principalmente affetta. 
Queft’ ultima maniera di applicare i vapori del 
cinabro può avere qualche volta lu o g o ,  febbene 
neppure quefta fia al prefence u f a t a . L a  prima 
maniera poi di applicare i vapori non porta al
cun vantaggio m aggiore di q u e l lo , che proviene 
dall’ applicazione od efterna od interna di altre 
preparazioni m e r cu ria li ;  la feconda maniera fi« 
nalmente di applicare i predetti vapori è più 
pericolofa , che utile «

( 8 1 0 )  L a  calce di m e r c u r io ,  che merita prin
cipalmente d’ effer n o m itata , è 1’ ojjìdo rojfo , o 
precipitato per f e . Si può ufarla efternamente 
nei mali cutanei venerei a titolo d’ efcarotico , e 
f i  è fatto eziandio gran cafo del fuo ufo interno 
nella lue ven erea . A  tal uopo la fi preferiffe da 
m ezzo  grano fino a due unitamente qualche v o l
ta ad un quarto di g r a n o , o m ezzo  grano di 
oppio ogni fera , ed in quefto modo effa moftrb 
un poter a lteran te ,  e d iuretico .  A l  prefente p e 
rò quefta calce internamente è m olto rare volte 
u f a t a .

( 811  )  Il mercurio v iv o  fi fuole tritare infie- 
m e con varie foftan ze, finché non apparifea al
cuna m olecola di quel liquore metallico . In tal’  
occafione il mercurio fi chiama e flin to . Fra  tali 
preparazioni la più comune è quella di eftingue- 
re il mercurio con la fugna e comporre quindi 
un unguento , il quale viene efternamente ado
perato nel comune metodo delle u n z io n i . P e r 
formare quefto unguento fi ponno adoperare pefì 
uguali di fugna e di m e r cu rio ,  e fecondo l ’ o g 
getto , che fi contempla , cioè o di eccitare la 
falivazione , o di prom uovere folamente la dia- 
forefi ; fe ne uferà una varia d o fe ,  cioè da m ezza 
dramma fiso  a m ezz 'on cia  per due o più g io r n i .

Se

i.
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Se fi abbia intenzione di eccitare la fa livazio n ei 
quando quefta fia eccitata, fi dovrà defiftere dall’ ufo 
del m e r cu r io ,  od almeno moderarne la dofe ,  per 
modo che fi venga Tempre ad avere la dovuta 
quantità d’una sì fatta evacuazione. Che fe fi ab
bia intenzione di evitare la falivazione, in tal cafo 
fi dovrà tralafciare per qualche giorno l ’ ufo dei 
m ercurio , fubito che ne cominciano ad appa
rire i primi f e g n i , quali appunto farebbero la 
gonfiezza , ed il prurito delle g e n g iv e . E g li  qui 
iarebbe il luogo di parlare anche del mercurio 
gom m ofo del P lenk ; ma ficcome nelle replicata 
efpeilenze , che fi fono fatte non s’ è trovato me
ritare^ un pofto diftinto fra le preparazioni mer- 
curiau dirette a debellare la lue venerea , perciò 
noi tralalciamo di farne m en zion e . Il mercurio 
v iv o  entra parimenti in varie altre preparazioni 
dirette all ' ulo interno ed efterno, delle quali ii  
dare il dettaglio ci porterebbe troppo a lungo,-  e 
noi ci contenteremo di accennare c i ò , che abbia
m o detto riguardo alle pillole JEthiopiccc nella 
n- 37 5- '

( 8 1 2 )  Il Sublimato corrofivo è una combina- 
Z1° ” e ^  mercurio col acido muriatico offigenato«

(813) Il mercurio fubiimato corrofivo fu molto 
decantato da Van Swieten , e da molti altri celebri 
Scrittori di M e d ic in a . Si usò feiogliere una dram
ma dr quel fale metallico in dieci libbre di fpirito 
di fe r m e n to ,e  fi cominciava dal far prendere mat
tina e fera da m e z z ’ oncia fino ad una di tale fo- 
i u z i o n e , e quefta dofe fi andava poi alle volte 
crescendo, onde in alcune occafioni l ’ ammalato

3 Prendere i due , ed anche i tre grani 
di iohm ato nello fpazio di un g io rn o. F ra  la 
giornata fi faceva , che 1’ ammalato beveffe una 
gran copia di qualche liquore am m olliente ,  e 
raddolcente, il f iero , la decozione d’ o r z o ,  e Se. 
Si diife d aver ottenute rairacolofe guarigioni

col-
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colla mattìma facilità per quefto m e z z o . A l t r i  
hanno ufato eziandio il mercurio fublìmato efter
namente , cioè o la fua foluzione nell’ acqua 
Semplice , o cercando di mefcolarlo coll’ acqua 
di c a lc e ,  preparazione, che corre fotto il nome 
di acqua Fagedenica. Quefte due preparazioni fi 
ponno ufare utilmente in alcune affezioni cuta
nee veneree. Riguardo però a ll ’ ufo interno del 
fublìmato corrofivo , alcuni valenti Pratici hanno 
tr o v a to ,  che quefto metodo di apprettare il mer
curio non è il più certo , nè il più ficuro . 
U n celebre M edico Napoletano propofe eziandio 
parecchi anni fono l ’ applicazione efterna del fu-  
blimato corrofivo tritato colla fugna fotto fórma 
di unzione alle piante ; ma quefta pratica non fi 
trovò nel feguito avere que’ v a n ta g g i , che s’ era
no da principio proporti.

( 8 1 4 )  Il  mercurio dolce è una combinazione 
del mercurio coll’ acido muriatico fe m p lic e . Q u e 
fto fale è difficiliffìmamente folubile nell’ acqua . 
L o  fi appretta però unito ad altre fottanze fotto 
form a p i l lo la re , e non manca di produrre de” 
confiderabili effetti fulie glandule fa l iv a l i , e fu  
tutto il fittema ; ma la fua operazione più com u
ne è la purgagione di baffo v e n t r e . N oi di fo 
pra abbiamo d e t t o , come quetta foftanza unita 
co ll ’ oppio può riufcire un utile d iu re t ic o . L a  
dofe di quefta preparazione è dai cinque grani 
fino ai v e n t i .

( 8 1 5  ) Si ufa da molti unire , il mercurio dol
ce all ’ a lo è ,  od al rabarbaro, o ad altro purgan
te a titolo di antelm in tico; ma quando etto rie- 
fce t a le , ciò opera in virtù della fua qualità fti- 
molante e purgante.

( 8 16 ) F ra  l i  m a la tt ie ,  nelle quali fi trovò 
utile il m ercurio, merita di effere accennata la 
p e f te . Sul qual propofito però non tutti gli A u 
tori fono d’ accordo, e le offervazioni degli uni

Tom , VI, A  g con*-
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Contraddicono alcune volte quelle degli a ltr i .  F r i  
q u e l l i ,  che hanno lodato il mercurio contro la 
predetta malattia , meritano d’ efler accennati C a 
merario ,  Schreibero , V an derbeck. Ultimamente 
qtiefto rimedio fu efperimentato dal rifpettabile 
m io  amico Dot. Urbani Protomedico dell’ Iftria 
nella Pefte di P o v e g l ia . Portandomi io fpeffo a 
quella parte nell ’ o c ca f io n e , che mio Padre fu 
chiamato a prefiedere a quegli e fp u rg h i , io fui 
afficurato più volte dal Protomedico predetto dell’  
efficacia d’ un tal rimedio in così te n ib ile  m a l e .
I  mercuriali in troppa copia ufati fogliono ap
portare non mediocri in c o m m o d i, e fra quefti i l  
tr e m o r e ,  e la debolezza degli a r t i .  Quando ciò 
avv en g a  , io ho già d etto ,  parlando della canfora,, 
che fi potrà  rimediarvi co l l ’ ufo appunto della 
canfora ,  dell’ oppio , e dei bagni te p id i .

( 817  ) L a  materia nei bronch; efiftents , e che 
può effere evacuata per m ezzo  dell’ efpettorazio- 
« e ,  è di vario genere .  N ei cafi più ordinar; que
fta è una materia catarrofa , ma altre volte queft’ 
è un p u s ,  qualche volta una materia folida e 
ca lco losa .

( 8 1 8 )  I! vom ito eccita la tofle e l ’ efpetto- 
razione ,  perchè accrefce il m oto  degli umori 
a i p o lm o n i,  ed alla fuperficie del corp o. Qua
lunque poi ftimolante farà atto ad eccitare la 
to f te ,  ma l ’ efpettorazione non fuccederà p u n t o ,  
fe  non quando la materia da evacuarli ,  e gli  or
gani , che la con ten go n o , fi trovano in tale con
dizione j onde favorire codefto effetto. Per la 
qual^ cofa in una vom ica aperta gli (limolanti 
mediocri faranno capaci di prom uovere 1’ efpetto- 
r a z i o n e ,m a  in un femplice catarro conviene non 
fo lo  eccitare la natura all ’ efpulfione della mate
ria morbofa coll ’ accrefcere il moto c irco latorio , 
m a convien eziandio togliere gli f p a f m i , che 
im p e d ir o n o  la fortita di quella materia dai luo

ghi
I
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g h i , dove fi trova accumulata , e ciò fi fa in due 
modi rilaffando , quando fi p u ò , gli organi efcre
tor; a tale evacuazione d e s in a t i , e foprattutto 
moderando 1’ acrimonia della materia accumulata , 
onde céffando la fua irritazione fugli  efcretor; 
p red e tti , ceffi eziandio lo  fpafm o da effa quindi 
c a g io n a to , ed il quale ne impedifce la fortita .

( 8 1 9 )  Quelli rimed; faranno la funzione di at
t e n u a n t i ,  i quali o coll ’ accrefcere il moto dei 
fluidi eccitano fcoffe continue fui polm one , e lo  
follecitano per tal m e z z o  a liberar/] delia m ate
r ia ,  che Io o p p rim e, o verfando fopra 1’ accen
nata materia già accumulata nei bronchi una 
n u ova  materia mifcibile con quella , ma di q u el
la più b landa, ne rifulti un tutto meno irritan
t e ^  perciò più adattato ad effer e v a c u a to ,  Ved» 
n. 818.

( 8 2 0 )  V ed . n. 8 1 8 ,  819.
( 8 2 1 )  Io  p e n fo ,  che fi poffano ffabilire due 

fpezie di efalazioni umide dal p o lm o n e ,  l ’ una 
l in fa t ica ,  e l ’ altra puramente acquofa . L a  p u m a  
è fimile a q u e l la , che fi cfferva fuccedere in 
tutte le altre parti e cavità del corpo , e che è 
diretta a mantenere la mobilità e la fleffibilità 
delle parti fteffe, e la q u a le ,  fecondo che efala 
da pori laterali dei vafi fan guign i,  v iene fuccef- 
f ivamente afforbita dai corrifpondenti vafi inalan
t i ,  e ritorna nel fiftema della c irco laz io n e. L “ 
altra efalazione pulmonare è puramente a cq u o fa . 
Quefta proviene da una combinazione di una 
porzione di offìgenio i fp ira to ,  e dell’ idrogenio ,  
che dal fangue forte in quella decompofizione 
ehe ha lu o g o  nel proceffo della re fp iraz io n e . 
Ved. T o m . II. n. 36.

( 8 2 2 )  Siccome la maniera d’ agire degli efpet- 
toranti non fembra effere fiata fin ora baftante- 
mente determinata, perciò non è meraviglia fe 
fotto il titolo degli efpettoranti fi trovino ap-

A  a 2 preffo
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preffo gli A u to ri  indicate un vario numero di 
foftanze , le quali alcune volte fono fra loro di 
m olto diverfa attività e natura .

( 8 2 5 )  La radice d’ iride Fiorentina fecca , fic- 
eome efifte nelle Spezierie , prefenta pezzi  bislun
ghi , nodofì , un po’ com preffi , di uno o due 
pollici di grettezza , d’ un odor fragrante dì v io 
l a ,  d’ un fapor am aretto , ed acre. Perciò quefta 
foftanza non fi deve riputare affatto inerte . L a  
fua dofe è di una dram m a.

( 8 2 4 )  Perei vai decanta l ’ ufo delia Tuftìlagine 
nella diarrea colliquativa degli e t ic i .

( 8 2 5 )  La S q u i l la ,  quando entra nel fiftema 
della c irc o la z io n e , efercita principalmente una 
azione fui reni . Perciò è chiaro , che qualora 
non fi manifeftino fegni di quefta fua principale 
azione , la fquilla o non è in quella condizion e,
o non è in quella copia ,  eh’ è conveniente per 
ftimolare g l i  efcrerp rj,e  prom uovere quindi 1’ ef- 
y e tr o ra z io n e .

( § 2 6 )  Per la qual cofa inerendo a quanto qui 
dice il C a l ie r i , fi potrebbe formare la feguente 
preparazione della fquilla. Si metta a macerare 
ad un blando calore dentro un vafo di vetro per 
venti quattr’ ore una libbra P. di fquilla di fre- 
feo feccata in fei libbre M . di vino ; poi fi fpre- 
m i il liquore , e fi lafci in qui'ete , perchè fe ne 
depofitino le feccie ; e finalmente al liquor decan
tato s’ agg iu n g i  m ezza libbra M . dì acquavite . 
N elle  malattie però infiammatorie di petto io 
credo , che convenga m eglio quella preparazione 
di fquilla chiamata odimele fquillitieo . L ’ odim e
le predetto fi può ufare frequentemente fra la 
giornata alla dofe di una o due cucchiaiate da caffè.

(  827 ) De’ cattivi effetti del vom ito inoppor
tunamente promoffo fi ha un terribile efempio 
deferitto da Boerhaave . Un Signore dopo efferfi 
abbandonato all ’ ufo foverchio de’ cibi ,  effeniofi

prò-
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pròcu*ato il  vo m ito  , fìccome altre volte far Co
leva in limili occafion i, per m ezzo d’ un affai 
blando emetico , foggiacque immediatamente a 
ferociflìmi incomodi , che da lì  a non molte 
ore terminarono colla morte . Effendofene aperto 
i l  cadavere nel torace fi trovò rotto 1 eiofago .

( 8 2 8 )  Quando o una ecceffiva copia d’ alimen
to o una qualche acre Cofìanza internamente 
preVa , o finalmente un qualche ftim oio di altro 
genere irriti là parte inferiore dello f t o m a c o ,  e 
produca una contrazione nel p i l o r o , nalcono la 
naufea , ì ’ anfietà , un principio di deliquio , una 
p r o b a z io n e  di forze , un pa 11 or della faccia , un 
polfo  p icc io lo ,  deb o le ,  in e g u a le ,  e fpeffo anche 
intermittente . L a  natura viene quindi eccitata a 
far ogni sforzo per liberarli dal nemico , che ten
ia  opprimerla , e quindi tutte le parti del fiftema * 
e fpezialmente gli organi della refp iraz io n e, ven 
gono pofti in a z io n e .  S’ allarga la cavità del 
petto , il diafragma difcende verfo 1* a d d o m e , ed 
efercità una forte compreffione fui ventricolo . Si 
contraggono i mufcoli dell a d d o m e , e con tal 
loro contrazione efercitano effi pure una forte 
compreffione fui ventricolo m edefim o, e foprà 
tutti i vifceri del baffo ventre . Intanto fi rilaf- 
fano le appendici del d iafragm a, le quali com
prendono e ftringonó l ’ efofago ; refta libero il  
varco del c à rd ia s , e le materie nello ftomacC* 
contenute ufcendo per quella parte vengono con 
forza rigettate per bocca . Intanto la tefta fi 
riempie di fangue , la faccia è rubiconda è l iv i
da , gli occhj protuberanti, tutto il fiftema in 
un grado di forte tenfione. Quindi fu d ò re ,  dolo
re di c a p o ,  fcuotimento di tutti  i vifceri dei 
baffo ventre , dei p o lm o n i , rottura dì v a f i , ef- 
preffione di muco da varie glandule , accelerazione 
del fa n g u e, e delle l in fe ,  onde vari c o m o d i ,  è 
{vantaggi ponno fecondo varie circoftanze deriva» A a  j  t e a
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t e .  Egli  è p erc iò ,  che alle volte per m ezzo  del 
vo m ito  fi procura utilmente la rottura d’ una v o 
mica nel polm one; fi liberano i p o lm o n i ,  il fe
g a t o ,  la m i lz a ,  da oftruzioni linfatiche; fi pro
duce 1’ efpreffione d’ un m uco imbarazzante 
gli  «fcretorj del ventricolo ; fi libera il ventrico
lo  fteffo dalla materia acre, morbofa ,  venefica ,  
che o vi fi è introdotta, o vi fi è generata,- fi 
r iordina la trafpirazione ;  e , l ’ orgafmo a tutte le 
parti del fiftema comunicato , vengono quindi 
tutte le altre elcrezioni nel feguito fa v o r ite . M a  
d ’ altra parte potranno alle volte fuccedere non 
mediocri d iford in i . T a l i  fono ,una rottura di vafi 
l in fa t ic i ,  e quindi un immedicabil idropifia ; un 
v o m ito  fan g uign ay  un’ e m o ft i f i ;  un’ apoplefia ; e 
varj altri m a lo ri .  Per la qual cofa gli emetici fi 
dovranno temere in q u e l l i ,  che hanno una fibra 
troppo delicata ; un folido v iv o  troppo fenfibile , 
e  m o b ile ;  forti e vecchie oftruzioni nel fe g a t o ,  
nella  m i l z a , nel p an creas, nei polmoni ; e che 
fo n o  foggetti  a pericolofe em o rrag ie .

(8i$>) G l i  emetici fpremendo dagli efcretor; 
del ventricolo il vifcido m u c o , che vi occafiona 
oftruzioni , e to r p o re , facilitano una maggior fe- 
creziorie dei fuochi ga ftr ic i , ed in conseguenza 
favorifcono la digeftione dei c ib i ,  ed im p e d i r o 
n o  qualunque principio di n ociva  degen erazion e.

( 8 3 0 )  A  quefti fegni fi devono aggiungere 
eziandio il fiato p u z z o le n t e , la bocca amara , la 
lingua fporca , ed alcune vo lte  eziandio tum efa
zion e  di v e n t r e , protraz ion e di f o r z e , e deje- 
zioni di baffo ventre fetide , e g ia l la ftre , calor 
mordente della p e l le ,  van eggiam enti,  fopori ecc.

( 8 3 1 )  O gni irritazione troppo fo r t e ,  e fpeffo 
ripetuta fu qualche parte del folido v iv o  ne di
minuifce la fo r z a ,  e vi produce un ’ a to n ia .

( 8 3 2 )  Così alcune volte fuccede, che nelle 
materie vomitate apparifca qualche poco di b i le ,i a
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la quale realmente non efìfteva già nei ventrico
l o ,  ma dall’ ifteffa azione del vom ito fu determi
nata in maggior copia al d u o d en o , e quindi al

ventricolo . ,
( 8 3 3 )  Quando la copiola fecrezione del muco

dipende d a 'u n a  debolezza degli organi fe cr e to r j ,  
il vom ito troppo frequente accrefcendo quefta 
d e b o le zza ,  Ved. n. 8 3 1 *  accrefcerà parimenti la
caufa della m alattia. .

( 8 3 4 )  Perciò i viaggi di mare rieleono m olte  
volte oltre modo utili in sì_ fatte affezioni

( 8 3 5 )  Quindi è ,  che il  vo m ito  favorifce la 
rottura della vomica , e l ’ efcrezione della m ate
ria catarrofa dei follicoli dei b r o n c h i .

( 8 3 6 )  Ved. n. 828.
( 8 3 7 )  II vom ito potrà effer utile nella tiii  

pulmónare , quando quefta dipenda da una v o m i
ca nei polmoni efiftente ; nel qual cala  il v o m i
to provocandone lo  fcoppio procurerà la fortita 
della materia p u ru le n ta ,  che dà occafione a q u e
fta m a la ttia . .

( 838 ) Spezialmente nelle febbri gaftriche , o  
ga ftrico  - l infatiche ,  o puramente catarrali , len
za  che fiavvi congiunto un principio infiamma

torio .
( 8 3 9 )  Ved. n. 79 .
( 8 4 0 )  Io ho veduto un cafo di alma , dal 

quale veniva di tratto in tratto attaccato un 
giovine S ig n o r e , di debole c oftitu z ip n e, e nel 
quale facilmente la trafpirazione veniva  difordi- 
nata . D op o aver tentati inutilmente varj r im e
di , egli fece ufo per qualche tem po di dofi nau
seanti d’ ip e cacu an a , e ne ottenne da principio 
confiderabile vantaggio , ma però nel feguitò que
fto rimedio non apparì punto della medelima ef
ficacia . Io fon di p arere ,  che negli aftui catar
rali , in perfone deboli , le dofi naufeanti degli 
emetici date nel tempo dell’ acceffo ,  o poco 

A  a 4  avan-
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4vanti fìano g io vev oli  per preven irlo ,  « diilì* 
parlo ; ma riguardo al fanar ia difpofizione a sì 
fatto incomodo , io credo , che l ’ ufo ripetuto 
e frequente di quefti rimed; lungi dall’ effere uti
le , divenga piuttosto n o c iv o , perciocché accrefce 
la  debolezza dello ftomaco , e quindi di tutto il 
fiftema, e perciò più facilmente Ja trafpirazione 
lì tu rb a , e fi ha una maggior determinazione 
della materia trafpirabiie ai p o lm o n i.  Io  credo 
pertanto , che per prefervare dall’ afma gli accen
nati foggetti fiano più convenienti i to n ic i ,  quali 
appunto farebbero la C h in a ,  il m o to ,  le acque 
minerali ecc. Quefto ifteffo metodo io credo , che 
poffa convenire , quando 1’ afma vien prodotto dai 
xsna gotta a to n ica ,  ciocché noa rare volte fuc- 
cede .

( 8 4 1 )  Veramente egli è difficile di co m p ren 
dere come un aumento di circolazione prodotto 
dal v o m i t o ,  e dall’ efercizio poffa effer capace di 
guarire un’ em oftii ì .  Si deve però c o n fid e ra i  1’ 
emoftifi in due periodi,  cioè nel tempo del pa- 
r o f f ì fm o , e nel t e m p o , in cui i pazienti non 
h a n n o ,  che la difpofizione a quefto p aroffifm o. 
N el primo tempo io credo certam ente , che la 
circolazione del fangue accrefciuta deva accrefce- 
re la  ̂ malattia j ma nel fecondo tutto ciò , che 
anderà blandamente a fortificare il fiftema p o 
trà occorrere all ’ accennata difpofiz ion e.

( 842 ) L a  naufea , fecza che fuceeda v o m i t o , 
non produce nel fiftema quel grado di forte or~ 
g a f m o , che abbiamo detto n. 828 fuccedere nel 
vo m ito  • A l l  incontro la nsufea fembra determi
nare m m aggior copia il fangue alia fuperficie 
de! c o r p o , fenza accrefcerne molto il  moto , e 
perciò può effer utile in varj cafi d’ interne 
emorragie . Io per altro configlierei d’ ufar pru
dentemente e gli e m e t ic i ,  ed i naufeanti in tali 
eircoftanzc,

( 8 4 3 )
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C 843 ) E g li  è d’ avvertirli in quello luogo ,  

che non tutte le b eva n d e, nè in tutte le d rc o -  
ftanze' prom uovono ugualmente il vomito . L  ac
qua tepida favorifce il vo m ito  più facilmente , 
che V acqua fredda ; e l ’ acqua , in cui fia in futa 
o ’ feiolta qualche foftanza. naufeofa , od e m e t ic a ,  
■produce più facilmente il vom ito  deli acqua fem- 
« Iice .  Finalmente quando nello ftomaco fi trova-
00 materie o corrotte , od ind.gefte , il vom ito 
fucccde più facilm ente, di quello che quando lo
ftomaco fi trova vuoto  . .

( 844 ) Se fi domandaffe , perchè prendendo 
quantità uguali di acqua tepida e di acqua fred
da la tepida eccita più facilmente il vo m ito  
della fredda ; fi potrebbe r i fo n d e r e  P a l e r à -  
m e n t e ,  che l ’ acqua tepida rilaffando le fibre del 
ventricolo è atta a produrvi una maggior dilten- 
i ìo n e ;  in fecondo lu o g o ,  che nell ’ acqua tepida 
diffondendoli m e g l io ,  che nella fredda le materie 
efiftentì nello f to m a co , prefentano al folido v iv o  
di quel vifcere una maggior fuperficie di parti
ftim olanti,  e naufeanti. . . .  , ..

( 841 ) Prima di terminare il trattato degli 
emetici in ge n e ra le ,  egli conyien avvertire , che 
v i  fono parecchie foftanze, le quali non folo 
prefe per b o cca , ma infufe eziandio nelle vene 
dell’ animale producono il vom ito . T a l i  fono p. 
e. 1’ olio di T a ba cco , il tartaro emetico , il croco 
d e 'm e ta lli  e c c . ;  dal che a p p a r it e  , che quelte 
f o f t a n z e  hanno una particolar affinila o coi lue- 
ch i ga ftr ic i , 0 cogli organi fecretorj del ven-

tr' ( (g46 ) La radice di afaro fecca è filiforme , e
jiodofa ; ha un colore cinerino-ofcuro ; un odóre
forte limile a quello della va ler ian a, ma più
aaufeofo : un fapore aro m a tico ,  in g r a to , a c r e ,
che affomiglia un poco a quello dell ipecacua-
na , ma è più arom atico,  e meno am aro. Quan

do
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do viene manicata irrita la l in g u a ,  e le fau ci ,e d  
eccita n au fe a .

( 8 4 7  ) L ’ erigerò o cardoncello corrifpondente 
a\ fen ecio  vulgaris del Linneo quando fia infufo 
n e l l ’ acqua, fomminiftra un blando em etico .  A p 
plicato efternamente fi è creduto aver un potere 
vulnerario , e refrigerante . L e  foglie di quefta 
pianta hanno un fapore erbaceo , e qualche poco 
I a l in o ,  nè tramandano fenfibile odore. Cullen  
perciò d icendo, che quefta pianta è acre , fembra 
averla .confufa col erigeron acre peduncults a l
terni* uni fiori s  del L in n e o . Però nè 1’ una nè 
F  altra di quefte piante viene attualmente ti
fata .

( 8 4 8 )  L a  radice d’ ipecacuana ci viene dall’  
Indie_ O c c id e n ta l i , in pezzi  c i l in d ric i , tortuofi , 
ruvidi e tern a m en te ,  e marcati di profondi folchi 
c irco lar i ,  che arrivano fino ad una fpezie di fi
lamento o nervo b ia n c o , che occupa la parte di 
m e zzo  di quefta foftan za, e ne coftituifce la par
ie  iegnofa , per modo che la corteccia viene fe- 
parata quafi in tanti diftinti ane ll i .  Quefta cor
teccia e compatta , fr a g i le , e quando fi fpezza , 
apparifee nella fpezzatura lifeia , e refinofa. Quan
do e in t ie ra , non ha confiderabile o d o r e , ma 
quando fi p o lv e r iz z a ,  tramanda effluv; naufeofi .
Il fuo fapore è am aretto ,  e naufeofo; e quando 
li maflìca efprime un po’ d’ a cr im o n ia ,  che irri- 
ta per qualche tempo le f a u c i , e copre la lin
gua di una materia , che ha apparenza di muci- 
J ag gm e. M entre  fi p o lv e r iz z a ,  là p o lv e r e ,c h e  fi 
lo l ie v a ,  ftimola il nervo o lfattor io ;  prom ove al
cune volte^ Io fternuto : fembra agire eziandio 
fui po lm o ni, ’ ed è capace in alcune circortanze 
di eccitare il v o m i t o . Si diftinguono due ipeca
cuane ,• 1 una fi chiama ipecacuana cinerina 0 
del Perù , -e I’ altra o fe u ra , o del Brafil . La 
prima ha un colore efterno cinerinó ed una grof-

fez-
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fezza  di due in tre linee ;  e 1’ altra ha un color 
elterno o fc u r o , ed una groffezza di circa una lì
n e a .  L a  prima vien riputata migliore della fe
conda. II principio attivo dell’ ipecacuana elìde 
nella parte corticale , e perciò meli’ appiedare 
quefta foftanza fi dovrebbe aver m olta  attenzione 
di fepararne , e gettarne via la parte le g n o f a , 
c h e ,  come abbiamo d etto ,  coftitpifce una fpezie 
di nervo o filamento bianco nel cen tro .  L a  v ir 
tù emetica dell’ ipecacuana efifte nella fua parte 
refinofa , ma quefta è così congiunta colla parte 
eftrattiva acquofa, che un meftruo acquofo ne 
e ftra e  fempre qualche porzione ; l’acquavite, fec o n 
do prefcrive il L e w is ,  è il meftruo il più adattato 
per eftrarre le due differenti materie eftratrive, 
fpirito fa , ed acquofa . I Collegi  però di Londra 
e di Edem burgo adoperano in vece il v in o ,  il 
quale certamente non eftrae la parte refinofa co
sì com plettam ente, come l ’ a cq u av ite ,  l i  vino d’ 
ipecacuana , fecondo la Farmacopea di Londra , 
fi fa mettendo a digerire per dieci giorni un’ 
oncia P. di radice d’ ipecacuana peftata in una 
libbra M . di buon vino bianco , c poi filtrando 
il liquore . N è m olto differente è quefta prepara
zione da quella propofta dal Collegio di E dem 
burgo . La dofe di quefta tintura è da m e z z ’ on
cia fino ad u n a .

( 849 ) L ’ ipecacuana data in polvere produce 
il vomito più facilm ente, ché il v i n o ,  ed anche 
più comodamente , foprattutto quando vi  fi vada 
foprabbevendo dell’ acqua tepida .

( 8 5 0 )  C h e così picciole dofi d’ ipecacuana 
abbiano alle volte prodotto il vom ito  , ciò fi 
deve attribuire o ad una particolar idiofincrafia,
o veramente ad un grado ftraordinario di fenfibi- 
lità delle perfone, a cui fi è apprettata.

( 8 5 1 )  Il Pringle dice d’ aver apprettato con 
■ m olto vantaggio nella difenteria biliofa  , e nellefeb-
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febbri bìliofe uno o due grani di tartaro emetico 
unitamente ad uno fcropolo d’ ipecacuana .

( 8 5 2 )  Cioè l ’ ipecacuana è più efficace deli5 
« faro, e del c a t o n c e l l o . Riguardo al tartaro 
em etico ,  egli fem b ra , che l ’ azione di quefto fi 
eftenda più in l à ,  che quella dell’ ipecacuana, e 
che nelle prime vie effo fia atto a produrre un 
turbamento maggiore dì quello , che l ’ipecacuana «

( 8 5 3 )  Il Pringle nella diffenteria biliofa rac
comanda P ufo dell’ ipecacuana a picciole e repli
cate dofi , cioè cinque grani per due o tre volte 
fra la giornata . E g li  conobbe , che quindeci gra
ni dati a quefta maniera fogliono evacuare più 
ehe trenta prefi tutti ad un tratto .  L ’ ifteffo A u 
tore o ffe rv ò , che l ’ ipecacuana riufciva più g io
vevo le  in quefta m a la tt ia , quando evacuava mol
ta bile per vom ito , e produceva delle purga- 
gioni per fecceffo . Del refto io credo ,  che 1’ u- 
tilità dell’ ipecacuana nella diffenteria fia eziandio 
dovuta all ’ effer la medefima atta a produrre una 
maggior determinazione d’ umori alla fuperficie 
del c o r p o ,  ed a fciogliere quindi gii fpafmi dei 
m inim i vafi in quelle parti efiftenti, ed a favo
rire la fen fib ile ,  e l’ infenfibile trafp irazione. Ss 
fa  b e n e ,  quanta relazione fia tra queft| efcrezio- 
ne cu tan ea, e la condizione degli umori del bsfi» 
fo v e n t r e .

( 8 5 4 )  Quando s’ abbia infiam m azione, certa
mente non avrà luogo nè P ipecacuana , nè qua
lunque altro emetico ; ma fe s’ abbia putrefcenza 
nelle prime v i e ,  o quefia fia accompagnata da 
diffenteria 0 n ò , P ipecacuana farà fempre gran
demente g io v e v o le .

( 8 5 5 )  E gli  è c e r to ,  che quando la diffenteria 
riconofca per caufa una corruzione gaftrica , 
quefta malattia non farà mai fan a ta , finché la 
materia corrotta con  venga evacuata » Del refta 
Ved. n. 855»

( 8 5 * )
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( 850 )  II Dottor Gianella pubblicò pel 1754 

In Padova un Trattato in 4 0. intitolato: De ad~ 
m irabili virtute ipecacuanha: in curanàis feb rib us, 
E g l i  dice di aver trovato utile qnefto rimedio 
nelle febbri lunghe ed oftinate . Se la febbre pe
riodica fia accompagnata da corruzione gaftrica , 
l ’ ipecacuana farà certamente giovevole  ; e fe s’ 
aggiungano eziandio fegni evidenti di difordinata 
e foppreffa trafp irazion e, e di affezione reumati
ca j il tartaro emetico riufcirà ancora più vantag
gioso . M a  in altri cafi l’ ipecacuana rende Soven
te i paroffifmi più forti ;  ed il tartaro emetico 
poi fe venga apprettato poco avanti l ’ acceffb , 
può occafionare fintomi capaci di metter paura 
ai meno p r a t ic i , ma che fono però paffaggieri s 
ficcome io ho varie volte offervato .

( 8 5 7 )  L ’ ipecacuana farà giovevole  nelle feb
bri remittenti gaftriche, offia che produca nau- 
f e a , offia che produca il vomito , ed il feccef- 
f o .  Nelle  febbri reum atiche, o mille di reum a
tico e di gaflrico , effa farà parimenti g io vevole  , 
m a però in tali cafi il tartaro emetico merita 
bene la preferenza .

( 8 5 8 )  Oltre il predetto Trattato del Gianella 
meritano d’ effer lette le Opere feguenti : M i- 
cbiel Bernardo V a le n t in i , De Ipecacuanha , novo 
Gallorum  antidyfenterio ; dello Hello Polycrefla 
exotica in curandis affeElibus contumaciffìmis pro- 
batijfima  , faba fc i lic e t  S. Jgn atii, Ipecacuanha , 
China China: ecc. ;  G iorg. W a lfa n g o  W e d e l i o , 
D e Ipecacuanha Americana , &  Germanica , Jena 
2’7°S  » 4°* i A b r.  W a t e r  , D e Iptcacuanhcc virtute 

fe  bri fuga  , &  antidy[enterica  ; Leibnitz  , D e novo 
antidy[enterico A m erican o, Annov. 16 9 6 ;  Buch- 
ner , De radice Ipecacuanha , Erford 1 7 4 5 ,  4 0.

( 8 5 9 )  La fquilla è una radice bulbofa d’ una 
figura un poco conica, e formata di tonache fuc- 
calenri i ’ usa  dentro l ’ a lt r a , II fuo fapore è

mol-
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m olto  naufeofo , amaro , ed acrimoniofo ; e fe 
m o lto  fi m a n e g g i , è atta ad efulcerare la pelle . 
L a  fquilla fecca, e p o lv e r izzata l i  può prefcrivere 
da m ezzo  grano fino ad u n o ,  e ripeterla piut- 
tofto fra la giornata. N ei cafi d’ idropifia effa 
yiefce v a n tag gio fa , fe fi unifca col cremor di 
tartaro , per modo che fi faccia prendere all ’ am
malato da m ezzo  grano fino ad uno di quefta 
radice unitamente a m ezza  dramma fino ad una 
di cremor di tartaro , facendovi foprabbevere una 
decozione od infufione di bacche di gin ep ro , e 
c iò tre o quattro volte fra la g io rn a ta . Si è tro
vata parimenti utile quefta radice negli affari de’ 
po lm oni dipendenti da un’ accumulazione linfati
c a .  L ’ adoperarla come un e m e t ic o ,  o come un 
purgante non è fempre il  partito m i g l i o r e , atte- 
fochè i fuoi effetti per quefto conto non fiano 
coftanti ;  ed abbiamo var; altri più ficuri r im e
di , i quali fono capaci di foddisfare a quefto 
p ro p o f i to . Il Van-Swieten ufava contro l ’ idropi
c a  a titolo di diuretico un vino fciilitico , eh* 
egli componeva mettendo in infufione in due 
libbre di vino m e z z ’ oncia di fquilla . E g li  dava 
m e z z ’ oncia di quefto vino ogni mattina a digiu
no agli a d u lt i , e cercava di far nafeere quindi 
una n aufea, ma non già il v o m it o ;  e perciò ac- 
crefceva , o feemava quefta d o f e ,  fecondo le cir- 
co fta n ze . E g li  o f fe rv ò , che quando la fquilla 
eccitava una tal naufea , era allora certa e ficura 
l ’ evacuazione di copiofe u r in e ,  il qual vantag
g io  non fi otteneva quando o quefta naufea non 
era prodotta , od invece fi eccitava il vomito * 
E g l i  dice d’ aver veduto dentro poche ore eva
cuarli fino dodeci libbre d’ urina «

( 860 ) Ved. n. 859.
( 8 d t )  Ved. T o m .  I V .  paq;. 2 9 ,  30.
( 8 6 2 )  Il  tentare il vomito per m ezzo  del 

fublimato corrolìvo è una pratica , alla qua
le
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le  neffun M edico  giudiziofo fi adatterà giara- 
m a i .

( 863 ) L ’  ufo interno de’ mercuriali invece di 
effer gio vevole  nel gonfiamento de’ te ftico li, rie- 
fce fovente n o c i v o .

( 8 6 4 )  Una volta era ufato a titolo d’ emetico 
i l  vitriuolo di z i n c o ,  perchè fi credeva che dopo 
aver prodotto il v o m ita  daffe tuono alio ftoma- 
c o . I mali effetti p e r ò , che fono da tal pra
tica provenuti , hanno fatto abbandonare al pre- 
fente quefto rimedio .

( 8(55 ) Ciocché in commercio viene fotto il t i 
tolo di antim onio, od antimonio crudo , o fìibio  è 
una foftanza metallica d’ an color piombino-ofcu- 
r o , ftriata, ftritolabile, la quale al fuoco facil
mente fi fon de, e fi v o la t i l izza .  Quefta fo ftan za , 
quando fia nel fuo ftato perfetto, è comporta di 
una parte di z o l f o ,  e di quattro parti di un fe
m i metallo chiamato regolo d 'a n tim on io , ed anti
monio femplicemente dai moderni C h i m i c i . N o i  
chiameremo pertanto fiib io  od antimonio crudo 1* 
accennata combinazione dello zolfo  , e dell’ indi
cato ferni-metallo, e chiameremo femplicemente 
antimonio ii femi-metallo fteffo , offia il regolo d ’ 
antim onio. L ’ antimonio fecondo quefto fenfo ha 
una gravità fpecifica fette volte in circa m aggio
re di quella dell’ a c q u a ;  è f r a g i le ;  ha un colore 
bianco-argentino ; ed è comporto di ampie e ri- 
fplendenti laminette difpofte 1’ una fopra l ’ a ltra . 
M o l t i  rimedj fi preparano dallo f t ib io , e dall’ 
a n tim on io , una maggior parte de’ quali fono dot
tati di una virtù emetica j  ma fra quefti merita 
la preferenza il tartaro em etico , o tartaro di po
ta la  antimoniat0 , fecondo la nuova  nomenclatu
r a ;  del qual rimedio difcorreremo più ampiamente 
nel fe g u i to .

( 8d<5) M o lt i  A u to r i  hanno vantata l ’ efficacia 
dell’ antimonio crudo ia  varie m a la tt ie .  Bafilio

Va-
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Valentia! afferm a, che per m ezzo  di quefto mi
nerale i porci s’ ingraffano, e g u a r iro n o  dajla 
le p r a .  Boeclero dice di aver molte volte offerva- 
to l’ antimonio crudo riufcire oltre modo vantag- 
giofo nelle fe b b r i , nell ’ artritide , nella fcabbia . 
M ario li  eziandio produce quattro iftorie com pro
vanti la virtù e 1’ effic3cia dell’ antimonio crudo» 
L a  picciola quantità però d’ antimonio c ru d o ,  
che queft1 A u to re  dice d ’ effere ftata in tali cali 
adoperata, non poteva certamente produrre gli  
effetti da lui r ife r it i , fenza o che la natura v i  
foffe già pienamente difpofta , o che a quel ri
medio fi foffe affocciata 'qualche altra più attiva 
foftanza^ o finalmente che nell’ antimonio crudo 
adoperato non foffe òffervata la giufta proporzio
ne dello zolfo al regolo d’ a n tim o n io , e che per» 
ciò vi predominaffe od un offido antimoniale , o
I antimonio fteffo nel fuo ftato m eta l l ico . Pauli- 
no , Hoffmanno , ed altri atteftano guarigioni d5 
a t io f ia ,  e di epileffia per m ezzo  di quefto mine
rale . M o lt i  poi fono gli  A u t o r i , che hanno 
vantato quefto rimedio nella lue venerea , nel 
f luor bianco, nella fcabbia b enigna, e m a lig n a ,  
nella cacheffia fcorbutica, n elle  oftruzioni , nella 
rachitide, nella podagra ,  nell’ afma , nella febbre 
quartana difficile, e pertinace, e fino anche nel
la colica faturnina, A l  contrario vi fono molti 3
i quali fulia propria efperienza dichiarano od 
affatto inerte o pochiiiimo efficace un tale rime
dio ; e quefta opinione viene confermata dall’ ef- 
fer Io zolfo un antidoto contro i mali effetti 
prodotti dall inopportuno ufo delle preparazioni 
antimoniali , e dal poterli ridurre innocenti ed 
inefficaci le più attive fra tali preparazioni coll’ 
aggiungervi una certa quantità di z o l f o .  M a  fic
come graviffimi A u to ri  atteftano fulla pro
pria offervazione i buoni effetti dell’ antimonio 
càrudo, in varie occafion i, e ficcome lo  fteffo

Cui-
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Culien confetta di aver veduto in qualche circo
ftanza produrfi dall’ antimonio crudo la naufea 
od il vomito ; così noi crediamo poterli concilia
le  infieme quefti oppofti rifui tati confiderando 
che F antimonio crudo non è fempre nella m e 
de/ima condizion e, e che alle volte la propor
zione dello zolfo è maggiore di q u e l la ,  che con
viene ,’perchè F antimonio crudo fia nel fuo fiato 
perfetto da noi a ccen n ato , e che alle volte v i  
predomina la parte metallica . Così per efempto 
pu ò  effere, che in qualche occafione lo  ttibio 
appreftato fia comporto di parti uguali di zolfo  ,  
e di antimonio ; ed alle volte Io rtibio applicato 
p u ò  effer comporto di una parte di zolfo  , e di 
fc i  parti d’ antim onio. N el prim o cafo il r im e
dio riufeirà quafi inerte ; nel fecondo cafo effo 
produrrà n au fe a , v o m i t o , e varj altri effetti 
nell animale economia • Siccome neiF apprettare
1 antimonio crudo non fempre fi è avuto riguar
do alla proporzione de’ fuoi principi ,  e quefta 
proporzione è foggetta a variare grandemente 
nello ltibio comune del c o m m ercio ,  così non è 
m erav ig l ia ,  fe gli effetti da tale foftanza prodotti 
fi trovarono v a r i ,  ed o p p o ft i .

 ̂ L  efficacia dello ftibio nei cavalli non 
è i l  più. convincente argomento per crederlo tale 
anche negli uomini . Si hanno parecchi efemp;' 
di alcune foftanze 3 le quali in qualche fpezie d’ 
animali producono eonfiderabili effe tt i ,  ed in al
tre fpezie fi offervano od affatto inerti o pochif- 
l im o efficaci. Oltre a ciò la pratica dello ftibio 
nei cavalli può effer foggetta alle fteffe i l lu f io n i, 
che abbiamo nella precedente nota indicate ri
guardo agli uomini .

( 808 ) Ved. n. 866 .
( 869 ) Ved. n. 866.
( 8 7 0 )  Ved. n. 866.

1 ? 7J ^ TGioè > e gli effetti quindi ri.
T a m ‘ B b  ful.
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{ a ita n ti , quali fono la determinazione degli limo
si alla fuperficie del corpo , la foluzione > degli 
fpafmi de’ minimi vafi iv i  efittenti ecc.

( 872 ) Ved. n. 871.
(  873 )  N o i  difcorreremo più ampiamente fu 

quefto p r o p o fi to ,  quando parleremo in parti
colare del tartaro emetico , e del Kermes minerale .

( 8 7 4 )  Confiderando bene c i ò ,  che dice in fe- 
guito  il C ullen  riguardo al regolo d’ antimonio , 
lì  comprenda bene , che in quefto luogo egli in
tende d ’ indicare non già l ’ antimonio nel fuo 
puro ftato m e t a l l ic o ,  ma l 'antim onio crudo, o v 
vero  P antimonio combinato collo zolfo  .

( 8 7 5 )  Io noa oferei affermare generalm ente,  
che le foftanze metalliche non poffano efercitare 
un’ azione eonfiderabile full’ economia animale , 
quando non fiano nello ftato di fali neutri , per 
la  loro combinazione con un acido. M ó lte  fo
ftanze ponno avere un’ affinità di combinazione 
più o meno grande col folido animale , oncie 
produrvi una maggiore 0 minore irr itazione, ed 
arrivar fino a diventare potentiffimi cauft ic i . Noi 
ne abbiamo un infigne efempio nell’ arfenico. 
Oltracciò alcune foftanze ponno avere una parti
colare affinità con qualche fluido animale non aci
do , e nonoftante colla loro combinazione con quel 
fluido ponno riufcir atte a produrre varie altera
zion i nel fiftema : Che fe conveniffe , che i metalli 
per effer attivi foffero ridotti allo ftato falino ; 
bifognerebbe confettare eziandio, che le calci an
t im o n ia l i ,  quali fono per efempio i l  v itro  d 'a n 
timonio , la polvere d e ll' A lg a ro tti, ec. non poffano 
produrre alcun effetto nei cafi di febbre gaftrica, 
o di putrida faburra nelle prime vie , dove non 
fi può punto affermare, che predomini un acido.

( 87Ó) L ’ antimonio ovvero  regolo d 'antim oni« 
non fi fuole più ufare dai M e d i c i , per effer s ran” 
demente incollante ed incerto nella fua operazione.

(8  77)

1



T R A D U T T O R E ,  387 
( 8 7 7 )  Per ottenere dallo ftibio l ’ antimonio 

f e r r a n d o lo  dallo z o l f o , con cui fi trova u n i t o , 
var; m ezzi fono flati u fa t i .  Uno di quefti confi
tte nel gettare in un crogiuolo fcaldato fino alla 
roflezza un mifcuglio di otto parti di fììbio , di 
fei parti di tartaro, e di tre di n i t r o ,  e nel la- 
fciare quefto mifcuglio fufo per qualche tempo . 
Un altro metodo è quello di abbruciare all ’ aria 
aperta lo f t ib io , e di ridurre pofcia la calce 
quindi rifultante per m ezzo  del flutto nero , e di 
un po’ di fapon n ero , o di o l i o .  Il metodo poi 
qui indicato da Cullen è di fondere infteme col
lo  ttibio una certa copia o di ra m e , o di argen
t o ,  o di f e r r o ,  per il qual m ezzo  il metallo 
adoperato s’ impadronifce dello zolfo  , eh’ era pri
m a combinato co ll ’ a n t im o n io , e retta quindi 
l ’ antimonio l ib e r o ,  e nel fuo fiato m e ta l l ic o .

( 878 ) Levando dall’ antimonio crudo una por
zione del fuo zo l fo ,  fi avrà fempre una prepara
zione , la quale farà meno attiva del puro anti
monio ovvero regolo d’ antimonio . Per la qual 
cofa volendo aver una preparazione antimoniale 
pili efficace del regolo fletto , non batta , che fi 
cerchi di privare lo ttibio d’ una porzione del 
fuo  z o l f o , ma convien fargli fubire qualche al
tro cam biam ento . T à l  e per efempio q u e l lo ,  
per cui 1’ antimonio fi riduce alla condizione di 
offìdo ovvero  ca lc e .

( 879 ) Il vetro d’ antimonio non è fe non una 
calce vetrificata dell’ antimonio unita ad un po’ 
di z o l f o .  Si prepara calcinando lo ttibio a fuoco 
lento , e grad u ato , onde fi conyerta in un offìdo 
fulfurato' cinerino ; queft’ oflìdo o calce fi attog- 
getta ad un fuoco violento , per cui fi fonda ; e 
raffreddandoli fi converte in una matta vitrofa ,  
rottaftra , ed un po’ trafparente. Quetto vetro è 
una delle pik attive e violenti preparazioni dell’ 
antimonio . Si prenda una dramma di cera gial- 

B b  2 la ,
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là , e la fi faccia fondere in un vafo di fe r ro , e 
poi vi fi getti un’ oncia di vetro d’ antimonio 
p o lv e r izzato .  Si lafci quefto mifcuglio per una 
m e z z ’ ora fopra un fuoco dolce , rimefcolandolo 
continuam ente. In feguito fi verfi fopra la carta, 
e fi lafci raffreddare, e poi fi p o lv e r iz z i , Si avrà 
il  vetro d ’ antimonio cerato ; che fi è da alcuni 
vantato contro la diffenteria. L o  fi fa prendere 
alla dofe di due grani fino ad uno fcropolo , fe
condo l’ e tà ,  e la forza dell’ am m ala to .  M o lte  
vo lte  q u e f t o  rimedio produce male di f to m a c o , 
uaufea ,  v o m it o ,  per lo più eccita la purgagione 
per fecceffo ; e qualche volta guarifce fenza pro
durre alcuna evacuazione, nè mal di ftomaco . 
F ra  noi quefto rimedio non è ufato .

( 880 ) Io crédo che la differenza del vetro d’ 
antimonio cerato dipenda da due c a u f e , cioè pri
mieramente dalla diverfa condizione del vetro d’ 
antimonio adoperato y il quale non fempre è 
della medefima p u rezza ,  nè ha lo fteffo grado d’ 
offigenazione ; in fecondo luogo dalla quantità d’ 
oftìgenio , che in quefto proceffo la cera viene a 
l e v a r g l i . Io giudico infatti , che il raddolcimen- 
to  del vetro d’ antimonio in virtù della fua u -  
nione colla c e r a ,  dipenda in gran parte da c i ò ,  
ehe la c e r a ,  ficcome foftanza infiam m abile, leva 
una porzione deli’ offigenio , che combinato coll’  
antimonio coftituiva i ’ oftìdo chiamato vetro d’ 
an tim o n io . Per tal maniera quanto m agg io re ,  e 
più lungo calore fi è adoperato in quefto procef
fo  , tanto maggiore farà la copia dell’ offigenio 
levato dall’ offido predetto, e quindi tanto più 
queft’ offido s’ avvicina allo ftato di m eta l lo ,  ed 
in eonfeguenza ad una condizione meno attiva.

( 8 8 1 )  Il regolo medicinale d’ antimonio fi 
prepara nella feguente m a n iera . Si prendano cin
que oncie di f t ib io , quattr’ oncie di fai m arino, 
ed u a ’ oncia di fai di tartaro ; fi riduca il  tutto

ia
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in polvere , e mefcolata ogni cofa in f ie m e , fi 
getti quefto mifeuglio a poco alla volta in un 
crogiuolo fcaldato fino alla roffezza . Quando 
quefta materia fia totalmente fufa , la fi veifi  in 
un cono fcaldato, il quale fi ajnderà fcuotendo 
leg g ierm en te ,  o fe ne percuoteranno i l a t i ,  p e r 
chè il regolo vada a! fondo . Raffreddato il tut
to , fe ne feparano le t e o r ie , e s’ avrà la ricer
cata preparazione. F u  da m olti vantato quefto 
rimedio ; ma al prefente pochi f o n o , che ne fac
ciano ufo .

( 8 8 2 )  Il Chaptal fuggerifce la feguecte m anie
ra di preparare il Kerm es minerale . E g l i  ordi
n a ,  che fi faccia bollire per m e z z ’ ora dieci in 
dodeci libbre d’ alcali vegetabile puro in liquore 
con due libbre di ftibio , e poi che fi filtri il l i 
q u o re ,  e lo fi lafci raffreddare. S’ andrà depofi- 
tando al fondo una beila polvere roffa , che farà 
appunto il Kermes minerale . Che fe fopra il li- 
fc ivio  a lca lin o, che refta dopo aver feparato que
fto K e r m e s , f i  verfi un qualche a c id o ,  fi precipi
terà al fondo una materia di color d’ arancio , la 
quale fi chiama zolfo dorato d ’ antim onio .

( 883 ) Ved. n. 882.
( 884 ) A n ch e  gli effetti del Kerm es minerale 

non fono i più coftanti . Io qualche volta 1’ ho 
veduto alla quantità d’ un folo grano e m ezzo 
prefo in tre volte a m ezzo  grano per volta , e 
coll ’ intervallo d’ un’ ora produrre fucceffivamente 

in un’ occafione di febbre gaftrica il vo m ito  , 1’ 
efcrczioni copiofè di baffo ventre , ed il fudore 4 
A l t r e  volte alla dofe d’ un grano noe mancò di 
eccitare il fu d ore,  e di favorire 1’ efpettorazione , 
A l tr e  volte avendolo fatto prendere fino alla 
quantità di dodeci grani nello fpazio d’ unà gior
nata a due grani per volta non produffe fe non 
un po’ d’ aumento di calore .

( 8 8 5 )  Quando s’ efpone all’ azione del fuoco 
B b 3 il
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i i  nitro unitamente allo ft ib io ,  il nitro vien de- 
co m p o fto , ed il fuo acido fteffo fi rifolve ne’ 
fuoi p r in c ip i ,  cioè in gas a z o to ,  e gas offigenio„
I l  gas azoto efala fu ll ’ iftante; l ’ offigenio parte 
fi combina con una porzione dell’ antimonio , e 
la  riduce alla condizione di oftìdo ; parte fi com 
bina con una porzione dello zolfo , e la converte 
in gas acido fulfurofo , onde lo zolfo tal volatili
tà acquifta , per cui prontamente fi fepara dallo 
ftibio , e fi difperde . Quindi quanto maggior 
proporzione di nitro s’ è adoperata , tanto è m ag
giore la copia dello z o l f o ,  che fi diffipa, e del 
m e t a l lo ,  che fi oftìda, o calc ina , e quindi tanto 
è più attiva la preparazione r ifu ltan te .

( 8 8 ó )  Da ciò che abbiamo efpofto nella nota 
precedente apparifcc , che la preparazione qui 
accennata dal Cullen deve effere non m olto effi
cace ed a t t i v a ,

( 8 8 7 )  Se fi faccia detonare il nitro con un 
pefo  uguale di ftibio , ne rifulterà una fó ftan za , 
la  quale p o lv e r izzata ,  e lavata bene coll ’ acqua 
fomminiftrerà quella preparazione chiamata in 
M edicina crocus m etallorum ,  o crocus antimo
n i i .

( 88 8) Se due parti di nitro fi facciano d eto
nare con una parte di f t ib io , e fi lavi coll ’ a c 
qua la quindi rifultante materia, fi avrà V emeti- 
cum m ite . Quefta preparazione d o v re b b e , fecondo 
abbiamo detto n. 885 , effer piò attiva di quello 
che il crocus metallorum . Nonoftante effa è più 
blanda , e perciò fi deve concludere, che quando 
la proporzione del nitro allo ftibio crefce al di 
là d’ un certo l im it e ,  l’ a lc a l i ,  e 1’ offigenio pro
venienti dalla decompofizione del nitro divenga- 
00 foprabbondanti, e producano nell’ antimonio 
a lterazioni, che vadano al di là di q u e l lo ,  che 
conviene per accrefcere la fua attività .

( 889 ) Sebbene psr  preparar la calce nìtrata
d ’ an-
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d’ antimonio fi adoperino pefi uguali di nitro e  
d’ an tim on io , pure confederando, che queft ’ an
timonio è già precedentemente portato allo flato 
di o f l ìd o , fi comprende , che il nitro in tal cafo 
adoperato farà fovrabbondante per impartire all’  
antimonio il maffimo grado d’ a t t iv ità ,  e che 
perciò quefta preparazione non differirà m olto 
dall’ tm tùcum  mite accennato nella precedente 
n o t a .

( 8 9 0 )  Secondo alcuni la polvere di James nota 
è differente gran fatto dalla polvere antimoniale 
d eferito  nella Farmacopea ultima di Londra c 
Quefta polvere antimoniale fi prepara nella fe
guente maniera • Si prendono parti uguali di fti- 
b io groffamente p o lv e r iz z a t o , e di corno di cer
v o  rafchiato. Si mefcolano quefte cofe in f ie m e , 
e fi gettano in un vafo di ferro rifcaldato fino 
alla r o f fe z z a , e fi vanno continuamente rimefco- 
iando finché ne rifulti un tutto di color cineri- 
n o . A l lo r a  fi fa raffreddare quefta m a t e r ia , e 
ridotta in p o lv e r e , la fi mette in un c r o g iu o lo , 
al quale fi adatta un altro crogiuolo rovefciato , 
e dotato di un picciolo foro al fondo. Si luttano 
infieme quefti due c ro g iu o l i , e fi efpongono all ’ 
azione del f u o c o , accrefcendone a poco a poco
il  c a lo r e , finché i vafi arrivino a diventar r o l l i . 
Si mantiene quefto calore per due o r e , e poi 
levata ogni cofa dal f u o c o , fi fa raffreddare la 
materia in quefto doppio crogiuolo efiftente , e 
la fi riduce in fottiliffìma p o lv ere .  A ltr i  all’ in
contro hanno creduto , che la polvere di James 
foffe nella feguente maniera compofta . Si prenda 
una copia di ft ib io ,  la fi calcini con un olio 
animale per due ore , e la fi verfi pofcia in un 
cro g iu o lo ,  nel quale s’ abbia del nitro in fufio- 
n e .  Si tenga quefta materia fui fuoco per qual
che tem po, e poi ritiratala dal fuoco , la fi dila
vi  più volte coll ’ a cq u a .  Si prenda eziandio una 

B b 4 cer-
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«erta copia di mercurio . L o  fi dirtilli tre v o M  
fu ll ’ antimonio crudo; e poi lo fi difciolga nell ’ 
acido n it r o fo ,  o fpirito di n it ro .  Si fvapori iti 
ieguito il f lu id o , e fi calcini Ja mafia reftante iis 
un crogiuolo finché divenga gialla . Quefte due 
polveri fi mefcolino in f ie m e, e s’ avrà fecondo 
a lc u n i ,  Ja polvere del Dottor James. Quefta poi- 
vere fu vantata grandemente nelle febbri ed in 
molte altre _affezioni, e la fi usò alla dofe di fei 
grani fino ai fedeci.  L  ultime efperienze del Dot. 
Pearfon danno luogo a penfare, che la polvere 
di James fia una fpezie di fai t r i p l o , comporto 
d acido fosforico , d’offido d’ antimonio e di calce .

( 8 9 1 )  II Culien fembra credere , che l ’ anti
monio quanto più è calc inato, tanto è meno atti
v o .  M a  d’ altra parte fi f a ,  che l ’ ofiido bianco 
d antimonio ottenuto per m ezzo dell’ acido m u
riatico ofiìgenato , o , fecondo il linguaggio comu
n e ,  la polvere dell’ A lgarotti  è una foftanza gran- 
mente emetica i

( 892 ) Io non intendo come fi poffa avere il 
regolo d’ antimonio più folubile in una circoftan
z a ,  che in un’ a l t r a ,  fe non fupponendo un’ ag
giunta di m ateria, ed in confeguenza una condi* 
zione più o meno difcofta dallo flato di puro 
m etallo . Oltre a ciò fi vetro d’ antimonio è un 
ofiido fulfurato di a n t im o n io , e nondimeno è 
m olto  attivo . L a  polvere d’ A lgarotti  è un offi- 
do d antimonio , il quale è poco fo lu b ile ,  e 
nondimeno è  un potente em etico.

( 8 9 3) l i  butirro <£ antimonio è comporto d’ an
tim onio  , e di acido muriatico non puro , ma ofiì- 
g e n a t o . Querto butirro fi decompone facilmente 
nell acqua ; e quindi il foprabbondame oflìge- 
n io  , che riduceva l ’ acido muriatico allo flato di 
acido ofiìgenato , combinando/! coll ’ a n tim o n io ,  Io 
converte in ofiido , e quefi’ ofiido non effendo 
folubile nell ’ acqua , fi precipita fotto forma di

una
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una materia b ia n ca , e refta fciolto nell’ acqua I' 
acido muriatico femplice . Queft’ offido bianco fi 
lava più volte coll ’ acqua , e poi fi fecca ad un 
dolce calore , e s’ avrà quindi quella preparazio
ne eh’ è volgarmente chiamata polvere dell' Alga- 
ro tti, o mercurius v ita -  Confiderando la difficol
tà , ed il p e r ic o lo , che vi è nella preparazione 
del butirro d’ an tim on io , Scheele infegnò un’ al
tra maniera di preparare immediatamenre la pol- 
yere d’ Algarotti  fenza fervirfi punto del predet
to butirro . Il  metodo infegnato da Scheele è il 
feguente » Si prenda una libbra di ftibio polveriz
z a t o ,  ed una libbra e m ezza di nitro parimenti 
p o lv er izzato ;  fi mefcolino quelle due co fe ,  e fi 
facciano detonare infieme in un mortaro di fer
r o . C i ò ,  che quindi r i fu l t a , fi p o lv e r izz i ;  e 
prefa una libbra di quefta p o lv e r e , la fi metta 
in un m atraccio, e v i  fi verfi fopra un mifcu*- 
g lio  di tre libbre d’ a c q u a , e di quindeci oncie 
di acido vitriuolico , e v i  fi aggiungano eziandio 
quindeci oncie di fai muriatico p o lv er izzato .  Si 
porti il matraccio fu un bagno d’ arena, e fi 
faccia digerire quefto liquore per dodeci ore di 
feguito rimefcolandolo continuamente . Pattato 
quefto fp a z io ,  fi cavi dai bagno d’ arena il li
q uore, lo fi faccia raffreddare 5 e poi lo fi filtri 
per un pan nolin o . Sopra quefta diffoluzione raf
freddata , e filtrata fi verfi dell’ acqua bollente ,  e 
fi precipiterà la polvere d’ A lg a r o t t i ,  la quale fi 
dovrà pofeia ben lavare e feccare . Io ho tentato 
quefto metodo , e mi è perfettamente r iu fe i to .

( 8 9 4 )  Il vino per a l t r o ,  fecondo il diverlo 
grado di fua acidità , feioglierà una porzione diffe
rente di a n tim o n io , e perciò quefta preparazione 
ficcome incerta è ftata abbandonata da una gran 
parte dei Pratici .

( 8 9 5 )  N e ll ’ ultima edizione della Farmacopea
ii Londra fi adopera parimenti il vetro d’ anti

mo-
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m onio per preparare i! vino antimoniale od eme
tico  . L e  proporzioni però tra P antimonio ed il 
v in o  adoperate nelle due Farmacopee di L o n d ra, 
e di Edemburgo fono differenti . N ella  Farm aco
pea di Londra fi adopera un’ oncia P. di vetro 
d ’ antimonio , ed una libbra e m ezza M .  di v i 
n o  . Nella Farmacopea di Edemburgo fi adope
rano quindeci oncie di vino , per ogni oncia di 
vetro  d’ antim onio.

( 896 ) II vino fi caricherà folamente di quel
la  porzione di preparazione an tim o n ia le , la qua
le  egli è capace di fc io g l iere , 0 la quale arriva 
a fa tu rar lo . O r  la quantità della preparazione 
antimoniale capace di faturare una certa copia di 
v in o ,  farà differente fecondo la diverfa condizione 
e qualità del vino adoperato, fecondo la diverfa 
preparazione d’ antimonio im p ieg ata , e fecondo
il vario grado di perfezione di fiffatta prepara
z io n e .  Così per efempio il  vino più acido fi ca
richerà di più parti antim oniali .  Il  vetro d’ anti
m on io  farà fciolto nel vino in m aggior propor
z io n e ,  che lo zafferano de’ m e t a l l i . F inalmente 
3a copia del vetro fteffo afta a faturare il vino 
farà differente, fecondo che il vetro d’ antimonio 
viene diverfamente preparato. E g li  infatti è già 
n o t o ,  che il vetro d’ an tim on io , fecondo la di
verfa diligenza pofta nella fua prep arazio n e, è 
foggetto grandemente a v a r ia r e .

( 8 9 7 )  Qui il Cullen fupp on e, che il vino fia 
già  faturato di foftanza antimoniale ; ma anche 
sn tal cafo la dofe del vino antimoniale dovrà 
effer diverfa per c i ò ,  che abbiamo detto nella 
nota precedente. Fra  i moderni A u to ri  , che 
hanno fatto grandifftmi elogj al vino antimoniale, 
merita certamente d’ effer nominato 1’ H uxham  ,
il quale lo ha decantato in molte acute e croni
che a ffez ion i, e non teme di preferirlo a tutte 
le altre preparazioni antim oniali .  E gli  fu quefto

prò-
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propofito fi efprime nella feguente m a n iera . 
}) Multis variifque medicamentis antimonialibus 
„  per triginta circiter annos ufus f u m , atque 
ì( mihi fuffìcienri experientia edofto fatcndum 
, ,  eft , me illud aliis preferre , licet tantum a b fit ,  
3S nt omnes folidas antimonii pra:parationes im- 
s, probem; ego vero nullam hac m a jo r e m , aut 
s, meliorem in Medicina edere e f f e & u m , atque 
3, paucas vel nullam cum pari fecuritate dari 
„  poffe a fferò„ .  E g l i  dice d’ aver trovato utile 
il vino antimoniale nei reumatifmi p e rt in a c i , in 
molte malattie cutanee, in a f m i , in leu com azie ,  
in v e rt ig in i ,  in epileffìe, in m a n ie ,  in invetera
te pertinaci cefa lg ie , in febbri l e n t e , in febbri 
catarrali, nella peripneumonia n o ta ,  in alcuni 
cafi difperati di v a ju o lo ,  in molte intermittenti 
irregolari accompagnate da debolezza ecc. Q uella  
rimedio fi pub "dare dalle venti goccie fino alle 
feffanta come alterante ; e fi può ripeter quefta 
dofe più d’ una volta fra la giornata. Da una 
dramma fino alle tre effo riefce e m e tico , e qual
che volta anche purgante. Nondimeno al prefen- 
te effo viene poco ufato .

( 8 9 8 )  Non è già l ’ acido di tartaro, ma ii 
tanrito dì potaffa , che fi combina coll’ antimo
nio nella preparazione chiamata tartaro em etico.

( 8 9 9 )  Offervando l ’ incoftanza degli effetti e- 
metici provenienti dalle varie fovraccennate pre
parazioni dell’ a n tim on io , fi è cercato di trovar
ne un’ a lt ra ,  che produceffe effetti collanti , e di 
cui in conseguenza l ’ amminiftrazione foffe più 
c e r ta ,  e più ficura. Si è creduto, che a quefto 
oggetto fi farebbe meglio foddisfatto per m ezzo 
d’ una preparazione ia l in a ,  e perciò fi è cercato 
di combinare 1’ acido tartarofo con una qualche 
calce antimoniale. In vece però dell’ acido puro 
tartarofo fi è adoperato il cremor di tartaro, o v 
vero il tartrito acidulo d ì p ota jfa . L e  bafi anti-
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tnoniali ufate a quefto propofito fond ftate diffe-' 
Tenti, ed anche nelle pubbliche Farmacopee que- 
fte bafi non fono le medefime ;  ma in una fi 
prefcrive !o zafferano de m eta lli;  in un’ altra ii 
vetro d ' antimonio ; in un’ altra il fegato d ' anti
monio ; ecc. O r gli effetti prodotti da quefte di
verte preparazioni fi offervarono effere oltre m o 
do divertì ;  e Geoffroy avendo fatto 1’ analifi di 
varj di quefti diverfi tartari em etici, ha trovato , 
che la proporzione in effi dell’ antimonio va 
grandemente variando , per modo che in alcuni 
arriva ad effere quadrupla di q u e l la ,  che ha lu o 
go in altri. Si è quindi creduto opportuno di 
ftabilire un metodo unico di preparare un così 
importante r im e d io ,  onde la fua amminiftrazione 
non foffe foggetta ad incertezze ed inconvenien
ti . Primieramente fi pensò di preparare quefto 
rimedio fempre colla medefima bafe ; in fecondo 
luogo fi cercò , quale fra quefte diverfe bafi fof
fe la più conveniente per formar un rimedio di 
effetto più certo e coftante. Si è offervato , che 
il vetro d’ antimonio , lo zafferano de’ metalli , 
ed il  fegato d’ antimonio fono foftanze, le quali 
non fono fempre id en tich e , ma vanno più o 
meno variando fecondo le diverfe circoftanze oc- 
corfe nel proceffo della loro prep ara zio n e. Così 
il vetro d’ antimonio , febbene forfè il meno fog- 
getto a variazione fra le teftè accennate prepa
razioni , nondimeno fecondo il vario grado di 
calcinazione della calce cinerina , con cui viene 
formato per m ezzo della vetrificazione , riufeirà 
diverfo e per le fue qualità m edicinali , e per la 
fua folubilità negli acidi fteffi : perciò il tartrito 
acidulo di potaffa fe ne caricherà in varia pro
porzione fecondo una tale diverfità . Si è quindi 
penfato , che fra tutte le preparazioni antimonia
li la polvere d ’ Algarotti foffe atta a fommini- 
ftrare una bafe la meno variabile ? ed in confo-

gues-
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g u e n z a , che il tartaro emetico con quefta prepa
rato fofle ii migliore per la coftante proporzione 
de’ Tuoi ingredienti, cd in confeguenza per la, 
coftanza de’ fuoi effetti. M acquer propofe una 
tale prep arazione, e Bergman confermò queir 
idea con una fua Diffenazione intitolata de tar
taro am m ontato  . Per preparare il tartaro emeti
co colla polvere d’ A lg a r o tt i , Bergman propone 
i l  metodo feg u en te . Si prendano cinque oncie di 
cremor di tartaro p o lv erizzato , e diciotto dram
m e di polvere d’ A lgarott i  ben lavata e feccata. 
Si mettano in un vafo di vetro unitamente^ a 
quattro libbre e m ezza di acqaa diftillata , che 
fi farà bollire dolcemente per una m ezz ’ ora ; 
dopo ciò fi paffì il liquore per f i l t r o , e lo fi 
faccia fvaporare fino alla pellicola in un vafo di 
vetro aperto . In feguito fi tenga quefto liquore 
ad un grado di calore opportuno alla digeftione, 
onde fi perfezioni la crifta ll izzazion e, ed i cri- 
ftalli fi precipitino infenfibilmente. Si leveranno 
quefti crifta ll i , e fi metteranno a feccarfi fopra 
luna carta fucciante bagnata . I più puri di que
fti criftalli fono q u e l l i , che fi attaccano alle pa
resti del v a fo ,  e coftituifcono circa una m ezz 
oncia di p e fo . Quefti fi lavino bene coll acqua 
fredda, fi confervino a parte. Quefta preparazio
ne prefenta criftalli privi di colore , e trasparen
ti quafi al pari dell’ a cq u a , i quali efpofti all’ 
sr ia non ne attraggono l ’ u m id ità , e neppure 
f ior ifco n o. Dopo un certo tempo però quefti 
criftalli divengono opachi e b ia n ch i.  L ’ acqua dU 
ftillata ad un calore di quindeci gradi al termo
metro di Reaumur ne fcioglie un’ ottantefima 
parte del fuo p e f o ,  cioè un’ oncia d’ acqua è at
ta a Scioglierne circa fei g r a n i . Sebbene confeffar 
fi deve , che il tartaro emetico preparato colla 
polvere d’ Algarotti  nella maniera teftè indicata , 
fia riguardo alla proporzione de’ fuoi principi

una
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su a  preparazione la più coftante di tutte quelle 
fin ora adoperare , nondimeno gli effetti , che ri
su lta n o  dalla fua efibizione , fono foggetti pari
menti a variazioni dipendenti dalia natura e par
ticolar condizione dello ftomaco dei pazienti» 
Perciò fi oflerva alcune volte un grano di tarta- 
so  emetico preparato nella maniera fopra efpofta 
produrre abbondantiffimo v o m ito , il quale altre 
vo lte  non comparifce p u n to , febbene fi adoperi
no due o tre grani di quel rimedio . E g li  è per
ciò m iglior partito di ufare quefto rimedio a 
picciole e ripetute dofi ,  finche fe ne venga ad 
ottenere il bramato effetto. Quando fi voglia  
produrre il v o m ito ,  fi ponno fciogliere cinque gra
ni di quefto rimedio in una libbra e mezza d5 
acqua tepida, della quale fe ne ponno andar 
prendendo tre oncie ogni m ezzo quarto d’ o r a ,  
finché fi ecciti la naufea cercando frattan to, che 
i ’ ammalato ftia pienamente quieto Quando fia 
eccitata Ja n aufea, fi può allora favorire il  v o 
m ito coll ’ ufo dell’ acqua repida, e fe ciò non 
r ie f c e , fi può da lì  a poco ripetere una nuova 
dofe del r im e d io ,  la quale per l ’ ordinario non 
mancherà di produrre 1’ effetto . Il T iffot alla 
predetta foluzione aggiungeva un’ oncia di fci- 
jopp o di capelvenere ; ma quefto fciroppo fi può 
tralafciare , perchè fembra piuttofto o p p o rf i , che 
favorire l ’ operazione dell’ e m e tico . Quando fia 
comparfo il v o m i t o , fi defifte da ogni ulterior 
efibizione idei rim edio; e quindi il paziente non 
ne prenderà, fe non quella p o r z io n e ,  la quale è 
atta a produrre il bramato effe tto . Il tartaro eme
tico fi può eziandio ufare come alterante , facen
dolo pr&ndere a dofi più picciole , meno frequen
t i , e fciolte in una maggior copia di liquore» 
Una comoda preparazione a tal propofito fi os- 
tiene fciogliendo cinque grani di tartaro emetico 
nel fucco di uno o due l im o n i , e poi me Scolan

do
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do quefta foluzione con quattro libbre di acqua 
p u r a .  Rifulterà quindi una fpezie di limonea^ 
Ja quale fi farà prendere alla dofe di un quarto 
iìno m ezzo bicchiere da tavola ad intervalli più 
o meno l u n g h i , regolandoli in ciò dall’ effetto , 
che quindi, r ifulterà, cioè defìftendo per qualche 
tempo dall’ ufo di queft’ acqua, ed ufandola s  
più lunghi in te r v a l l i ,  fe apparifca qualche indi
zio  di v o m ito ,  il quale non fi abbia già inten
zione di eccitare . A l l e  volte però g io va  per u a  
tal m ezzo eccitare la naufea; ma in tal cafo f e ,  
quando quefta fia ecc itata ,  fi prenda una nuova 
dofe di l iqu ore,  fuccederà il v o m ito ,  ed è per- 
c !ò , che il rimedio non fi dovrà r ip etere , fe 
non qualche tempo dopo , che quefta naufea Ssa 
ceffata , ed anche allora in una dofe minore del
la precedente . T u tta  la quantità accennata di ii- 
moaea fi potrà far preadere dentro lo fpazio d 
una g io rn a ta , ed in alcune occafioni gioverà e- 
ziandio appreftarne una m aggior q u a n t i tà . Q u s-  
fto rimedio fi potrà continuare eziandio per più 
giorni di f e g u i t o . Quando s’ abbia la dovuta at
tenzione , effo non produrrà v o m i t o , fe n oa 
quando la natura v i  fia totalmente difpofta . Effo 
però alcune volte produrrà n a u fe a , la quale e- 
ziandio fi p o t r à , volendo , evitare , minorando 
Ja dofe , e prolungando g l ’ in te r v a l l i . Speffo_ fi 
otterrà qualche fcarico di baffo ventre fenza in- 
commodo y s’ avrà altre volte una copiofa eva
cuazione d’ urina ;  ma l ’ effetto il più cortame 
farà il fu d o r e . . I o  fui il primo ad adoperare que
fto metodo in quefte p a r t i ,  e ne ho provato i 
più vantaggio!! effetti in tutte le occafioni di un 
torpore linfatico congiunto a qualche poco di 
corruzione gaftrica. Si deve però a v v e rt ire , che 
in cafi di febbri periodiche congiunte forfè con 
una difpofizione go tto fa ,  quefto rimedio xion ap
parve il più u ti le ,q u sB d o  fpezialmente fu appre-
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flato poco avanti l ’ acceflo del paroffifmo ; effea- 
done quindi nati alcune volte fintomi formida
bili , i quali però furono paffaggieri .

(  9 0 0 ) Ved. n. 899.
( 9 0 1 )  Due fo n o ,  a mio g iu d iz io ,  le foftan-- 

ze  antimoniali , che fi ponno ufare a tito
lo  di medicamento: una fa i in a , cioè il tarta
ro em etico , di cui abbiamo parlato nella n. 8995 
e 1 altra non faiina , eh’ è il Kerm es minerale , 
di cui abbiamo indicata la preparazione nella n. 
882. L a  differenza d’ 2zione in quefte due prepa
razioni confitte, fecondo io penfo , in c iò ,  che 
i l  tartaro emetico agifce principalmente fulle pri
m e vie , ed il Kerm es minerale fui fiftema dell-a 
c irc o laz io n e . N è  già  fi vuol negare al tartaro 
emetico un’ azione generale fui fi l lem a, mentre 
già  quefta azione fu da noi accennata nella cita
ta n. 889. Così parimenti il Kerm es minerale 
agifce fpeffe volte fulle prime v i e ,  e produce il  
v o m ito ,  ed il fecceffo , febbene fia dato in pic- 
eioliffima d o f e . Nondimeno il tartaro emetico 
non produrrà un’ azione forte fui fiftema fenza 
produrre il v o m ito ,  ed il Kermes minerale ecci
terà l ’ energia del cervello , ed accrefcerà il m o
to della c irco laz io n e, febbene non produca effetto 
eonfiderabile nelle prime v i e , ed anzi quando 
fia praticato nella maniera conveniente, rare volte 
arriva ad eccitare il v o m i t o , febbene produca 
c a lo r e ,  fu d o r e , frequenza e pienezza di polfo 
ecc. Per la qual cofa qualora s’ abbia gaftrica 
putredine converrà principalmente il tartaro eme
tic o ;  ma quando il m a le ,  che fi vuo l combatte
re , confifta od in un’ inerzia dei foli d i ,  od in 
un torpore di l infa , converrà meglio il Kermes 
m in e ra le . Così il Kermes minerale farà molto 
gio vevole  nella pulmonia nota , nell’ angina lin
fatica, nelle febbri r e u m a t ic h e ,  nell’ apoplefia 
ferofa, neli’ artritide v a g a ,  nella gotta retroceda,

in
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fn molti aafi di reumatifrao c r o n ic o , o d’ affe
zioni cutanee ,  e così pure opportunamente ufa
t o ,  ajuterà la natura impotente a produrre le do
vute critiche ev a c u a z io n i , faciliterà lo  f p u t o , fa
vorirà Io fcoppio della vom ica ,  ecc. Si può u- 
nirlo con varie foftanze , fra le quali noi accen
deremo il m e r cu r io ,  la can fo ra ,  ed il rob di 
Tambuco . Unito col mercurio ne accrefcerà I’ at
tività  , e ne determinerà più facilmente I’ azione 
alla fuperficie del c o r p o . Unito colia can fo re , 
quando non s’ abbia putrida faburra nelle prime 
v i e ,  riufeirà m olto g io vev o le  in cafi di pleuriti- 
d e , o di pulmonia linfatica, di gotta atonica, 
ed altre affezioni di non diflìmil natura congiun 
te con non ordinaria irritazione del fiftema . N ei 
cafi dove s’ abbia bifogno d’ un leggier f t im o lo , 
fìccome appunto nelle più femplici affezioni reu
matiche , io l ’ ho trovato vantaggiofo unito col 
rob di fam buco, in proporzione di ua grano di 
K e r m e s , e d uno fcropolo fino ad una dramma 
di rob di fambuco per d o f e ,  facendo prendere 
quefto rimedio t r e ,  o quattro volte fra la g io r
n ata, e facendovi foprabbere ogni volta una taz
z a  di t è .  Il Kermes minerale folo è più {limo
lante , che quando è affacciato o al rob di fam- 
bu.co, od anche alla canfora . Effo fi può  dare 
da m ezzo gràno fino a d u e ,  e ripeterlo d u e ,  
t r e ,  q u attro ,  e fino fei volte nello, fpazio d’ una 
giornata; e fe fi ha intenzione di eccitare il fu
dore , v i  fi farà foprabbevere ogni volta una taz
za  di t è ,  o d’ infufione di fa m b u c o ,  o di altro 
Ornile caldo liquore • E gli  è poi d’ a v v e rt ir l i , 
che alcune volte quefto medefimo rimedio può 
aver luogo nelle fteffe febbri gaftriche, e potrà 
anche ad una minima dofe eccitare il v o m i t o , 
ed il fe ceffo. In l ’ ho veduto or fono undeci 
anni a Venezia dato alla quantità di un grano e 
m e z z o  divifo in tre p a r t i , cioè m ezzo  grano per 

Tom. VI. C  c dofe,
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dofe , e col intervallo di un’ ora tra 1’  una e I 
altra dofe produrre in una Signora attaccata da 
febbre gaftrica prima un vomito copiofo di ma
terie gialle , ed a cr i ,  e poi copiofe evacuazioni 
di materie fetentiffime di baffo ventre , e final
mente un abbondante fudore ; per la qual cofa 
la malattia fu quafi tutto ad un tratto domata e 
v i n t a . Si deve eziandio avvertire , che l’ azione 
fudorifera e {limolante del Kermes minerale v ie
ne indebolita ,  e diftrutta dall’ ufo degli a c i d i , i 
quali  invece determinano fpeffe volte l ’ op erazio 
ne di quello rimedio fullo f to m aco , onde rifulta 
il  vo m ito  . _ t

( 9 0 2 )  Fra  quefte circoftanze m en ta  d effer 
accennato il trafporto o determinazione agl’ in- 
teftini di una materia o critica o m o r b o fa .

( 9 0 3 )  Cioè nei cafi di v e rm i,  di putredine 
ga ftr ica , di acidità fovrabbondante nelle prime 
v i e ,  di accumulazione di materie fecciofe negli

inteftini . , « . * / *
( 9 0 4 )  V i  fono p e rfo h e , le quali fe non fi 

(caricano più d’ una volta al g io r n o ,  fi trovano 
male ; nondimeno anche in quefto cafo fi dovrà 
dire , che la condizione di quefte perfone non è 
di quella perfetta f a n i tà , come è la condizione 
di quelli , i quali hanno una fola fcarica regola
re per g io rn o .

( 9 0 5 )  In quefti dopo efferfi evacuate le feccie 
divenute compatte e d u r e ,  in feguito l ’ evacua
zion e inteftinale farà favorita 'dal moderato ufo 
dei t o n i c i . I  continui p u r g a n t i , febbene fui m o
m ento appaiano g io v e v o l i ,  accrefcono però l’ in- 
d ifpofiz ion e.

( 9 0 6 )  N el feffo femminino la laffezza dei fo> 
lidi può effere la caufa della ftitichezza accen
nata in quefto luogo da C u lle n . I purganti forti 
ecc itan d o 'l ’ azione inteftinale molte volte potran
no riufcir g io vevoli  per evacuare le materie in-

indù-
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indurite efiftenti n egl ’ in te ft in i . A ltr e  volte psrb 
fi otterrà un maggior benefizio dai purganti blan
damente {limolanti uniti a qualche materia fapo- 
Bacca od oletìfa . A ltr e  volte finalmente fi otter
rà P im e n t o  colP ufo dei tonici prefi per b o c c a ,  
e  di materie oleofe e rilaffanti prefe fotto la for
ma di criftere . Riufcita  la bramata e v a c u a z io n e , 
fi occorrerà alla difpofizione alla fl itichezza per 
m ezzo  dei tonici ;
_ C 907 ) C iò  fpeffo fuccede nei vècchi , e per ls  

rigidità del loro folido , e per la torpidezza del 
m oto  perifta lticó.

( 908 ) Quindi la famofa fentenza d’ Ippocrate : 
cu ù s laxitas a lv i denfitas .

( 9 0 9 )  L a  _ c o m p r e s o n e  degl’ inteftini oltre 
che difficulta il paffaggio delle fe c c ie , è atta anche 
a produrre una debolezza negl’ inteftini medefi- 
mi , e quindi Una diminuzione nell’ azione del 
loro moto periftalticó *

( 9 1 0 )  I catartici fono fpezìalmente indicati 
nella colica biliofa , nella pituitofa , nella fterco- 
rale 3 nella meconiale , e così pure in quella de’ 
ragazzi dipendente da acidità nelle prime vie

( 9 1 1 )  La purgagione fi è creduta da molti 
giovare nei cafi d’ in fiam m azio n i, perchè fi è 
fuppofto , eh’ ella fia capace di diminuire la co- 
ì>ià del fa n g u e .  A l l ’ incontro fe i purganti fonò 
t a l i , che colla loro irritazione provochino dagl’ 
inteftini un’ evacuazione; di parte roffa del fan
g u e ,  effi in tal cafo accrefcerarino grandemente 
la condizione infiammatoria del f if tem a, e riu- 
feiranno eftremamente dannofi. Se la irritazione 
dà loro prodotta fug l ’ inteftini non fia così forte 
da eccitare un’ evacuazione di parte roffa del 
fangue1, ma folamente procuri un’ evacuazione di 
parte ferofa , allora e per P ofcillazione accrefciu- 
ta da sì fatta irritazione , e per la diminuzione 
della parte pili tenue ed acquofa del fangue ftef-

C C  2  f ù y



404 N O T E  D E L
fo  , fi verrà ad accrefcere Io ftato infiammatorio» 
Per ia qual cofa quando i purganti arrivino ad 
agire fui fiftema fanguifero , lungi dal diminuire
lo  ftato infiammatorio lo a ccrefcono, e perciò 
mal a propofito fi fono adoperati fopra un tal 
fon dam ento . E gli  è vero nondim eno, che quan
do fiavi qualche faburra nelle prime v i e ,  quefta 
colla fua irritazione accrefcerà P infiammazioae 
g e n e r a le , e quindi la fua evacuazione riufcirà 
v a n tag gio fa ,  perchè toglierà una caufa ,  che con
corre ad aumentare la m a la tt ia . Perciò in tal 
cafo i purganti blandi atti folamente ad evacuare 
le materie e fcrem en tiz ie , ed irritanti delle prime 
vìe  , riufciranno g io v e v o l i , ed antiflogiftici.

( 9 1 2 )  I catartici fi fono trovati utili  ne’ m a
l i  di tefta non dipendenti però nè da pletora ge
nerale , nè da infiammazione . Effi fono g io ve
v o l i  nell’ apopleftìa ferofa , nell’ angina linfatica ,  
Belle ftuftìoni d’ o c ch i,  d’ o recch ie ,  di denti.

( 9 1 3 )  I purganti forti fi fono piuttofto trova
ti n o c iv i ,  che g iovevoli  nell’ infiammazione de” 
p o lm o n i , ed eziandio nelle pulmonie , o pleuri- 
tidi l in fa t ic h e , b il io fe ,  mifte . M a  i blandi pur
ganti ponno alle volte riufcire utili per c i ò ,  che 
abbiamo detto nella nota 91 1 ,  e faranno certa
mente indicatiftìmi ne’ cafi di pleuritide b i l io fa , 
dove però avranno luogo gli emetici m olto più 
de’ purganti ; i naufeanti faranno più g io vev o li  e 
de’ p u r g a n t i , e degli emetici ne’ cafi di f luffioni, 
od affezioni linfatiche di p o lm o n e .

( 9 1 4 )  Che la purgagione di ventre turbi e 
minori fitlfenfibile trafpirazione, fu ben avvertito 
dal Santorio aphor. 54 : in fluxu  &  vomitu pro- 
hibetur perfpiratio  , quia divertitur ; e dal de 
G orter de perfpiratione infenfi b ili  cap. 12. §• 29° 
A lv i  finxus avertit perfpirationem  ;  fopra il qual 
punto il medefimo A urore però foggiunge : , ,  me-

dicamgnta ergo purgantia m u  fesnper impe»
5, diunt
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jj dìunt p e rfp ira t io n e m , fed faepe p r o v o c a n t ,  
s, quando magna crudorum hum orum  in primis 
j ,  viis eft co lle fìio  ,  ad quos fubigendos non va- 
5, !et n atu ra ,  illis vero per medicamenta expul- 
„  l ì s ,  corpus poftea liberius perfp irat.  V erum  in 
5, corpore fano medicamenta purgantia femper 
, ,  minuunt perfp iration em ,, cioè ne’ cafi , ne ’ qua
l i  nelle prime vie non 5 ’ abbiano m a te r ie , le 
quali o per la loro copia , o per la loro qualità 
siefcano n o c iv e ,  e che perciò convenga ev acu a 
r e .  Conviene con quefto fentimento di de Gorter  
i l  Santorio nell ’ afforifmo 4 8 ,  dove d ice :  C ajjia  
p auxillum  non divertit perfpirabilevn , non Lcdit 
vires  , f e d  folum  aufert e corpore inutile pondus 5 
nel qual paflo il Santorio colia parola cajfice pau
xillum  intende indicare qualunque blando pur
gante in generale , di cui 1’ azione non s ’ eften- 
da al di là del canale a lim entare , ficcome a v 
verte lo fteffo de Gorter nell ’ annotazione appo- 
fta a quell’ a fforifm o.

( 9 1 5 )  Ved. n. 914.
( 9 1 6 )  Ved. T o m . II .  n. 6 ;  T o m . II I .  pag. 

1 8 7 ,  1 9 1 ,  n . 9 6 ,  e T o m . V I.  n. 914.
( 9 1 7 )  Ij  Sydenham loda l ’ ufo de’ forti pur

ganti nell’ idropifia . In sì fatta malattia però i 
diuretici faranno i rimedj i più opportuni .

( 9 1 8 )  Così nei teneri fan ciu lli ,  i quali diffi- 
cijmente fi affoggettano a prender rimedj , fi p o 
trà ottenere un’ opportuna purgagione di baffo 
ventre coll applicarvi efternamente fulla regione 
umbilicale un p o ’ d ’ aloè polverizzato .

( 9 ‘ 9 ) Le fuppofìe  erano certi rimedj fotto 
forma foli d a , che s’ introducevano nell’ a n o .  Ora 
non fono più u f a t i .

(9 2 0  ) Gli  alimenti nel fortire dallo ftomaco 
nello ftato di perfetta fanità non fono punto aci
di , Ved. T o m . II. n. 83.

( 9 2 1 )  Se gli a l im e n ti ,  quando p a fo n o  ne-
C £ 3 Sli
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g l ’ inteftini , non moftrano fegni di acidità, ciò 
fi deve ripetere dalia perfetta condizione dei fuo
chi g a f t r i c i ,e  non già dalla b i le ,  che incontrano 
Ved. T o m . II. n. 83.

( 9 2 2 )  Un acido fovrab bon dan te, che arrivi 
fino agl’ inteftini p o trà ,  incontrando della b i l e ,  
produrre in quefta una decom pofiz ione, onde la 
refina , che le ferve di bafe , reftando l ibera , irri
ti g l ’ inteftini , e produca la purgagione, nel 
qual cafo s’ avranno le feccie colorate in verda 
Ved. T o m .  III.  n. 48.

( 9 2 3 )  E  così pure dallo ftato della bile più
o m eno atta ad. effer decom pofta ,

( 9 1 4 )  Cullen in quefto luogo fembra Suppor
re , che nella compofizione dei fucchi de’ frutti 
entri come un principio proffimo l ’ aria .  Dalle 
moderne però dottrine fi f a ,  che queft’ aria en
tra come un principio r im o t o ,  e che nella alte
r a z io n e ,  che i fucchi foffrono nella fermenta
zione vinofa , fi combina col c a rb o n io , che pari- 
m enti fi f v o l g e , e fomminiftra aria f i f fa .

( 9 2 5 )  Appretto di noi l ’ ufo della caffia è 
m olto c o m u n e . Se ne prefcrive la polpa monda
ta offìa fior di caffia alla dofe di un’ oncia fino 
ad un’ oncia e mezza a titolo di purgan te; e vi 
fi aggiunge qualche po ' di can nella ,  o d’ altro 
aroma per evitare i tormini , che qualche volta 
fogliono fuccedere dalla fua efibizione . Quefto è 
un lattativo affai m ite .  La caffia foLutiva viene 
in commercio fotto la forma di un le g u m e ,  o 
filiqua cilindrica , altre volte diritta , altre volte 
un po’ c u r v a ,  di cui la lunghezza arriva fino ad 
un p ie d e ,  la larghezza ad un p o ll ic e .  Quefta fi- 
liqua è compofta di due valve legnofe , t e n u i , 
fragili  , un po’ dure . Il fuo colore efternamente 
è o f c u r o , internamente è gialliccio . Elsa oltre a 
ciò internamente è divifa in molte cavità per mez
z o  di diffepimenti 0 tramtnezzi trafverfali fra Io-
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?o p a ra l le l i . Quefti diffepimenti fono te n u i ,  le- 
gn ofi ,  e coperti d’ una polpa molle , negra , d’ un 
fapor d o lc ig n o , e leggermente a cr e ,  nella quale fi 
contengono dei femi bis lungo-rotondi, compreflì , 
d u ri ,  rifplendenti , d’ un color ^leonino. Quefti 
frutti nafcono in varj luoghi dell’ A fia  , dell A -  
friaa , e dell’ A m e ric a .  L a  caflìa dell’ A m erica  fi 
reputa la p e g g io re ,e d  ha una. corteccia più ampia , 
piìi groffa , più afpra , più r u g o fa , e meno negra ; 
e la polpa eziandio è m eno negra e meno d o lc e . 
De! refto fra quefte filique fi devono fciegliere 
quelle , che fono più p e fa n t i , più lifcie , più piene , 
e le q u a l i ,  quando fi fcuotono , non fanno fentire 
alcun romore de’ f e m i , che fi m ovono dentro di 
loro  . o l t r e  a ciò la loro polpa dev’ effere pin
gue , dolce , fplendente , n e g r a , non attaccata da 
muffa , non troppo u m id a , non troppo fecca . 
Rotte quefte f i l iq u e ,  fe ne leva la p o lp a ,  la 
quale fi fa paffare con efpreffione da uno flaccio 
di c r in i ,  e s’ avrà la foftanza chiamata f i or di  
cuf f i a,  la quale dev’ effere eftratta poco avanti 
d’ effer ufata in M e d ic in a ,  poiché è foggetta ad 
inacetire. Secondo Vallifnieri , quattro dramme 
di fior di caftia unitamente a due dramme di 
manna purgano p iù ,  che feparatamente un’ oncia 
e m ezza di fior di caflìa , o quattr’ oncie di p u 
ra m a n n a . Queft’ afferzione però di Vallifnieri 
farà ftata forfè dedotta da qualche cafo partico
lare .

( 9 2 6 )  L a  diacaflìa, fecondo l ’ ultima edizione 
della Farmacopea di E dem burgo , fi prepara 
prendendo un’ oncia e m ezza  di m a n n a ,  e fc io- 
gliendola per m e z z o  della triturazione ad un 
leggero calore in fei oncie di feiroppo di rofe pal
l i d e ,  ed aggiungendo pofcia fei oncie di polpa 
di caflìa, ed un’ oncia e m ezza di polpa di T a 
m arindi, e riducendo il tutto alla confidenza di 
lattovaro per m ezzo del calore . L ’ elettuario le-
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feùtivo, fecondo la medefima F arm a co p ea , fi pr£3 
para nella feguente m a n ie r a . Si prendono unà 
libbra di polpa di p r u g n e , due oncie e m ezza 
di polpa di c a f f ia ,e d  altrettanto di polpa di T a 
marindi • Si mefcolano con una libbra , e m ezza  
di m elazzo , e fi riduce il tutto alla denfità dell 
miele per m ezzo  del calore , pofcia fi aggiungo
no quattr’ oncie di foglie di fena Sottilmente 
p o lv e r iz z a t e ,  e m ezz ’ oncia di femi di coriandro 
tattilmente polverizzati  ; fi mefcola bene il tut
to , onde rifulti il lattovaro bram ato . O g n ’ una 
di quefte due foftanze fi pub prendere alla dofe 
di m e z z ’ oncia fino ad una a titolo di la f fa t iv o . 
L ’ infufum  tamarindorum  poi fi prepara prendendo 
fei dramme di polpa di Tamarindi , una dramma 
per fòrte di criftalli di tartaro e di foglie di féna , 
una m ezza  dramma di femi di coriandro, una 
m e zz ’ oncia di zucchero roffo j e mettendo a ma
cerare il tutto in otto oncie di acqua bollente 
dentro un chiufo vafo di terra non inverniciato 
di piom bo , e andando continuamente dimenaftdo 
i l  liquore per quattr’ o r e ,  e poi colandolo. Si 
ufa a titolo di purgante?, e la dofe ne è dalle 
due fino alle quattr’ oncie .

( 9 2 7 )  L a  polpa di T a m a rin d i, che fi porta 
in com m ercio , è una foftanza un po’ m o l l e , v i -  
fchiofa , cedente, negra , acida , mifta a fram
menti di fcorza carti lag inofa , e menbranacea_, ed 
a femi duri , r i lu c e n t i , quafi quadrangolari , e 
c o m p r e f i , un po’ più grandi di quelli  della caf- 
fia fo lu t iv a , e d’ un color bajo ; dalle quali ftra- 
niere materie perb quefta polpa viene liberata 
prima d’ effer apprettata a titolo di rimedio . L a  
m iglior polpa di Tamarindi dev’ effer negra ,  
pellucida, nè troppo um ida. Quefta foftanza è 
dotata d’ una facoltà Iaffativa congiunta però ad 
una Ieggeriflìma attrizione ; ed è in oltre antifet- 
tsca. Perciò nei cafi di putredine gaftr ica ,  di
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febbre putrida venofa, di feorbuto, quefto fa
rà un indicatiffimo purgante dato alla dofe di 
due fino a’ tre ofteie fciolto nell’ acqua , od in 
siero innocente liquido . Se quefta polpa fi fciol- 
ga in una gran p r o p o r z i o n e ^ ’ acqua, fi pub u« 
farla per bevanda ordinaria fra la giornata a 
guifa  d’ una lim onea, e fe ne avrano Afflili g l i  
e f fe t t i . Il M e r c a to , il M e rc u r ia le , il Ballonio , ecc. 
raccomandano quefta polpa ne’ copiofi fluffi emor
ro id a li . Soprattutto poi non fono molti a n n i ,c h e  
il celebre Zim m erm an n’ efperimentò i più felici 
effetti in una diffenteria biliofa epidemica ;  e 
realmente i tamarindi nella diffenteria biliofa fo 
r o  con molto vantaggio da’ più dotti Pratici ado
perati . In tal malattia io foglio prefcriverli alla 
dofe di un’ o n c ia ,  una o due voice fra la gior
nata , e li ripeto per tre o quattro giorni ,• c 
fpeffe volte unitamente a quefto rimedio preferi
v o  i blandi c r if te r i , e le bibite copiofe di limo» 
n e a ,  o di acqua coll’ a c e t o ,  od anche di acqua 
fe m p lic e .

( 9 2 8 )  Il fiero mon depurato fu da parecch) 
vecchi Pratici ufato a titolo di p urgan te;  ma 
febbene effo non manchi di produrre c i ò ,  fpe
zialmente quando fia in uno ftato di acidità , ed 
apprettato in copia > pure quefto effetto potendoli 
più ficuram ente, e commodamente ottenere da 
un gran numero d’ altre foftanze, perciò i m o 
derni Pratici non fogliono giammai ufarlo a tale

o g g e tto .  „ ,
( 9 2 9 )  Neffun Pratico p e r ò ,  10 c r e d o ,  ormne-

<rà il vino a titolo di purgante.
( o m  ) L a  manna è un fucco condenlato bian

chiccio ,  dolce 3 e folubile nell’ acqua . V e  n ha 
di più fpezie ; ma la m igliore è q u e l la , eh é 
fecca ,  p u r a ,  b ia n ca , e granita.

( 9 3 1 )  Appreffo  di noi fi ufa comunemente la 
m anca a tholo  di purgante daL'e tre alle quattr

Oti~
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oncie fclolta n ell ’ a cq u a , e rare volte manca di 
produrre l ’ effetto.

( 9 3 2 )  I fali qui indicati dal Cullen non fono 
gli  alcali puri , ma due carbonati di a lc a l i , cioè 
i l  carbonato di foda 3 ed il  carbonato di potaffa , 
di cui Ved. n. 633.

( 933 ) II Sai alcal'm us fix u s  vegetabilis puri- 
fbcatus delia Farmacopea di Edem burgo è un vero 
carbonato di potaffa.

( 934) Senza r ic o r r e re  ad un acido nello fto- 
maco il fale qui accennato dal Cullen è realmen
te un fai n e u tr o ,  cioè una combinazione di aci
do ca rb o n ic o ,  o di alcali di potaffa.

( 9 j 5 ) G li  alcali o di f o d a ,  o di potaffa fono 
m olto  fti molanti^ e c a u s ic i ,  ma fono m ollo  più 
dolci ,  quando fi trovano combinati con l ’ acido 
carbonico, ed allora fono atti a produrre gli ef
fetti indicati nella n. 633. Del reilo anche quefti 
carbonati ponno foffrire nello ftomaco una de- 
compofizione dagli ac id i ,  che iv i  fi ponno tro
vare ,  ed in tal cafo produranno effetti più o 
m eno differenti di p r im a , ma i quali fi ponno 
calcolare da c i ò ,  che abbiamo efpofto nella n. 
633.

( 93^ ) Qui fempre s’ intende parlare de! car
bonato d’ a lc a l i , o veramente dell’ alcali combi- 
aato  con un acido elìdente nello ftom aco.

( 937 ) Ved. n. 633.
( 9 3 3 )  Il  tartaro , detto altrimenti tartaro cru

d o , ed anche tartrito acidulo d i potaffa , fecondo 
la nuova n om en cla tu ra , è un fale effenziale aci
do unito ad un p o ’ d’ alcali vegetabile e d’ o l io ,  
ed alterato più o meno da parti ca lca r e e , ed 
eftrattive; il quale fi fe para fpontaneamente dal 
vin o  nel^ tempo dell’ inferifìbile fua fermentazio
n e ,  e s attacca in forma di crofta alle pareti 
defte b o t t i . Il fuo fapore è acidetto , il colore é 
alle volte bianco-grigio } alle volte roftìccio.

Queft’
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Queft’ ultim o tartaro viene riputato meno puro 
dell’ altro . Il tartaro crudo non fi fuol adopera
re in Medicina fenza prima purificarlo , ed ira 
tal cafo ottiene il nome di C rijla lli di tartaro,
o  di cremor di tartaro.

(  9 - 1 9 )  V e t ^  n -  
( 940 ) Ved. n. 633.
("9 4 1)  In generale 1’ azione de’ nm edj fui re

ni ha effetti più corifiderabili, fe a quefti ri
medi s’ aggiunga il copiofo ufo d’ un fluido ac- 
quofo .

( 942 )  Ved. n. <533.
(  943 ) Io  cre d o , che il fa! polierefto non dif

f e r i t a  Spunto dal tartaro vitriuolato accennato 
nella nota precedente . Il Solfito d i potaffa qui 
indicato dal Cullen è il fai folforofo d i S ta b i , ù  
quale quando refti per qualche tempo efpofto 
all’ a r ia ,  fi converte in un vero fo lfa to  d i po-

tajfa . ,  ,
( 9 4 4 )  Il fai polierefto officinale, ovvero  lai

polierefto <ii Glafer fi ottiene mefcolando infìeme 
pefi uguali di nitro polverizzato  e di fiori di 
zolfo , e gettando quefto mifcuglio a poco a p o 
co iti un crogiuolo fcaldato fino alla r o f fe z z a . 
Term inata  la deflagrazione, fi faccia raffreddare 
quefto fa le ,  lo fi fciolga nell’ acqua c a ld a ,  lo fi 
filtri per carta , e fi criftallizzi

( 9 4 5  ) L ’ acido vitriuolico unito coll’ alcali di 
foda fornminiftra il così detto fai mirabile di 
Glaubero ;  ma unito colla magnefia fornminiftra 
il  fai d’ Etnpfom . Quefti due fali per verità han
no il fa p o r e ,  e le virtù molto fomiglianti ; Ved. 
n. 633.

( 9 4 6 )  Ved. n. 633.
( 9 4 7 )  Ved. n. Ò33.
( 948 ) II tartaro fo lu b ile  O f a i  vegetabile , 

quando fia puro , è fufeettibile di prefentarfi fot
to la forma di bei criftaili fo l id i .  A t t r a e ,  egli è

vero
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vero , un poco 1’ umidità dell’ aria , ma fiori p ei 
quefto fi fcioglie in l iq u o r e ;  e nell’ acqua effo è  

preffo a poco ugualmente fo lu b ile ,  che il f a i  
della R ocella , cioè vi vuole a tal uopo circa 
quattro volte il fuo pefo d’ acqua calda . A n ch e 
le  qualità del tartaro folubile non fono gran fat
to differenti da quelle del fai della Rocella Veda 
li. 6 3 3 .,  ed effo è quafi nello fteffo modo ds- 
compofto dagli acidi s

( 9 4 9 )  Ved. n. 7 5 9 ,  7 6 0 , 7 6 1 .
( 9 5 0 )  Fra  le acque minerali purganti d’ Ita* 

lia fono celebri quella del T etu cio , eh ’ è fai fa s 
e la fubam ara di M odena. Entram be quefte due 
acque fono purganti date alla dofe di tre o quat" 
irò  l ibb re .  N o i  abbiamo l ’ acqua minerale d* 
A b a n o ,  la quale prefa alla dofe di due libbre 
fino alle quattro non manca di produrre la pur- 
gagione . N e l  dotto T r a tta to ,  che il Dott. M a n -  
druzzato ha pubblicato non è guari fopra i Ba
gni d’ A b an o , viene efpofta un’ accurata analifi 
dell’ acqua p red etta , e fe ne indicano le virtù , e 
la retta amminiftrazione m olto m eglio di quello , 
che fi fia fatto f in o ra .  In quefto luogo meri
ta d’ effer anche accennata l ’ acqua m a rin a, la 
q u a l e , quando fia tratta alla profondità di pa- 
T ecch ie  b raccia , purgherà blandamente il baffo 
ventre , fe fia prefa alla dofe di una libbra fino 
a due <

( 9 5 1 )  T u tte  le materie foggette a corromper
li ed irrancidirli fono capaci di prom uovere pur- 
gagioni di baffo ventre . M a  il prudente me
dico non fi fervirà di tai m ezzi  al predetto og
getto . _ .............................

( 9 5 2 )  L o  fpirito di v in o  non fcioglie i fali 
neutri v itr iu o lic i , che difficilmente 5 ma può ben 
feiogliere i fali neutri nitrofi e muriatici ; ed i 
n it ra t i ,  e muriati di calce, e di magnefia vi fi 
fciolgono beniffimo»

(9 53)



( 9 0 )  N o n  fi potrebbe piuttofto d i r e ,  che Io 
fpirìro di vino , di cui fi fu m o  fervici nel prò- 
ceffo indicato da Cullen , o per una fua combt- ' 
nazione con i principi componenti il fapone, o 
per una alterazione in quefti principi prodotta, 
poffa riufcir meno atto ad irritar le prime v i e ,  
e produr la purgagione ?

( 9 5 4 )  Lo zolfo appreilato a titolo di purgan
te non è il miglior de’ rimedj . Quando flavi cor
ruzione putrida nelle prime v ie , .e f f o  è poco in
dicato .  D el  refio febbene Io zolfo non fia Solu
bile nell’ a c q u a ,  non è p e rc iò ,  eh’ effo non pof
fa  effer Solubile in parte dagli u m o r i ,  che fi 
trovano nel canale a limentare. Dalle moderne 
feoperte fi fa a buon c o n to ,  che il gas idrogeno 
è capace di difeiogliere lo zolfo , onde fi produ
ce il gas ep a tico , eh’ è folubile nell’ a cqua. N e l
le prime vie fi trova più o meno di gas idroge
n o ,  e perciò non deve recar m erav ig l ia ,  che 
una porzione dello zolfo prefo fia per un tal 
m ezzo introdotta nel fiftema della c irc o laz io n e . 
Certamente egli è noto dalia quotidiana efperien- 
x s ,  che lo zolfo  prefo per bocca è atto a pro
muovere la trafpirazione , e quindi riefce giove
v o le  in molti cafi di affezioni cutan ee. Forfè 1’ 
u f o ,  c h e  hanno alcuni di unire in quefte circo- 
ftanze collo zolfo un po’ di magnefia , rende 
quefto rimedio più efficace, in quanto che lo 
j etlde forfè più folubile ne’ noftri l iq u id i , portan
dolo ad uno ftato di epate di zo lfo .

( 9 5 5 )  Suppofta n e llo  zolfo una qualità blan
damente Stimolante , e deoltruente, non recherà 
più meraviglia , s’ effo fia utile nell’ affezioni emor
roidali , i.e "quali fpeffiffimo o fono prodotte, o 
fono accrefciute da oftruzioni ne’ vifeeri fuperiori 
del baffo ventre .

f  9 5 6 )  Ved. n. 2 9 4 ,  297. .
( 9 5 7 )  I  due generi di foftan ze, di cui qui
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« te n d e  favellare ii C u l le n , fono gli  a m a r i , ed 
ì  b a lfa m ic i .

( 9 5 8 )  Ved. T o m . I V .  pag. 6 9 ,  e T o n i.  V L  
a. 80.

( 9 5 8 * )  Nella  compofizione dell ’ infufum  ama- 
rum entra in gran proporzione la radice di gen
ziana , la quale Tappiamo , che fra le altre fue 
qualità ha anche quella di purgare il ventre . N on 
dimeno perchè un catartico opera più facilmente 
«(Tendo affacciato àd un altro r im e d io , non Se
gue , che anche quello abbia una facoltà purgan
te i mentre s’ o f fe rv a , che i toaici non aftrin
genti , e Soprattutto poi i blandi ft im o la n t i , ed 
aromatici fono atti a fa v o r ire , ed accrefcere i* 
Operazione de’ catartici .

C 959 ) La bile degli animali fu in altri tem pi 
m olto  lodata * Van-Swieten  fteffo ne raccomanda 
T ufo  per fciogliere ed evacuare il glutine viSci- 
do , che alle volte Soverchiamente s’ accumula 
ii elle prime v i e .  Nondimeno al prefente un tal 
genere di rimedj non fono quafi mai adoperati

( 9 6 0 )  Si è o f lervato ,  che molti  purganti in
iettati nei vafi Sanguigni , e qualche volta ezian
dio applicati efternamente full’ a d d o m e , hanno 
prodotto la purgagione fenza eccitare ajtri confi- 
derabili fconcerti nell’ animal’economia ;*e che al
tri rimedj applicati nella fteffa m a n iera ,  hanno' 
prodotto grandiflìmi difordini nel fiftema fenza 
eccitare nè vom ito  nè purgagione per fe c e f fo . 
N o n  è dunque per una partecipazione del difor- 
dine generale del fiftema , che i purganti iniet
tati ne’ vafi Sanguigni producano la purgagione 
Siccome il Cullen non fi moftra renitente ad at
tribuire al mercurio una particolar affinità collai 
Saliva, e quindi una determinazione a quella 
parte , io non vedo , perché non fi poffa àgi’ in 
dicati catartici attribuire parimenti una particolar 
affinità col fiftema gaftr ico , Sebbene non fi ne-



ghi 3 che non poffano contemporaneamente ecck 
tare altre alterazioni eziandio in Varie altre par
ti deli’ animale e c o n o m ia .

(9 Ó 1  ) Se i catartici alle volte riefcono emeti
ci , ed alle v o lte  gli  emetici riefcono catartici s 
ciò farà atto a m oftrare, che v ’ è un rapporto fra 
quefti due generi d’ operazioni . Che fe poi gli 
emetici od i catartici riefcono alle volte e rr in is 
ciò p r o v a , che effi fono dotati d’ una qualità 
ftimolante in generale . E g li  è poi chiaro , che i 
catartici ponno purgare il v e n t r e , in quanto che 
{limolando in una certa maniera il canal alimers^ 

t tare , ne accrescono il moto periftaltico, e quindi
procurano, la evacuazione delle materie in quel 
canal contenute. M a  perciò non fi p u ò ,  a m ie  
g iu d iz io ,  n e g a re ,  che una gran parte di tali fo
ftanze non accrefcano il moto periftaltico n o à  
col loro femplice ftimolo fu quel canale , ma 
eon una particolar irritazione, che vi efercitano 
dopo efferfi in qualche maniera combinati coi 
fucchi gaftrici , o colla b i l e ,  o col produr ia  
quelle materie una particolar a lte raz io n e , pet 
cui le medefime divengano atte ad accrefcere il 
moto predetto . T u tto  ciò non efclude_ una fa- 

' coltà irritante generale di quei medefimi catarti
ci s oftìa una loro particolar affinità di combina
zione con il folido v iv o  animale» V  ' * - 

( 9 6 2 )  L ’ aloè è una gomma-reftna, di cui fi 
Contano tre forti j c io è ,  l aloè fu ccotrin o , V aloè 
epatico o barbadenfe, e 1’ aloè caballino . L ’ aloe 
fuccotrino è il più leggiero di tutti  » Effo è pin
gue , ftritolabile all’ in v e r n o } ed un po’ cedente 
nella fta te . fe rifplendente -, pellucido ; d’ un co
lor  roffo giallo , o porporino - ròffaftro * Se ft 
p o lv e r iz z i , la p o lv e r e , che ne r ifu lta , ha un 
color dorè-lucido . L ’ odore fuo è forte, ma non 
però in grato . II fuo fapore è amaro 5 ed aroma
tico . Il più lucido è il migliore < L ’ aloè epatico

è più

T R  A D U T T O R I ,  4 a



4 i ó  N O T E  D E L
è più o p a c o ,  più denfo, e più fecco de! prece
dente . II fuo odore è forte , e r ib uttan te . 12 
fuo fapore è molto amaro . I l  colore è ofcuro , 
e fimile a quello del fe g a t o , oppure gia llaftro . 
Si deve rigettare q u e l lo ,  eh’ è m o l le ,  v i fc h io fo ,  
mirto a materie ftraniere, e di cui il colore non 
è per tutto u g u a le . L ’ aloè caballino è negro , e 
p iù  pefante degl’ altri . I l  fuo fapore è amariffi- 
m o .  L ’ odore è n a u fe o fo ,e  fetido. L ’ aloè cabal
lino è il peggiore di tu t t i ,  e non s’ adopera fe 
non nella V eterin aria .

( 963 ) Secondo il L ew is  nell’ ultima edizione 
della fua Materia  Medica 1 7 9 1 ,  la proporzione 
della parte refinofa è maggiore nell’ aloè epatico , 
che nel fu cco tr in o . L a  parte refinofa neii ’ aloè 
fuecotrino è circa un quarto del t u t t o ,  e circa 
un terzo nell’ epatico./ ed all’ incontro nell’ aloè 
fuccotrino l’ eftratto gom m ofo è un po’ minore 
dei tre quarti del tu t to ,  e nell’ epatico erto è 
circa due te rz i .  Secondo il medefimo A u t o r e ,  la 
facoltà purgante deli’ aloè rifiede nella parte refi
n o f a , Per il che farà più opportuno 1’ aloè fuc- 
co tr in o , quando fi voglia purgare ; ed il fecondo, 
quando fi abbia nello  fteffo tempo intenzione di 
ftim olare.

( 9 6 4 )  Siccome i ’ aloè epatico, e l ’ aloè fuceo- 
trino fono entrambi p u rg a n ti , febbene per quefta 
conto flavi qualche differenza, pure quefta non 
effendo grande può non riufeir offervabile nella 
pratica com un e.

(9155) Perchè gli effetti dell’aloè foffero durevo
li , bisognerebbe, eh’ effo produceffe una tal m u
tazione nel canale alim entare, per. cui non fi 
aveffero più quelle circoftanze, che prima occa- 
fìonavano in quella data perfona una difpofizione 
alla ftitichezza . Giò però non fembra probabile , 
che poffa dall’ aloè ottenerli.

( 966  ) Certamente non fembra r a g io n e v o le ,
che
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i&e r  àloè per fe folo produca 1’ emorroidi ; ma 
fi deve però confettare , che 1’ aloè ufato fpeziaU 
mente in dofe un po’ copiofa è atto ad eccitar
le , quando la perfona fia già difporta ad una
tale a ffezion e.

( 967 ) Per mia iftigazione il Dottor M enato  
M edico  g io v a n e ,  ma però d i l ig en te ,  ed efatto ,  
iftituì alcune efperienze coll’ aloè fopra il fangue 
eftratto dai v a f i . E g li  infatti in quattro occafioni 
di febbri reumatiche accompagnate da un grado 
differente di diateli infiammatoria, avendo ogni 
vo lta  divifo in due parti il fangue dalle vene 
e ftra tto , e fopra una di quefte parti avendo ap
plicato dell’ a lo è ,  e nulla fopra l ’ a ltra , trovò 
co llantem ente, che nella  parte di fangue , fu cui 
avea applicato l’ a lo è ,  il craffamento fi Separava 
più tard i,  era più n ero ,  e meno confidente , 
che nell’ a ltra .

( 9 6 S )  Il vino aloetico dell’ ultima Farmaco» 
pea di Edemburgo corrifpondente alla tintura  
(aera dell’ edizion precedente, è comporto nella 
feguente maniera. Si prendano un’ oncia di aloè 
fuccotrino, una dramma per forte di femi di 
cardamomo m in o re , e di zenzero , e fi mettano 
a digerire in due libbre di buon vino bianco per 
fette giorni ,  dimenando di tratto in tratto il l i 
quore , e poi fi coli . Quello vino è reputato un 
buon purgante ftimolànte, ed incidente, ed adat
tato alle perfone d’ una coftituzione debole e 
f lem m a tica . Quando fi preferive a titolo di pur
gan te, la dofe è di un’ oncia fino alle quattro. 
In  picciole e ripetute dofi effo riefce a lteran te, 
ftimolànte, attenuante.

( 969 ) L e  pilluLe a lo etica , fecondo l ’ ultima 
edizione della Farmacopea di Edemburgo , fono 
compofte di parti uguali di aloè fuccotrino e d| 
ertratto di genziana mefcolati infieme , e ridotti 
alla confiftenza di pillole per m ezzo d’ uno fei-

Tom . VI. D  d rop-
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W p o  fe m p lic e . In quelle compofte fecondo la 
prefcrizione della Farmacopea di Londra ? 1 eitra£- 
to di genziana è la meta di più dell a lo è .

( 970 ) Le  pillole del Rufo , fecondo la F a r
macopea di Edemburgo , fono compofte di quat
tro parìi di aioè fu cco trin o , due di mirra , ed 
una di za fferan o , unite tutte quefte cofe ìnfie- 
m e ,  e ridotte a maffa pillolare p e r  m e zzo  di 
feiroppo femplice . L a  dofe di quefte p i l lo le , fic- 
come pure di quelle accennate n. 969 è da m ez
zo  fc iopolo  fino a m ezza d ra m m a .

( 97 1 ) L e  p illuhe flomachicde della Farmacopea 
di Edem burgo fono compofte di un ’ oncia di ra
barbaro , fei dramme di aloè fuccotrino , m ezz 
oncia di m ir r a , una dramma di tartaro vitriuola- 
to  , e m ezza dramma d’ olio effenziale di men
t a . I l  tutto infieme m e fc o la to , e ridotto a mafia 
pillolare per m ezzo  di feiroppo dì fco iza  di m e
larancia .

( 972 ) Ved. n. 969.
( 9 7 3 )  L ’ elixir fa c tu m ,  fecondo l ’ ultima edi

zione della Farmacopea di E d e m b u r g o , è com
pofto mettendo a digerire per fette giorni in due 
libbre e m ezza  d’ acquavite dieci dramme di ra
barbaro , fei dramme di aloè fu cco trin o , e mezz 
oncia di femi di cardamomo m in o r e , e poi co
lando il liquore .

( 9 7 4 )  L e  p illu l£ ex colocyntbtde cum aloe, 
fecondo l ’ ultima edizione della Farmacopea di 
E d e m b u r g o ,  dette anche p illu l £ c o cc ia , fono 
compofte nella feguente m aniera. Si prendano 
due oncie per forte di aloè fuccotrino , e di ica- 
m o n e a , e due dramme di fai policrefto ,  fi pol
verizzin o Jinfieme, e poi fi prendano un oncia 
di coloquintida fottiliffimamente polverizzata , e 
due dramme di olio  di garofano , e fi mefeohno 
bene tutte quefte cofe : s1 aggiunga una quantità 
fufficiente di micilaggine di gom m arab ica , onde



Jifulti una maffa pillolare . L ’ extraElum colocyn- 
ih id is  com pofitum , non è inferito nella F arm a 
copea di Edemburgo ma lo è in quella ultima 
di L o n d r a , ed è comporto nella feguente m anie
r a . Si prendano fei dramme P. di coloquintida m i
nutamente ta gliata ,  e la fi faccia digerire pel 
quattro giorni ad un blando calóre in una libbra 
M .  di acquavite} fe ne fprema poi la tintura * e 
v i  fi Sciolga un’ o»cia e m ezza  P. di aloè fucco- 
trino p o lv er izzato ,  e m ezz ’ oncia P. di fcamoneà 
parimenti p o lv e r iz z a ta . Se ne faccia là diftilla
z io n e ,  finché la m ateria , che refta, abbia una con- 
firtenzà atta a formar p i l lo le ,  e fui fine vi fi 
mefcoli una dramma P. di femi di cardamomo 
minore p o lv e r iz z a t i ,  àvendo da loro prima le v a 
ti i gufcj ■> 4 . ,

( 9 7 5 )  L 5 elixir proprieiàtìs * o  elixir aloes j 
fecondo 1’ ultima edizione della Farmacopea di 
Edem burgo , è comporto mettendo a digerire per 
quattro giorni in una libbra d’ acquavite , ed a l
trettanto di alcool due oncie di mirra pettata , ed 
aggiungendovi pófcia Un’ oncia e m ezza di aloè 
fuccotrino p o lv er izzato ,  ed un’ oncia di zaffera
n o ,  e facendo una nuova digèrtióne per due gior-  

' n i , e decantando finalmente il l iquore,  o v v e ro  
Separandolo dalle fec c ie ,  che v i  fi depofitano al 
fo n d o . .. .

( 976 ) L ’ elixir aloes v itrio licim  5 od elix ir  
proprietatis vitùolicum  , fecondo 1’ ultima edizio
ne della Farmacopea di Edemburgo , è comporto 
mettendo a digerire dentro un fiaSco chiufo per 
quattro giorni an ’ oncia e m ezza di mirra in Una 
libbra di fpirito di vitriuolo d o l c e , ed aggiun
gendovi poi un’ oncia e m ezza  di aloè fuceotri- 
no , ed un’ oncia di za fferan o , e facendo digeri- 

> re il tutto per altri quattro giorni , e finalmente 
decantando il liquore dalle fecc ie , che v i  fi depo- 

D  d i  fita-
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fitan o  a ! fo n d o . Q u eflo  r im e d io  p u b  effere pre fo  
a lla  dofe di ven ti goccie fino  a lle  fe ffa n ta , anche  
d u e , e tre  vo lte  in  un g io rn o  .

( 9 7 7 )  Il rabarbaro è una radice, che vien 
portata in commercio in pezzi fpogiiati della 
feorza . Quefti pezzi ora fono bislunghi di varia 
figura e grandezza ; ed ora fono di più rara con
f id e n z a ,  di una figura o v a le ,  e con un foro nel 
m e z z o .  Queft’ ultima qualità di rabarbaro è quel
l o ,  che fi chiama comunemente rabarbaro della  
Terfia, o della T u r ch ia . Generalmente i l  color 
del rabarbaro efternamente è g i a l l o , internamen
te è variato con vene r o f fe , intralciate di bian
che . Il fuo odore è n a u fe o fo , forte ed aromati
co ;  il fapore ributtante , amaretto , fubacre , coti 
alcun poco d’ aftrizione . Quando fi m aftica, Ari
de fotto ai d e n t i , e tinge la faliva di giallo . Il  
b uon  rabarbaro, quando fi ta g lia ,  preferita inter- 
m m e n te  un bel color variegato ,  fenza che v i  fi 
r im archi niente di nero . L a  fua confiftenza è 
fe r m a ,  e folida; ma non è però troppo f e c c o , 
e  d u ro ;  è facilmente p o lv e r izza b ile ,  e la p o lv e
re ha un bello , e lucido color giallo . Mafticato 
Impartifce alla faliva un bel color di zafferan o, 
e non fa fentire nella bocca niente di vifchiofo,
o  di m u cilagg in ó fo . Si deve rigettare quello , 
che è car iofo ,  o che ha marche nere od efter- 
riam ente, od internamente. A v v e r t a l i ,  che qual
che volta i venditori fogliono artificiofamente tu
rarne i fori cariofi con rabarbaro polverizzato , 
onde que’ pezzi fembrino a prima vifta fani ;  e 
che fuccede altre fiate e z ia n d io , che quefti pez
z i  efternamente appajano buoniffim i, e che non 
fe ne conofca il d ifetto ,  che rompendoli , ed e- 
faminandone l ’ interiore . Quefta droga deve ef
fere tenuta ir. luogo a fe iu tto , e ben diffefa dall’ 
aria , altrimenti facilmente fi guafta .
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( 978 ) Perchè il rabarbaro o p e r i , conviene al- 

eune volte apprettarlo alla dofe di una dramma 
e m ezza , ed anche d u e .

( 9 7 9 )  I t e r m in i ,  che il rabarbaro produce, 
fono in alcuni foggetti molto confiderabili. Si 
occorrerà però fpeffo a tali tormini coll’ aggiun
gervi qualche foflanza aromatica ; ficcome appun
to farebbe un po’ di mace ; e con quefla affoc- 
ciazione fuccederà fovente , che il rabarbaro 
purghi ad una dofe m in o re,  e fi poffa apprettare 
a ’ foggetti di una fibra molto fenfibile e mobile» 
M e z z a  dramma di rabarbaro unitamente a’ dieci 
grani di mace riufeirà fpeffo un comodo ad uti
le Ia ffativo.

( 9 8 0 )  Il rabarbaro unito a’ fali neutri riefee 
eziandio meno foggetto a produrre to r m in i . M e z 
za dramma di rabarbaro unitamente a m ezz ’ on
cia di cremor di tartaro , ovvero  a due dram
m e o tre di fai d’ In gh ilte rra , produrrà una fa
cile e comoda p u rg a g io n e .

( 9 8 1  ) Cioè in quelle diarree, che dipendono 
da una corruzione di materie nelle prime v ie .

( 9 8 2 )  Si è per i tempi pattati vantato il ra
barbaro nelle diffenterie b i l io f e . Il Z im m erm aa 
trovò meglio il fuo conto dall’ ufo della polpa 
di Tamarindi Ved. n. 927.

( 9 8 3 )  La qualità purgante del rabarbaro vie
ne ettratta molto più perfettamente dall’ acqua , 
che dallo fpirito di v i n o . L ’ eftratto acquofo pe
stò ha una facoltà purgante minore di quella del
la p o lv e r e , mentre , fecondo offerva il L e w i s , 
una dramma di quefto eftratto appena purga tan
t o ,  quanto uno fcropolo delia radice in foftaa- 
za . A l l ’ incontro mezza dramma di eftratto fpi- 
ritofo^ riefee un blando p u r g a n te , febbene noa 
purghi tanto quanto un’ eguale quantità di radi
ce di rabarbaro polverizzata.  L ’ eftratto fpiritofo 
fi feioglie quafi intieramente nell’ acaua ; ma

D  d 3 dell’
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deli’ eftratto aequofo appena più d’ una quarta 
parte è fciolta dallo fpirito di vino rettificato ; e 
Ja parte, che refta infolubile , è più purgante di 
q u e l la ,  che v i  è fc io lta .  L ’ acqua bollente aiuta
ta dall’ azione di qualche fale n e u t r o ,  f iccom e, 
per efempio , il tartaro v itr iu ola to ,  eftrae m eglio 
la parte attiva del rabarbaro . L ’ infufione di 
rab arb aro, fecondo I’ ultima edizione della F a r 
macopea di E de m bu rgo , fi ottiene mettendo a 
macerare una m e zz ’ oncia di rabarbaro in ott’ 
oncie di acqua bollente dentro un vafo chiufo 
per una n o tte ,  ed aggiungendo pofcia un’ o n 
cia di acqua di cannella fp ir i to fa , e colando il 
l i q u o r e .

( 9 8 4 )  L a  Tintura amara di rabarbaro, fecondo 
1’ ultima edizione della Farmacopea di Edembur
g o ,  fi prepara mettendo a digerire per fette gior
ni in due libbre e m ezza d’ acquavite due oncie 
di rab arb aro , m e z z ’ oncia di genziana, ed una 
dramma di Sed en ta ria  V i r g in ia n a ,e  colando poi 
il  liquore . La tintura dolce di rabarbaro , fecon
do la medefima F arm a co p e a , fi prepara metten
do parimenti a digerire per fette giorni in due 
l ibbre e m ezza d’ acquavite tre oncie di rabarba
ro , e m e z z ’ oncia di femi di cardamomo m ino
re , e poi colando il l iq u o r e , e fciogliertdovi 
quattr ’ oncie di zucchero puriflìrno . Quefte tin
ture fi ponno preferì vere alla dofe dj una cuc
chiaiata fino a d u e , e fi ponno vantaggiofamen- 
te unire alla China-china in alcuni cafi di febbri 
intermittenti in perfone cachettiche ed oftruzio- 
narie .

( 9 8 5 )  Véramente anche quando colla fola pol
vere di rabarbaro fi voglia  fare una maffa pillo- 
Jare atta a purgare il v e n t re , ,  quefta non riufei
rà mai così voluminofa , onde effere difficilmente 
p ra tica ta , Una dramma di rabarbaro potrà fom- 
miniftrare una maffa piliolare riducibile in dodi

ci



cì pillolette , che fi ponno facilmente prendere, e 
che non mancano di purgare il ventre .

( 9 8 6 )  Checjiè ne f i a ,  fi offerva però nella 
pratica giornaliera , che il rabarbaro è giovevole 
nelle oftruzioni del baffo v e n tre ,  o quefto av
venga o perchè le parti volatili di quefta So- 
ftanza arrivino fino n egl ’ interni recedi de’ vifceri 
oftrutti ; oppure ciò Succeda per un blando fti
m olo  in quei vifceri prodotto ; o veramente per
ciocché il rabarbaro Scioglie ed elimina il muco 
inteftinale, che occafiona alcune volte sì fatte o- 
ftru zio n i.

( 9 8 7 )  M o lt i  fu ron o , i quali hanno confidato 
nel rabarbaro , come t o n ic o , ed aftringente non 
fo lo  nel fluor b ia n co ,  ma eziandio nelle g o n o r
ree veneree nel tempo della d e b o le z z a . Quefta 
opinione però non fi trova  punto confermata 
nella pratica . L a  facoltà tonica ,  ed aftringente 
del rabarbaro è affai leggiera , onde meritare a 
quefta droga un luogo diftinto per quefto conto .

( 988 ) L a  Seneka è una radice fibrofa della 
groffezzà d’ una penna d’ oca a ll ’ incirca, dotata 
d ’ un margine membranoSo j  che Scorre Secondo 
la Sua lu n g h e z z a . j T T u o  colore efternamente è 
b ia n co , internamente g ia l l ic c io . Il Suo fapore è 
acre , un po’ amaretto , ed ingrato .

( 989 ) L a  Seneka è atta ad eccitare il vom ito 
ed il Seceffo ; ma quefta Sua proprietà è accom 
pagnata con un potere ftimolànte , e riscaldante , 
e perciò fi è trovata utile in molti cafi di affe
zione linfatica data a picciole e ripetute d o f i . 
Gronovio la loda contro i reum atism i, e le ar- 
t r it id i , e così pure contro le febbri intermitten
ti , e l e n t e . Bovard afferma di averne offervati 
confiderabili effetti d iuretici,  ed accenna guari
gioni di anafarca procurate per Suo m e z z o . M o l 
ti poi hanno lodata quefta radice anche nella 
pleuritide infiammatoria,- ma effa in tal caSo ap- 

D  d 4  par-
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parve a i  altri molto più nociva , che utile . A l  
prefente poco fi ufa quella radice a titolo di al-’ 
te r a n t e s e memo ancora a titolo di purgante.

( 9 9 0 )  T e n e n t ,  il quale fu il primo a pub
blicare un Trattato fu quella radice nell’ anno 
1 7 3 6 ,  d ice , che gli Am ericani fe ne fervono li
d im en te  contro la morlìcatura de] fcrpente cau« 
d ifon o. O r quello A u to re  avendo rimarcata una 
certa fomiglianza fra i fìntomi prodotti da tal 
m orlìcatura, e q u e l l i , che fi offerivano nella pul- 
monia 7 ~ o  pleurilìa infiammatoria } credette di 
poier per analogia inferire, che il  medefimo ri
medio fia utile anche contro all ’ ultimamente ac
cennate malattie . A l l ’ incontro primierament? 
t o n  è certa la virtù di quella radice contro l ’ ac
cennata morlìcatura ; in fecondo luogo , come of
fe r ta  il F on tan a, il veleno del ferpente caudifo- 
no è della medefima natura , che quello della 
vipera , e perciò la malattia quindi prodotta dg- 
v s  elfere certamente di una natura differente 
dall ’ ordinaria infiammazione di petto. S’ è det
to , che quella radice s’ era anche coll ’ efperienzjf 
trovata utile in sì fatte infiammazioni 5 ma que
lle efperienze fi trovano in oppofizione con altre 
fatte fui medefimo fo g g e tto , ed eziandio con la 
virtù (limolante riconofciuta nella fen eka. E gli  è 
facile , che alcune volte fi fiano prefe le fluffioni 
od affezioni linfatiche di petto per vere infiam
mazioni .

( 9 9 1 )  Oltre il predetto Trattato di T en en f,  
di quella radice fi difcorre molto negli atti dell5 
Accadem ia di Parigi degli anni 3 8 ,  3 9 ,  44 di 
quello fe c o lo ,  ed in varj altri o p u fco li ,  che fu
rono fu tal foggetto prodotti dal L in n e o , e da 
a l t r i .

( 9 9 3 )  N el Trattato de vtribus medicamento- 
rum attribuito 3 B oerhaave, la dofe dell’ interna 
fsorza dell’ E b b io ,  o fam bucus E bulus  del Lin

neo
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rteo è definita ad uno fcropolo per i r a g a z z i ,  é  
ad una m ezz ’ oncia per gli a d u lt i .

( 9 9 4 )  Dal Tambuco fi prepara un. utile medi
ca m e n to ,  chiamato rob fa m b u ci. Quefto medica
mento fi forma di fucco efpreffo dalle bacche di 
fambuco , a cui fi mefcola la quinta parte del 
fuo pefo di zucchero puriffimo ; e poi fi efpone 
ad un blando c a lo re ,  finché acquifti la confiftea- 
za di un mele denfo . Quefto rimedio fi può da
re alla dofe di una dramma fino a due una o 
più volte fra la giornata , e riufcirà diuretico, 
e più fpeffo poi fudorifero , fpecialmente fe ven
ga accompagnato da qualche tazza di t è , o di 
altro caldo acquofo liquore .

( 9 9 5 )  L ’ olio di r ic in o ,  quando è p u r o , e 
fa n o ,  è denfo, vifchiofo , quafi infipido, o dol
c e ,  nè lafcia alcun fenfo acrimoniofo nelle fau
c i .  H a un colore azzuro-verdaftro, ed una gra
vità  fpecifica maggiore di quella degli altri olj 
c ra ff i ,  e delle fteffe pinguedini a n im a li .  _ S’ indu- 
iriffe col freddo, e prende un color di fuccino 
quafi pellucido. Q u e l lo ,  eh’ è un po’ o p a c o ,  è 
più purgan te ,  e fi reputa migliore di q u el lo ,  
eh’ è più bianchiccio o diafano . C ol  tempo ac
quiti» la denfità del m ie le ,  e diviene roffigno. 
Riguardo a queft’ olio ecco ciò che dice il D ot
tor W r ig h t  nel Giornale M edico  di Londra per 
F a n n o  1787 part. IH- „  V  olio di ricino fi ot-

tiene o coll ’ efpreffione , o colla decozione • II 
primo metodo è praticato in Inghilterra , e l 

„  ultimo nella G iam aica. Queft’ ultimo è il mi
gliore , e fi prepara nella feguente maniera. 

”  Si prende primieramente un gran vafo o pen- 
„  tola di ferro ,  e la fi riempie d’ acqua fino a!- 
5, la metà , pofeia fi prende una certa quantità 
„  di noci di r ic in o ,  fi peftano in grandi mortari 
„  di leg n o , e poi fi mettono nel predetto vaio
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„  c i  fe r ro . Quefto vafo in feguito là porta al 
3, fu o c o ,  e fi fa gentilmente bollire il liquore 
j ,  per due ore dimenandolo continuamente . D o 
si P °  “ n tal intervallo all ’ in c irca , i ’ olio comin- 
„  eia a fepararfi, e galleggia alla fuperficie mi- 

ita ad una bianca fchiuma» Quefta maceria 
„  galleggiante fi va levando finché più non ne 
„  comparisca. Quefta materia per tal modo fepa- 
,j, rata fi mette a fcaldare in un picciolo vafo di 
„  ferro , e poi fi pafta per uno ftaccio . L a  fi 
„  fa in feguito raffreddare, e la fi mette in gia- 
, ,  r e ,  o bottiglie per ufo» L ’ olio di ricino così 
„  preparato è c h ia r o ,  ha un buon odore,  e ,  fe 
„  fia pofto in opportune b ottig lie ,  fi conferverà 
„  dolce per a n n i .  A l l ' in c o n tr o  l ’ olio di ricino 
„  ottenuto per efpreflione diviene fpeffo r an cid o ,, 
a, perchè dalle noci unitamente co l l ’ olio fi fepa- 
3, rano le parti m u cila g g in o fe , ed a c r i . C om e 
3, rimedio ì olio di ricino purga fenza ftimolo , 
5, ed e cosi dolce,  che fi può dare ai bambini 
sj appena nati per evacuare il m econ ìo.  T u t t i  
„  gli ol; fono n ocivi ai vermi ; ma 1’ o lio  di ri- 
„  cino li am m azza e gli efpelle . Queft’ olio fi 
3y da a titolo di p u rg a n te . N ella  coftipazione , e 
„  dolore di baffo ventre fi u fa con notabile fuc- 
j ,  ceffo . Effo vien tollerato dallo f to m a c o , to- 
yj glie .o fpafmo y e produce una copiofa evacua- 
3, z 'one per feceffo , fpezialmente fe nel medefi- 
„  mo tempo fi faccia ufo di fom entazion i,  o di 
„  bagno c a ld o , , .

Ì 996 ) V  olio d i  Ricino  fu già  dagli A rab i  lo
dato contro la c o l ic a .

( 9 9 7 ) La tin tu ra  fe n x  compofita , fecondo 
uirirna edizione deila Farmacopea di Edem bur- 

5 . . PrePara mettendo a digerire per fette 
giorni in tre libbre e m ezza d’ acquavite , due 
on^ie cu foglie di fena 3 un’ oncia di radice di

già-
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g ia lap p a , e m ezz ’ oncia di coriandro ;  e pofcia 
colando il l iq u o re ,  ed aggiungendovi quattr’ on
cie di zucchero puriffimo .

( 9 9 8 )  G li  ol; quando acquiftano un qualche 
grado di rancidità , riefcono maggiormente pur
ganti ;  ma non è fano configlio il tentar la pur- 
gagione per tal m e z z o .  Del refto alcuni prefcri- 
v o n o  l ’ o lio  di ricino alla dofe di una cucchiaia
ta ogni o r a ,  finché fi ecciti la pu rga g io n e , or
dinando nello fteffo tempo di bevere molta copia 
di qualche liquido acquofo c a ld o . Prefcrivono 
anche queft olio unito a qualche decozione am 
molliente fotto forma di criftere.

( 999 ) doglie di fen a  Aleffandrtna detta 
volgarmente fen a  orientale fono picciole , fec- 
che , a c u t e ,  grandi circa un p o ll ice ,  e larghe 
un quarto di p o l l i c e , d’ un color verde giallo , 
dJ un odor Angolare, e non m olto fo rte ,  d’ un 
ìapor d ifgu ftofo , un p o ’ a cre ,  inclinante all’ a 
m a r o .  Oltre quefta fena v’ è quella detta di T r i
p o l i , di cui Is foglie fono più o t t u fe ,  più af- 
pre , e più a m p ie :  un’ altra detta della M ecca  , 
di cui le foglie fono più ffrette, più iu n g h e ,  e 
più acute : e finalmente 1’ Ita lia n a , di cui le fo
glie fono ottufe, ampie , venofe . Quefte tre ultime 
fene fono inferiori in virtù all ’ Aleffanarina. Il Geof- 
froy ordina di aiìenerfi dalla fena nei cafi d’ in
f ia m m a zio n e , d’ em orragia, e di malattie di petto .

( 1000) Ved. n. 926.
( 1 0 0 1 )  V  infufione di fena riefce un co m o d o ,  

ed utile purgante . Quattro dramme di foglie di 
fena infufe con una dramma di femi peliati di 
coriandro in fedeci oncie d’ acqua comune daran
no una medicina , che farà atta a purgare fenza 
in co m m o d o . Che fe riefca troppo molefto al pa
ziente il prendere tutta ad un tratto quefta quan
tità di liquido , la può prendere in due volte 
c o l l ’ intervallo di pochi m i n u t i .

( i o o z )
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( 10 0 2 )  Ved. n. 997.
(  1003 ) L ’ Elleboro nero fu molto celebre 

preffo gli A n t i c h i ,  e fu da loro frequentemente 
adoperato ne’ cafi di m ania .  Sembra però che 1 
elleboro dagli antichi ufato foffe differente dal 
noftro. L ’ elleboro nero da noi conofciuto e por
tato nelle Spezierie per 1’ ufo medico è una ra
d ic e ,  eh’ è formata di copiofiffime radichette lun
ghe alcuni p o l l i c i , e che vanno a terminare tut
te in una tefta c o m u n e .  Quefte radichette hanno 
efternamente un color n ero ,  internamente bian
co ;  ed il loro fapore è a m a r o , e pungente <■ 
Quando effe fi mafticano per alcuni pochi minu
ti , Sembrano intorpidir la l in g u a . Queft’ è un 
purgante fortiffimo , e perciò non fi adopera 
m a i ,  fe non in qualche cafo di m an ia ,  melan
conia , apoplefia ferofa , dove fi richiedeffero a 
più forti catàrtici . Sempre però bifognerà aver  
m olto riguardo nell’ amminiftrazione di quefta 
fo ftan za , mentre la fua operazione non fembra 
coftan te ,  e riguardo alla fua dofe fi trova m olta  
diverfità fra gli A u t o r i . Per la qual cofa non fì 
fuol mai dare quefta radice in foftanza. In infu
fione fi può ufarla, fecondo C la u d in o , da una 
dramma fino alle tre .  _

( 1004 ) L e  pillole accennate in quefto luogo 
da C u l le n ,  fono formate di un eftfatto di mir
ra , di cardo fanto p o lv e r iz z a to , d’ un eftratto d1 
elleboro fatto in meftrui fpiritofi , e col Spremer
ne fortemente il liquore , e mefcolarlo ripetuta1- 
mente coll’ a cq u a ,  e poi farlo evaporare alla do
vuta confidenza. Quefte pillole fono molto fti- 
molanti , e fi d ic e , che producano copiofiftìme 
evacuazioni per feceffo, e per urina . Effe fono 
ufate con molto r iguardo, e fono aflolutamente 
proibite alle perfone d’ una fibra r ig id a ,  ed a 
q u e l le ,  in cui fi fofpetta qualche interna fuppu- 
srazione ;

( i© 0 5 /



(  1005 ) La radice di gialappa è pelante , in
fiammabile , d’ un odor difguftofo , d’ un fapor 
ributtante , e che fi fente acre nelle fau ci. Efter- 
aam ente è r u g o fa , e n ericcia , internamente gri
g i a ,  e fparfa di ttrie n eg re .  _
°  ( t o o é )  Qualche A u to re  ordina di dare a bam
bini appena nati per evacuare il meconio un 
grano di polvere di gialappa unitamente ad usa 
prano di zu cch e ro .  Lieutaud prefcrive per i r a -  
g a z z i  la radice di gialappa unita ad un po’ di 
z u c ch e ro ,  ed alla dofe di circa tanti g ra n i ,q u a n 
t i  fono g l i  anni del fanciullo , a cui la fi ap
pretta . l i  medefimo M edico prefcrive per gli 
adulti la radice di gialappa a pìcciole , e ripetu
te dofi j cioè fuggerifce , che fe ne prenda da ot
to  fino a’ dodeci grani ogni o r a ,  finché fi fcioiga 
i i  ventre , facendovi foprabbevere ogni volta una 
tazza di brodo lungo di pollo ■ Spielman e meno 
fcru p o lo fo . Secondo quell’ A u tore  ai bambini fi
no agli otto anni fi può apprettare la refina di 
gialappa alla dofe di tanti grani , quanti anni 
hanno d’ e tà .  Dai n o v ’ anni fino ai quindeci egli 
ne definifce ia dofe dagli otto grani fino ai die
ci • nè vuole che fi pattino li dieciotto grani per 
gli’  a d u lt i . L a  radice di gialappa purgherà molte 
volte fufficientemente anche gli adulti alla dofe 
di uno fcropolo . L a  refina fi potrà dare unita
mente a un’ egual quantità di zucchero alla dofe 
di un grano ai la t tan ti ,  alla dofe di due grani 
fino ai quattro dopo quel periodo fino ai fett' 
a n n i .  Del retto la relina di gialappa fi unifce 
con molto vantaggio agli altri purgan ti.  T re  
grani di quefta refina uniti ad una dramma di 
pillole d’ Ermodattili fomminiftreranno un oppor
tuno catartico ne’ cafi di affezione artritica . Con. 
v ien  a vv ert ire ,  c h e ,  febbene la radice di gialap
pa non acceleri il po lfo , nè aumenti il calore 
dell’ individuo } nondimeno non fembra conve-

niett.
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EÌemfi nei cafi d’ in fiam m azio n e, nè q u a n t i  s5 
abbia p le tora ,  rigidità di fo l id o ,  e feb b re;  e chfi 
farà molto opportuna negli abiti f lem m a tic i ,  e 
quando s’ abbia un’ inerzia de’ f o l i d i .

( 1007 ) Ved. n. 1006.
( 1 0 0 8 J  L a  tintura di gialappa , fecondo 1* ul

tima edizione della Farmacopea di Edem burgo * 
fi prepara mettendo a digerire per otto giorni 
in quindeci oncie di a c q u a v ite , tre oncie di ra
dice di g ia lap p a , e colando il liquore

( 1 0 0 9 )  L a  fcamonea è una go m m irefin a , di 
cui fi diftinguano due v a r ie tà . L ’ una di quefte' 
vien chiamata fcamonea d’ A lep p o  ; e 1’ altra 
fcamonea di S m irn e:  la prima è la m igliore * 
L a  fcamonea d’ A le p p o  è leggiera , r a r a , fpon- 
giofa , facilmente friabile , lu c id a , di colore gri
gio  fofeo , e fi ftritola colle dita in una polvere 
bianchiccia o cinerina-. II fuo odore è forte , e 
r ib u ttan te . Il fuo fapore è amaretta congiunto 
ad un po’ d’ acr im on ia . L a  fcamonea di Smir
n e è negra , più denfa e più pefante, e per P 
ordinario piena d’ arena , e di altre impurità . Si 
deve feiegliere queila t eh’ è facilmente ftritolabi- 
le  fra le d i ta ,  che facilmente fi riduce in p o lve
r e , eh’ è lucida , che efpofta all’ umidità prende’ 
un color bianco l a t t e o e  che fciolta in qualche 
l iquore non lafcia materie fecciofe ed eterogenee .

( i ó i o )  L a  fcamonea è un dei più forti pur
ganti , e non fi deve dare , che con fomma cau
tela . N e  viene determinata la dofe da’ due gra
ni fino ai d i e c i , nondimeno al prefente non fi 
fuoi mar mai fo la ,  ma o fa parte di alcune 
compofizionì officinali, o fi unifee ad altre fo
ftanze in alcune preferizioni m agiftrali . Si è cer
cato dì corregerne l ’ attività per m ezzo  di qual
che preparazione, ed il medicamento quindi ri
fultante fi chiamò diagridio , del quate fe rie? 
immaginarono tre f p e x ie } cioè il  ridoniate/ , il
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g lìc ir r iza to , e Io zolforato . I l  primo di quefti 
diagridj è comporto di due parti di fcamonea 
in  polvere con una parte di Cucco dì melacote
gna ; fi (Vapora quefto mifcuglio fopra un fuoco 
dolce dimenandolo continuam en te,  finché s’ abbia 
una mafia fecca , là quale fi p o lv e r iz z a ,  e farà 
il  diagridio c ido n iato . I l  diagridio glicirrizato fi 
prepara infondendo quattro dramme di regolizia 
in ott’ oncie d’ acqua calda , ed aggiungendo 
quattr’ oncie di fcamonea in polvere , e facen
do evaporare fino alla fecchezza quefto m ifcu- 
g lio  , e riducendo in polvere la mafia , che ns 
r i fu l t a . F in a ib e n te  if diagridio zolforato fi pre
para mettendo fopra un foglio di carta grigia la  
fcamonea polverizzata , e portando quefta carta 
fopra Io zolfo  in fiam m atb , onde ne riceva il v a 
pore per un quarto d’ ora , mefcolando frattanto 
la polvere con una fpatola di a v o r io . I l  L ie u -  
taud deffinifce la dofe del diagridio dai tre grani 
fino ai quindeci „ M o lt i  altri A u to r i  però ne te
mono grandemente 1’ u fo ,  per effere un rimedio 
infedele ed incollante ne’ fuoi effetti «

( i o i i )  Quefta foftanza è più conofciuta ia  
Medicina fotto il nome di fp in a  cervina , o fpirt 
cervino .

( x o i z )  Quefto fciroppo fecondo l ’ ultima: edi
zione della Farmacopea di Edemburgo fi prepara 
unendo infieme fette libbre e m ezza di fucco 
purificato di bacche mature di fpincervino , c tre 
libbre e mezza di zucchero puriflìmo , e facendo 
fvaporare quefta miftura s finché acquifti la con
fidenza di fc iro p p o . L a  fi prefcrive od unita ad 
altre foftanze, o fola alla dofe di tre o  quattro 
cucchiaiate »

( 1 0 1 3 )  L a  gommagotta é una gommirefina 
in mafie ftritolabiii , r ifplendenti, di cui il fapo
re è a cre ,  i l  colore giallo - roftìgno, che divieti 
giallo p a ll id o} quando fi bagna .

( 1 0 1 4 )
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( io  1 4 )  La gommagotta fu lodata da varj 

A u to ri  contro la tenia , ma foprattutto poi dal 
celebre W e r lh o f f io . A  tal uopo fi prefcrive que
lla foftanza e foia , ed unita ad altri medicamenti 
p u r g a n t i . Selle faceva prendere alla fera alcune 
cucchiaiate di qualche olio d o lc e ,  o di olio di 
r ic in o ,  e la mattina appreftava dieci grani di 
gommagotta ;  e fe coll’ efcrezioni a lvine n oa  
appariva alcun fegno di te n ia ,  ripeteva fubito la 
fteffa dofe di g o m m a g o tta , e quefta dofe la ri
peteva qualche volta per la terza volta , facendo 
prima bevere all ’ ammalato un po’ di brodo , ed 
applicandogli un criftere. W erlh offio  la prefcrive 
fino ai venti gran i,  e quefta dofe ord in a , che fi 
r ip eta ,  fe o cc o rre ,  il giorno appreffo , e qualche 
vo lta  anche l ’ a ltro ,  che fe g u e . L ’ ufo pero della 
gom m agotta contro la tenia non fi dilatò m o l t o ;  
onde convien concludere , che quefto rimedio 
oon fia troppo fpeffo r iu fc ito .

( 1 0 1 5 )  L 'a z io n e  forte e deleteria della radice 
del Varatnim del L in n e o ,  cioè della radice di el
leboro bianco officinale è atteftata dalla moltipli- 
ce autorità ed offérvazione di parecchi illuftri e 
valenti Scrittori,  oltre il G e fn e r o . T a li  fono 
Fallop io  , Vepfero , Forefto , M uralto  , Borii- 
e h i o , H a l le r o , ecc. A l  prefente quefta foftanza 
ia  pratica è preffo che ob fo le ta .

( i o i d )  La coloquintida è un frutto fpogliato 
della fua fcorza,  e che al volum e ed alla figura 
affomiglia alla melarancia. Quefta foftanza è fpar- 
fa di piccioli femi ; è candida, arida , fun gofa ,  
Ieg§eriffim a, d’ un odor n au fe o fo , d’ un fapor 
a m a riiì im o , ed acre. Volendola u fa re ,  la fua 
dofe è dai due grani fino ai dieci ; fola però 
non fi apprefta giammai dal comune dei Pratici. 

( 10 17  ) Ved. n. 974.
, ( i o i 8 )  L ' elatsrium è il fucco del cocomero 

afinino per vario modo fp e ff ito ,
( 1 0 1 9 )



( i o i j > )  L ’ acqua, ed i liquori acquofi prefì 
unitamente alle foftanze diuretiche ne favorifcor- 
no l ’ op erazion e, fpezialmente poi fe quefti diu
retici fiano tratti dalla elaffe dei fali medj o 
n e u t r i .

( 1 0 2 0 )  Io pure ho trovato m olto  vantaggio 
dall* unire al cremor di tartaro ed alia fquilla  la 
decozione di bacche di ginepro , o qualche altro 
liquore acquofo ne’ cafi d’ idropifia Ved. n. 3 3 4 ,
633.

C 1 0 2 1 )  Il la t te ,  ed il fiero acido indicati in 
quefto luogo dal Culien non fono i più oppor
tuni d iu re t ic i , e fpeffe volte aggravano Io ftoma
c o . Nondimeno l ’ azione diuretica dei fali m e d j ,  
potrà effere in alcune circoftanze mólto favorita 
dall ’ ufo del f iero;  ed il fiero farà più facilmente 
determinato a paffare per l ’ urina congiungendo, 
v i  qualche porzione di qualcheduno di quefti 
fali .

( 1 0 2 2 )  O ltre  il  Culien m olti fono gli A u t o r i  
ed antichi e m oderni,  che lodano l ’ acqua nell ’ 
Idropifia fpezialm ente anafarca . Fra quefti m e
ritano d’ effer nominati Ip pocrate ,  G a le n o ,  Lan - 
gio , Panaroh , S ch en kio ,  ecc.

( 1023 ) Ved. n. 28 r.
( 1 0 2 4 )  Ved. n. 10x9.
( 1 0 2 5 )  La radice di robia è f ib ro fa , ha una 

gróffezza di circa una penna d’ o c a , un color 
roffo ,  un fapor amaretto ed alcun poco aftrin
g e n te .  Effa è celebre fpezialmente per la pro
p r ie tà ,  che ha di tinger in roffo le offa di quel
l i ,  che ne fanno u fo ,  e così pure la materia 
trafpirabile fenza attaccare le cartilaggini , ed i 
leg am en ti.  F u  riputata d iu re t ica ,  e fu configlia
ta da alcuni eziandio nella rachitide e nell' itte
r i z i a . Quefto rimedio però non invaile molto 
nella pratica c o m u n e .  V olendo ufare quefta ra
dice fi può darla in foftanza alla dofe d’ uno

Tom . V I, E  e fero-
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fcropolo due o tre volte al g i o r n o , e alla dofe 
di un’ oncia in infufione, od in deco zio n e .

( i o z ó ) Quefto è l ’ ordine delle folanacee . L e  
bacche però dell’ A lch ech en gi  fono fiate m olto 
vantate da alcuni A u to ri  come un buon diureti
c o .  A lc u n i  le hanno lodate contro la g o t t a ,  ed 
altri nella foppreffione d’ urina ; e fi dice , che 
quefto rimedio operi fenza rifcaldare od irritare
i l  fiftema . A lc u n i  prefcrivono quefte bacche in 
foftanza al numero di cinque o fei per dofe ; al
tri ne prefcrivono il fucco efpreffo alla dofe d’ 
u n ’ oncia . Il  L e w is  fuggerifce eziandio di fecca- 
te  le b ac ch e ,  onde fiano atte alla p o lv e r izzaz io 
ne ; o veramente di condenfare per m ezzo  di un 
blando calore alla confiftenza d’ eftratto il fuceo 
efpreffo o depurato delie bacche predette.

( 10*7 ) Sebbene la maggior parte degli em eti
ci e purganti dati a dofi m ’ nori ed in alcune 
circoftanze fiano atti ad accrefcere l ’ evacuazione 
dell’ urine ;  ed una gran parte de’ dieùretici dati 
a una dofe m aggiore e in alcune circoftanze fia
no atti a produrre il v o m it o ,  ed evacuare per 
fecceffo ;  nondimeno fi deve confettare che alcu
ni rimedi moftrano la principal loro efficacia 
fulle prime v i e ,  ed altri fulle vie urinarie.

( 1 0 2 8 )  Ed il r an u n c o lo ,  e la perficaria fono 
due toftanze m olto  acri ; nonoftante in picciole 
dofi potrebbero in alcune circoftanze riufcire ef
ficaci , ed u t i l i .

( 1 0 1 9 )  La dulcamara è una fpezie di fo lano. 
Si è lo ia ta  nel r e u m atifm o , nella lue venerea, 
nelle fluflìoni di p e tto ,  nella t i f i ,  quando però 
non fiamo ancora comparii i fudori notturni ; e 
così pure fi fono prodotte varie ftorie della tua 
utilità nelle ulcere delle gambe , nell ’ e r p e te , 
nell’ efo ftofi,  nello fco rb u to ;  in un cafo di dif
ficile refpirazione in una gravida attaccata da 
febbre periodica. D ata  in gran copia è atta a

prò-
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produrre n aufea, vom ito  , co n v u lf io n i , d e l ir j ,  e 
fino la paratifi della l i n g u a . Generalmente q u e
fta foftanza fembra dotata di una facoltà ftimo
lante congiunta a qualche grado di virtù fedati- 
v a . A lcu n i  fuggerifcono d’ infondere i tronchi 
di quefta pianta fe c c h i ,  e tagliati alla dofe di 
due dramme fino a quattro in una libbra d’ ac
qua bollente per m e z z ’ o r a ;  e dopo ordinano 
che fi faccia bollire il tutto per m ezzo  quarto 
d’ o r a ;  e che facendo pofcia raffreddare il l iq u o 
re , fe ne prendano due tazze da tè matti
na e f e r a . A ltr i  preferivono di prendere m ezza  
dramma di quefti tronchi f r e fe h i , di farli bollire 
con fedeci oncie di acqua femplice fino alla con- 
fum azione della m e t à ;  e di quefto liquore filtra
to ordinano un bicchiere con egua! quantità dì 
fiero di latte ogni quattr’ o r e .  Del refto fi pon
no unire due dramme di quefta fofianza con un’ 
oncia di guajaco rafe h iato , e con m e zz ’ oncia di 
radice di r e g o l iz ia , e , fatto bollire il tutto ira 
tre libbre d’ acqua fino alla confunzione della 
m e t à , e paffato pofcia per un pannolino il l i 
q u o r e , Io fi può ufare nell ’ affezioni cutanee , 
nei reumatifmi , e così pure nella lue venerea 
infieme coi m ercu ria li . Si ponno confultare le 
feguenti opere (ulta d u lca m a ra . Schobinger D è  
dulcamara Heidelberg 1 7 4 2 ,  4°. M .  ] .  Godefroi 
D e ufu M edico dulcamara  Jena 1 7 8 4 ,  40. H al-  
lem berg D e dulcamara Upfal 1 7 7 5 ,  4 0. L ’ Ifto- 
ria dell’  Accademia Reale delle Scienze di Parigi 
i j ó i , eGc.

( 1030 ) La digitale fu da Èoerhaave rifguar- 
data come una foftanza di natura v e le n o fa , e 
talmente acre , onde efulcerare la b o c ca , le fau
c i , I’ efofago , e lo f to m a c o . Alfton all ’ incontro 
la colloca fra’ più efficaci r im e d j . Il fapore v e 
ramente della digitale è a m a r e tto , forte , e nau- 
fgofo , ma però non tanto a cre ,  quanto quello 

E  e 2 di
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di molti  altri vegetab il i ,  di cui non s’ ha riguar
do di far u fo .  Da c i ò ,  che ne hanno ultima
m ente pubblicato Darwin  , Baker , e W ith e r in g  , 
fe m b ra ,  che ia digitale fia un potente diuretico; 
m a  nello fteffo tempo è foggetta a produr un5 
eftrema naufea , e male di ftomaco , anzi queft’ 
è una c ircoftanza, che precede molte v o lt e ,  od 
accompagna la fua operazione diuretica , per 
m odo che conten ga  fofpenderne l ’ u f o .  E lla  o l 
tre a ciò apparifce dotata d’ un poter fedativo , 
a fegno di ritardare il m oto del cuore ad un 
grado confiderabile, e capace d’ in t im o rire .  F u  
fpeeia!mente vantata nell’ idropifia , e nell’ affe
z io n i  scro fo lo fe . Darwin  ne ufa principalmente 
la  decozione , fatta di quattr’ oncie di foglie fre- 
fche bollite in due pinte In g le f i ,  cioè circa tre 
libbre mediche V e n e te ,  di acqua fino alla con- 
fum azione della metà aggiungendo pofcia alla co
latura due oncie di fpirito di v in o .  N e ’ cafi d’ 
idropifia egli ne fa prendere m e z z ’ oncia di buon 
m a tt in o ,  e ne ripete 1’ efibizione ogni o r a ,  f in 
ché comparifca la naufea , od altra incom m o- 
da fe n fa z io n e .  N elle  affezioni fcrofolofe egli ne 
dà m e z z ’ oncia due volte al giorno per alcune 
fettimane . W ith e r in g  fembra preferire le foglie 
fecche polverizzate , di cui limita la dofe da un 
grano a tre due volte al giorno •

( i o j i )  Non ben però fi com prende, come 
dall’ azione fedativa ( Ved, n. 1030 ) della di
gitale fi polla fpiegare la fua operazione diu
retica .

( 1 0 3 1 )  Ved. n. 859.
( 1 0 3 3 )  La foluzione del fublim ato cerrofivo 

a titolo di diuretico non fi dovrà u fa r e , che con 
m olto  r ig uardo, e nei cafi preffo che d ilperati .
Io  ho conofciato un nobile foggetto , il quale 
effendo caduto idro pico , ed avendo inutilmente^ 
efperimentato una quantità di rimedj differenti

final-
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finalmente fu perfuafo a prender la foluzione del 
Sublimato corrofivo alla maniera da noi indicata 
n. 813. Per quefto m ezzo cominciarono T u r in e  
a farfi c o p io fe , ed egli non molto tempo dopo 
fi trovò in uno ftato di una appaiente perfetta 
fa lu te .  A ven do tralafciato l ’ ufo della fo ju z:one 
mercuriale per qualche tempo tornò ad effer at
taccato dall’ idropifia , e rifanò anche in quella 
occafione colio fteffo r imedio. E gli  viffe alcuni 
anni appreffo , ed andò fempre Soggetto alle me- 
defime vicende, cioè quando per un certo tempo 
intermetteva 1’ ufo della foluzione del fublimato 
corrofivo , egli veniva affalito da principi d’ idro
pifia , ai quali prontamente occorreva con quel 
medefimo r im edio . Finalmente morì im provvifa-  
mente fenza alcun preventivo indizio di fc o n 
certata animale econom ia.

( 1 0 3 4 )  L ’ olio di trementina ha realmente una 
determinata azione Sui reni ; e fe quattro goccie 
fino alle dodeci di queft’ olio fi unifcano con una 
l ibb ra ,  od una libbra e m ezza di f ie r o ,  s’ avrà 
un r im e d io ,  il quale favorirà grandemente l’ e
vacuazione dell’ urina »

( 1035 ) Ved. n. 334.
( 1 0 3 6 )  In alcune refine fi trova , egli è v e r o ,  

una materia fa lin a;  non però in tu tte .  Le  tre
mentine febbene fieno diuretiche , nondimeno 
non danno alcun indizio di tale materia Ved. n.

349-
( 1 0 3 7 )  La cantarella è un infetto ,  che appar

tiene all ’ ordine culeoptera del L in n e o ,  e che v ie
ne da quell’ A u to re  chiamato meloe veftcatoriits. 
Quefto infetto ha un color verde rifplendentiftì- 
m o ,  e fparfo di azzuro e dorè. L a  fua grandez
za  è di circa n ore  linee , e di due o tre la fua 
largh ezza .  E  dotato di antenne articolate, e ne
g r e ,  di un torace quafi rotondo, d’ una tefta uh 
p o ’ to rta .  Manda un odor fetido, ed ha un pe~ 

E  e 3 So
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fo di circa tre g ra n i,  il qual pefo però fcema 
grandem ente ,  quando quefto animaletto è diffec- 
cato . Si trova nella primavera fui r o f a j , ed 
in parecchi altri a lb e r i . Quefti animaletti fi fan
no morire per m ezzo  del vapor dell’ a ce to ,  fi 
diffeccano bene al f o l e ,  e fi p o lv e r izzan o .  L e  
cantarelle od internam ente, ed efternamente ap
plicate moftrano una facoltà m olto cauft ica , la 
quale im p a r t ir o n o  allo fpirito di vino ed all ’ ac
q u a .  E gli  è d’ avverrirfi , che quefti infetti dif- 
leccati perdono col tempo la loro attività , e per
ciò fi devono rigettare quelli , in cui l ’ odore fe* 
tido non è m olto confiderabile . Si ufa efterna- 
namente la polvere di cantarelle a titolo di ve- 
fcicanre . Quefta foftanza infatti ftimola i f o l id i , 
accrefce il moto de’ f lu id i , eccita in f ia m m a zio n e,  
v e fc ic a ,  ulcera nel luogo della fua applicazione ; 
e fpezialm ente poi agifce fa lle  vie urinarie . Un 
tal rimedio efterno fi applica perciò utilmente 
per favorir la crifi , quando la natura abbia bi- 
f'ogno di ft im o lo .  Oltre a ciò giova per richia
m ar la podagra retroceffa , per eccitar , e pro
m u o v ere  l’ efpulfione degli efantemi , quando per 
una debolezza del fiftema o. fvanirono , o non 
ponno f o r t i r e . G io v a  parimenti nel reumatifmo 
cronico , e nel dolor di cofte fpurio , ed in tutte 
Je affezioni, dove s’ abbia un’ inerzia nei foli- 
di , ed una tardità nella linfa . È  n ocivo nelle 
febbri infiammatorie , e negli abiti p le to r ic i . 
P ringle  configlia le cantarelle a titolo di vefci- 
c a n e  nell’ infiammazioni di p o lm o n i ,  ed il C u l
len , e parecchi altri A u to ri  favorifcono una tal5 
o p in io n e .  M a  d’ altra parte B a g l iv i , H u xh a m  , e 
m olti  altri valentiffimi Pratici fono contrari a sì 
fatta fe n te n z a , e meritamente collocano i vefci- 
canti fra le fo ftan ze, che fono atte ad accrefcere
io ftato infiammatorio del fiftema, e difporlo al
la gan gren a. Si reputano parimenti n otevoli  le
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cantarelle nei (oggetti d e l ic a t i , e d’ un fiftema 
troppo irritabile , e m o b i le . M o lt i  A u to ri  han
no penfato , che l ’ azione delle cantarelle poffa 
effere minorata dalla can fora , ma al contrario 
C ulien  ed altri non credono la canfora della più 
grande efficacia a tal oggetto . Per occorrere in 
parte all ’ acrimonia delle cantarelle, ed a! forte 
eccitamento da loro prodotto fi ufano m olto op
portunamente le copiofe bibite di fiero , o di al
tro liquido aequofo . M o lt i  hanno vantato I’ ufo 
interno delle cantarelle nell ’ idropifia , nell ’ idro
fobia , nella g o n o rrea . A l l  incontro altri fi fono 
grandemente oppofti ad un tal u f o , ficcome m o l
to pericolofo , e n o c i v o .  N e l l ’ idro fobia , e nella 
gonorrea dai Pratici accurati le cantarelle fi fono 
trovate m olto più dannofe , che util i ;  e riguardo 
all ’ idropifia non fembrò effere il rimedio il più 
c e r to ,  e il più f ic u r o . L a  facoltà diuretica attri
buita alle cantarelle da G a le n o , B arto l in o , W e r l -  
hoffìo ecc. non fi trova confermata dalie p iù  
efatte offervazioni . Quefto è un r im e d io , che 
agifce fulle vie urinarie, ma in modo piuttofto 
atto a produrvi un’ infiammazione , di quello che 
a favorire la feparazione dell’ u r in a .  Infatti dall’ 
interno imprudente ufo delle cantarelle r ifiataro
no fpeffo d ifu ria , e ftanguria , e varj altri fcon- 
certi nell’ animale e c o n o m ia . Perciò m olto im 
prudentemente fanno q u e l l i , che ufano o le can
tarelle s o la loro tintura a titolo di afrodifiaco , 
di d iu re t ic o , di emm enagogo ecc. L e  cantarelle 
riufciranno fpeffo utiliffime effendo applicate e- 
fiernamente , e quafi fempre dann ofe, quando 
fono prefe in tern sm en te .

( 1038 ) Ved. n. 1037.
( 1 0 3 9 )  Le  cantarelle effendo pi?;ttofto (limo

la n t i ,  che diuretiche, faranno più fpeffo nocive , 
che utili neiP idropifia.

( 1 0 4 0 )  I M illepiedi fono in fe t t i ,  che abitano
E  e 4 i  hio-
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ì  luoghi u m i d ì , e che fi trovano molte volte ifi 
copia fotto le pietre , e le tegole fiaccate dagli 
e d i f ic j . Quefto animaletto ha la fuperficie infe
riore p ia n a , e b ian ca, la fuperiore o v a le ,  con
v e l la ,  e d’ un color cinerino inclinante al n e r o .  
La fua grandezza è di poche l in e e;  ed ha due 
antenne lu n g h e ,  e m olti p iedi.  È  coperto di 
m olti anelli f o d i , e così fra loro u n i t i , onde 1’ 
infetto poffa ravvilupparli alla maniera d’ un g lo 

sso . Peftato fomminiftra un f u c c o , il di cui fa
pore è ingrato , alquanto acre , e quafi corspo- 
fto di d o lc e , e di f 'a lfo. Si p r efe r iro n o  i m ille
piedi , i quali fono più gra n d i,  ed hanno un. 
color piìi o fc u r o ;  e fra i fecchi poi q u e l l i ,  i  
quali fi trovane» ravviluppati in forma sferica » 
In due maniere fi fogliono apprettare internamen
te quefti anim aletti:  cioè la polvere ed il fu c c o .  
C osì  alcuni li diffeccano e riducono in p o lv e r e ,  
e di quefta polvere appreftano uno fcropolo fino 
a m ezza  dramma più volte al g i o r n o . A ltr i  poi 
credono m iglior partito di dar il fucco efpreffo 

cinquanta fino a cento e più di quefti infetti 
unitamente col vino o con qualche altro l iquo
re . I millepiedi fi fono riputati ottimi {limolan
ti , e d iuretici , e fe n’ è vantata l ’ efficacia nei 
cafi di laffezza di f ib r e , e di tardità di linfe . A I 
prefente però quefto rimedio non è molto ufato.

( 1 0 4 1 )  Nella  n. Ó33 abbiamo confiderato pa
recchi fali neutri rifultatiti dalla combinazione di 
un acido, e d’ un a lca li ,  ed ufati à titolo di ri
medio . In quel luogo abbiamo o f fe r v a t o , che 
quefti fali dati con certe a tten zion i,  ed in certe 
circoftanze moftrano , qual p iù ,  qual m e n o ,  ef
fetti d iu retic i . Riguardo però ai fali compofti di 
un acido e di una te rra ,n o n  tutti  fembrano pof- 
federe una tal qualità . Il  fai d’ Inghilterra ( V. 
a.  652 ) può effer apprettato a titolo di diureti
c o ;  ma la facoltà dell’ allume è principalmente

afìrin-
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s t r in g e n te , febbene anche quefto fale fia compo* 
fto di un acidoj e di una t e rr a ,  cioè di acido 
vitriuolico, e di a rg i l la ,  od alumine . Cosi li 
carbonato di c a lc e ,  ed il folfato di calce fóno 
fali n e u tr i , è non moftrano una v in u  diuretica .

( 1 0 4 2 )  Quefta è la terra follata di tartaro , di
cui Ved. n. 633.

( 1 0 4 3 )  G li  alcali puri fono piuttofto esu lt ic i ,  
che d iu re tic i ,  Ved. n. 200. Sciolti pero in gran- 
diffìma copia di acqua potranno in molte circo- 
ftanze moftrare una facoltà diuretica . N ondim e
no effi non vengono mai praticati a tal o g g e tto .  
G l i  a lc a l i , che vengono internamente ufati tono 
piuttofto fali n e u tr i ,  che alcali puri 5 cioè quefti 
fono per l ’ ordinario gli alcali combinati coU 
acido carbo nico, ovvero carbonati di a lca li , del
quali Ved. n. 633.

(1044) Il  Gullen fuppone Tempre» che natural
mente nello ftomaco fi trovi un acido particola
re fimile per natura all’ acido dei vegetabili : ma 
noi abbiamo in più luoghi di queft ’ opera ° ffer_ 
v a to ,  che naturalmente, e nello ftato di perfetta 
fanità nello ftomaco non fi trova alcun indizio 
di acido. E gli  è v e r o ,  che molte v o lte  nella 
nella fcompofizione de’ cibi fi ha una quantica di 
acido carbonico; ma quefto io credo , che U 
debba ripetere da uno ftato piuttofto m o i b o l o , 
ed imperfetto dei poteri delia digeftione .

( 1045 ) Il Pringle nelle oftruzioni , che m ol
te volte fuccedono dopo le febbri b i l io fe ,  uiava 
per l’ ordinario circa trenta o quaranta grani di 
tartaro, fciolti in un’ infufione d’ affenzio , a cui 
aeeiuneeva un po’ di fpirito di g in ep ro , e divi
deva quefta porzione in tre dofi , le quali tace
va prendere a dovuti intervalli fra ia giornata .

( 1 0 4 6 )  Il Mead nell’ idropifia fi ferviva fre
quentemente a titolo di diuretico di una dramma 
e m ezza d’ odimele fquillitico , unita ad un on

cia
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eia di acqua di cannella fem p lice ,  a ad ùna dram
m a per forte di fpirito di lavan da, e di feiroppo di 
corteccia di m elarancia. E g li  dava quefta p o z io 
ne ogni f e r a . Riguardo a ll ’ ufo dei narcotici B e l l 3 
idropica  ecco ciò che dice q u ell ’ A u to re  „ I n u f i-  
„  tatum forraffe v idebitur ,  imtno &  periculo- 
3j f u m ,  rem edia , qua: ad fom num  apta f u n t ,  in 
j ,  hoc m orbo adhibere. A t  illa tamen interdum 
, y eum ufum prajftant, ut etiam urinam moven- 
j, tibus acceralenda fint . Ubi enim magnus doior 
jj  p rem it ,  profufionem e;us haud raro incitant:  
3) non ob a lia m , ut o p in o r ,  c a u fa m ,q u a m  quod 
3, fibras du & u u m  renalium r e la x e n t , quas crucia- 
„  tus femper conftringie „  . Q u ell ’ A u to re  infatti 
Soggiunge un cafo di un ’ idropiiìa mirta di afeite 
e di um p a n it ide ,  prodotta da un colpo violento 
nel deftro ip p o co n d rio , e nella quale varj ri- 
medj diuretici adoperati riufeirono inutili  ; ma 
lì  ottenne il più grande vantaggio dall’ unir in- 
fiem e i diuretici cogli oppiati in una pozione 
data prima di andare a letto , e la quale era 
comporta di un’ oncia d’ acqua di menta piperite 3 
di m e z z ’ oncia d’ acqua di cannella fe m p lic e ,  di 
due dramme di acqua di cannella fp ir i to fa , di 
quaranta goccie di tintura tebaica, di m e iz a  dram- 
m a di lirtìvio di ta rtaro , e d ’ una dramma di fei. 
roppo di altea. Da quefto r im e d io ,  dice M e a d ,  
che l ’ ammalato ottenne un inaspettato fo l l ie r o /  
che tornò il fo n n o ,  il quale era già pe rd u to ;  e 
che in quella notte evacuò almeno due libbre d’ 
urin a . M ead in feguijo  avendo conofciuta ripe
tutamente l ’ utilità di quefto m edicam ento , lo 
preferire  prima tre volte al g i o r n o ,  e poi d u e . 
N e l  feguito egli ordinò alcune cucchiaiate una o 
due volte al giorno di un’ infufione amara cali- 

, b e a t a . Finalmente con qualche poco di China- 
china , e alcun poco di foftanza balfamica arri» 
v ò  ad ottenere una perfetta gu arig ion e.

( 1047)
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r i ® 4 7 )  Il Cullen era d e ir  opinione di q u e l l i ,

i q u a l f  penfano, che la i s p i r a z i o n e  fenfibile, 
ed infenfiile fi operi per m ezzo  di minimi valel- 
lini arteriofì o veramente da m im m i vcfellim de
rivanti da vafi arteriofì, e desinati ad una tale

( 1048 ) Il bògno caldo ed umido nello fteffa 
t e m p o , che eccita l’azione degli organi della tra- 
fpirazione , Z a f f a n d o l i ,  rende più facile il varco 
alla fortita della materia trafpirabile . _

( 1 0 4 9 )  Qui il Cullen intende indicare quei 
d ia fo re t ic i , i quali prom uovono una tàl’ efcrezio- 
ne coll’ accrefcere la forza della circolazione del 
fa n g u e. A  quefto propofito fi deve però avverti
le  ""che tal genere di rimedj alcune volte lungi 
daf favorire"* la trafpirazione la i m p e d i r o n o , e 
che in alcune occafìoni riuniranno diaforetici 
q u e ’ m e z z i ,  i quali fono atti a minorare il m o
to del cuore , o con un’ operazione fedativa luil 
energia fteffa' del cervello , o veramente colla 
m inorazione dello ftimolo , o finalmente col ri- 
lattamento dei vafi cutanei,

( 1 0 5 0 )  N e l l ’ apoplefia linfatica, e nella para- 
lifi congiunta ad una Iaffezza nelle f ibre, e ad 
una tardità nel circolo , in abiti flemmatici , gli 
ftimolanti faranno g io vevoli  non in quanto pro
ducono il fudore , ma in quanto accrefcono la 
circolazione e la reazione dei folidi contro 1 flui
di , per cui la natura vieti ajutata a rimuovere 
e li  oftacoli , che producono le accennate malat
tie . In tali cafi però i vefcicanti fono gli ftimo
la n t i , i quali fono per l’ ordinario i più indi

cati . . . .
( 1 0 5 1 )  Nella  cachefia 1 tonici fono certamen

te molto u t i l i ,  ma lo fono anche di p iù ,  fe fia
no congiunti con qualche non gagliardo ftimo- 
Xante •

V i P 5 2 )  I blandi ftimolanti faranno utili iti
q u e l-
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quelle  o ft ru z io n i , che dipendono da tardità di 
linfa , e da inerzia de’ f o l id i . Effi faranno nocivi 
in quelle o ftru zion i, che dipendono o fono con» 
giunte con anguftamento dei v a f i ,  e rigidità dei 
f o l i d i .

( 1 0 5 3 )  N el cafo di fe b b re ,  quando la natura 
fia inerte, ed abbia bifogno di ajuto per pro
m u o v er  la dovuta cozione , e c r i f i , gli ftimolan
ti faranno giovevoli  ; ed il fudore , che ne r i a t 
terà , farà atto fpeffe volte a fciogliere e debel
lare la malattia. N e l  cafo poi di malattia infiam
m a to r ia ,  quando s’ abbiano fecchezza alla p e l le ,  
gran calore per tutto il c o r p o , polfo c e le r e , 
frequente e pieno , il rilaffare per m ezzo  dei ba
gni tepidi i minimi vafi alla fuperfìcie cutanea 
riufcirà di non mediocre giovam ento .

( 1 0 5 4 )  Ved. n. 1053.
( 1 0 5 5 )  Confederando, che nella pefte uno dei 

m ezzi  principali , che ia natura impiega per 
liberarli dal feroce nemico , che tenta opprim er
l a ,  confitte nei buboni ; che il retto della crifi fi 
opera altre volte per copiofo fudore , altre voltn 
per copiofe evacuazioni di baffo ve n tre;  che 
molte volte il vom ito comparifce fin dal princi
pio della m alattia , e l ’ accompagna per qualche 
te m p o ;  che il fiftema nervofo fi moftra grande
mente atta ccato;  e che in q u e i ,  che foceombo- 
n o ,  fi offerva meteorifmo di v e n t r e ,  e fegni di 
diffoluzione generale;  egli fe m b r a ,  che quefta 
malattia cosfifta in un indebolimento o fomma 
alterazione d’ equilibro nell’ energia del cervello 
prodotta da una caufa fedativa , ed accompagna
ta da una fomma gaftrica c o rr u z io n e . Per la 
qual cofa egli fem b ra, che in una tal m a la ttia ,  
quando non fia vi congiunto uno ftato pletorico 
del fiftem a, i rimedj da principio convenienti 
fiano q u e l l i ,  i quali nello fteffo tempo ev ac u i
no , e corrugano ia putrida fabarra delle prima

vie s



v i e ,  eccitino l ’ energia «LI cervello , accrefcano
il moto del fa n g u e , occorrano alla corruzione 
degli um ori,- e che nel feguito , quando le pri
m e vie fono ben ev acu ate ,  i blandi e (limolanti 
in ge n e re ,  gli an tife tt ic i , i fedativi p o l la n o , fe
condo le circoflanze , effer più o meno conve
nienti . Perciò io da principio in tali cafi credo 9 
che il rimedio più opportuno fia il tartaro eme
tico dato o a titolo di em e tico ,  od a titolo d’ 
alterante nella limonea nella maniera da noi ef- 
pofta n. 8 9 9 ;  e che nel feguito la C h in a ,  la 
can fora, l ’ o p p io ,  ed anche il mercurio p o l la n o ,  
fecondo le varie circoflanze, riufcire oltre modo 
convenienti e g io v e v o l i .

( 1 0 5 6 )  Il reumatifmo acuto è per l ’ ordinario 
una affezione mifta , nella quale dopo la cavata 
di fangue fono indicati i fudorifer i .

( 1 0 5 7 )  Ved. n. 1053.
( 1 0 5 8 )  Si è creduto da a lc u n i ,  che i fudori- 

feii in genere poffano efler utili  nella lue vene
rea , ficcome atti ad eliminar il principio mor- 
bofo . Io non oferei negsre , che in alcuni cafi
i  femplici fudoriferi non poffano effer riufciti a 
feparare il principio morbofo , e ad eliminarlo 
per la pelle . Nondimeno confeffar fi deve , che 
ciò rariffìme volte fuccede. E gli  è v e ro ,  che il 
mercurio dato in modo , onde agifca per trafpi- 
jazione , guadagna perfettamente queffa malat
t i a ;  ma il mercurio fembra per quefto conto 
effer dotato di due qualità , una fpecifica contro
il miafma venereo difordinante l’ animale econ o
mia , l ’ altra generale per cui ftimola tutti gli 
efcretorj del fiftema Ved. n. 803 , 806.

( 1 0 5 9 )  Contro 1’ idropifia fi fono da diffe
renti pratici tentati tre diverfi generi di r im e d j , 
cioè i purganti draftici , i diuretici , ed i fudori
feri . L ’ efperienza però ha fatto conofcere, che 
in quefta malattia i diuretici fono i più oppor-

i  tutù
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« u n i,  e che i fudonf-ri o fono dannofi,  o noiì 
fono m olto g i r e v o l i  .

( 10 6 0 )  L a  ferpentaria , e la contrajerva fi fo
n o  m olto vantate nelle febbri d iffo lutive ,  e ner- 
vo fe  . Nondimeno la loro efficacia non è ftata 
abbaftanza determinata da acurate o f fe rv a z io n i , a 
perciò al prefente non fono molto ufate dai Pra
tici .

( 1061 ) N elle  fe b b r i ,  dove s’ abbia ò p le to ra ,  
o  diatefi infiammatoria , non converranno punto 
a è  la c o n tra jerv a , nè la ferpentaria , fe non do
p o  fatte le opportune emiffioni di fangue ; ia  

' quelle  p o i ,  nelle quali o predom ina, od è con
giunta una putredine ga ftr ica , la c on tra jarva , e 
ia  ferpentaria faranno piuttofto n o c iv e ,  che uti
l i ,  fe fi ufino prima d’ aver convenientemente 
fgom brate  dalia predetta putredine le prime v i e .  
Quefte foftanze potranno principalmente aver luo
g o  nel tifo  del Culien , quando però non s’ ab
bia alcuna corruzione del canale a lim e n ta re . La 
dofe di quefte foftanze fi può determinare dai 
dieci grani fino alla m ezza  dramma .

( 1 0 Ó 2 )  L ’ acqua fredda, o gelata nelle febbri 
biliofe , ed ardenti fu ne’ tempi paffati m olto u- 
fata con non mediocre vantaggio da valentiffimi 
M e d i c i .  Quefta pratica fu ne’ tempi moderni refa 
celebre in Bologna dalle m o lt e ,  ed ammirabili 
g u a r ig io n i , che fui accertato efferfi per m e zzo  di 
quella  ottenute dall ’ im m ortai D ottor  Laghi de
gno Padre di q u e l l o , che prefentemente con 
fom m a g lo ria ,  e col più grande vantaggio degli 
a m m a la t i ,  e degli fìudenti ivi  da tutte le parti 
accorfi per perfezionarli nella Pratica Medicina , 
foftiene il carico di Profeffore di Clinica nell’ Of- 
pitale di S. M . della V ita  di quella i l lu f tre , e 
dotta C it tà .  A  Napoli quefta pratica è al prefen
te in moda , ed io ho offervato alcune febbri 
ardenti effer iv i  perfettamente , e follecitaments

gua-
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guarite col vom itorio  dato da bel principio , c 
poi coll’ ufo dell’ acqua gelata in copia , colla to 
tale allinenza da ogni c ib o ,  e da ogni altra be
vanda , e coll’ applicazione efterna Culla regione 
dell’ addome del ghiaccio per alcune ore della 
giornata . D a  quefto metodo io ho veduto prò- 
durfi qualche volta urine c o p io f s , ma più fpeffo 
profufi fudori colla g u a r ig io n e , od almeno eoa 
confiderabile fo llievo  dell’ ammalato . Io pure ho 
praticato quefto metodo una volta nell’ Qfpitaie 
di S. M aria  N u o va  di F i r e n z e , nè ebbi m o tiv o  
di p e n t irm i.

C 1063 ) Ved n. 6330
( 1064  ) Ved. n. 633.
( 1 0 Ó 5 )  L a  mifiura fa lin a  ( V e d .  n. 63 4 , 6 4 5 )  

ha le fteffe facoltà medicinali s che la ttrra fo 
lla ta  d i tartaro Ved. n. 633.

( 1 0 6 6 )  Ved. n. 8 9 9 ,  901.
(  1067 ) M e z z o  grano di oppio unito a due 

grani di Kerm es m in e ra le ,  e r ip etu to ,  fe occor
r e ,  una o due volte fra la giornata farà un m ez
zo  attiffimo a procurare il fudore,  fpecialmente 
fe contemporaneamente fi ufi il bagno tepido, o 
fi vada bevendo qualche liquore acquofo te p id o , 
e fi ftia in quiete in un ambiente mediocremente 
saldo .

( i o d 8 )  I l  m ercu rio ,  come abbiamo offerva- 
to  in più luoghi di f o p r a , ftirnola tutti gli ef- 
c r e ts r j ,  e perciò è atto a produr vario genere di 
ev a c u a z io n i , fecondo la q u an tità , in cui viene 
p r e f o ,  e fecondo la difpofizione, in cui fi trova 
l ’ individuo. L a  falivazione perb è 1’ eferezione, 
la quale viene particolarmente promoffa dall’ ufo 
dei mercuriali . Dopo quefta egli fembra , che il 
mercurio introdotto nel fiftema della circolazione 
agifea principalmente fug li  organi della trafpira
zio n e .

( 1 0 ^ 9 )  Siccome il difetto del fluffo meftruo 
può
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può dipendere da varie ed oppofte caufe , così 
egli è c h ia r o , che quelle fo ftan ze , le quali in 
un cafo riefcono emmenagoghe in un altro s’ op
pongono a quefto effetto . l i  Cullen però in que
fto luogo fem b ra , che fotto il  titolo d’ emmena- 
g o g h i  indicar voglia quei r im e d j ,  i quali deter
minano in maggior proporzione il fangue ai va 
fi dell’ utero ,  per un’ azione particolare fopra £ 
vafi  fudetti . E d  infatti pofto che il fluffo me- 
ftruo dipenda da una pletora dell’ u t e r o ,  i r im e
dj , che meritano principalmente il titolo d’ em- 
m e n a g o g h i , faranno q u e l l i , che determinano i l  
fangue in maggior copia a quel vifcere.

( 1 0 7 0 )  C i ò ,  che dice qui C u l le n ,  non fi de
v e  prendere generalmente ed in tutto rigore • 
Si offerva in fatti , che la foppreffìone , molte 
volte dipende da una debolezza d’ azione nei 
vafi  dell’ u t e r o ,  e che la retenzione dipende da 
una coftrizione nell ’ eftremità di quei vafi ; e 
che perciò i medefimi rimedj , i quali conven^ 
gono in alcuni cafi di retenzione , convengono 
parimenti in alcuni cafi di foppreffione . Sem
bra n o n d im en o , che più fpeffo la retenzione di
penda dalla predetta d e b o le z z a ,  e la foppreffions 
dalla predetta co ftr iz io n e .

( 1071 ) Ved. T o m . V .  pag. 24.
( 1 0 7 2 )  Ved. n. 3 4 ,  56.
( 1 0 7 3 )  Il mercurio non è m olto ufato a ti

to lo d’ em m en a gog o. Io  però non devo termi
nare quefto articolo fenza indicare un’ altra fo- 
ftanza, che fu molte volte trovata efficace per 
richiamare il fluffo meftruo foppreffo fpezial
mente per qualche patema d’ animo . Queft’ è 
l ’ o p p i o , di cui l ’ operazione in tal cafo fem
bra forfè dipender dalla fua facoltà f t im olàn te , 
per la quale accrefce il m oto del fa n g u e,  e dal
ia fua facoltà fedativa, per la quale toglie gli  fpaf- 
mi nei m inim i vafi uterini , che alcune vol

te
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te danno occafione all ’ accennata foppreffione . 
Generalmente poi tutti  gli Stimolanti coll’ accre
scere il moto del fangue faranno in molte c ir-  
eoftanze capaci di produrre nell’utero una p le to 
r a ,  che favorifca l ’ evacuazione già  indicata.

Tofr » VU F  f A  P-
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A  P  P E N D I C E *

DO p o  averQ in quefto volum e prodotte fulià 
tracce del Cullen alcune rifleffioni fopra 

diverfi rimedj da qualche tempo generalmente co- 
n o fc iu t i ,  io ho creduto conveniente il far men
zione di due foftanze ultimamente introdotte nel
la  pratica m ed ic in a , e di cui la celebrità diviene 
ogni giorno m a g g io re ,  e l ’ ufo più e fte fo . Que
fte foftanze fono 1’ Angufiura, e la C h in a  d e l  
B ra fìle . Riguardo all ’ anguftura io mi limiterò a 
dare tradotto dall’ ultima edizione Inglefe della 
M ateria  M edica di L e w is  un p e z z o  relativo a 
quefto foggetto , che forma parte di un’ aggiunta 
pofta in fine al predetto T r a tta to .

„  N ell ’ anno 1788. ci fu portata dall’ Indiè 
Occidentali una confiderabile quantità di una 
fcorza ignota prima in quefto p a e f e , e che fi 
fece paffare come appartenente ad una pianta 
propria dall’ A frica  . L a  fola notizia che allora 
fe ne a v e v a ,  confifteva n e lP affer ire ,  eh’ ella era 
fiata  trovata molto fuperiore alla corteccia del P e
rà nella cura delle fe b b r i . N e l l ’ anno feguente 
furono pubblicate due Lettere nel Giornal M e 
dico di Londra an. 1789. Part. II .  dal Dottor J. 
E w e r  , e dal Dottor Aleffandro W il l ia m s M edici  
alla T rin ità  nell’ A m erica  m eridionale, le quali 
lettere contenevano la deferizione di quefta fcor
z a  fotto il nome di Cortex A n gufiura , e davano 
una relazione dei fuoi effetti medicinali. Iv i fi 
d i c e ,  ch ’ ella fi trae dagli Spagnuoli nell’ A n g u 
ftura j- e ciò fu confermato quando fe ne porta
rono in feguito degli involti  da C a d ic e ,  e dall3
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H ava tin a . N on  fi è p e ra ltro  ancora preeifamenfè 
indicato i l  lu o g o , dove crefce quefta p ia n ta , nè
i l  nome di Anguftura  fembra effer proprio ad 
un paefe p a rtico la re , ma piuttofto fembra deri
vare dal termine S p à g n u o lo , che indica uno foret
to  fra le m o n ta g n e .  Si fuppone , che l ’ a lb e r o ,  
che produce quefta fcorza , crefca fuiie fponde 
del fiume O r o n o c o . N on  fi ha alcun indizio 
della fpez i e  di ve getab ile ,  da cui fi trae quefta 
f c o r z a /  p o i c h é , febbene il Signor B r u c e , il qua
le è flato curato da una diffeatena nell’ A b fin ia y  
per m ezzo  della fcorza di un arbofcello chiam a
to W o o g in o o s  coltivato al prefente in K e w e  , ed 
altri giardini fotto i l  nome di Brucea antidyfen~ 
terica  o ferru g in ea , affermò effergli apparfo , che 
quefta fcorza a quella affomigliaffe ; non di m e
no il Dottor Duncan nei fuoi commentarj M ed i
c i  per l ’ anno 1790. afferifce, che all ’ efame „ 
che fu quefte due fcorze egli f e c e , elleno ferii- 
brano effere effenzialmente differenti. Per la quai 
cofa quefta fcorza fi deve al prefente confedera
re , come una droga d’ ignota o r ig in e ,  febbene 
le  fue fenfibili q u a l i tà ,  ed i fuoi poteri medici
nali fiano flati ben determinati dagli efperimenti 
di varie perfone . Il Signor Brande Speziale della 
R e g in a ,  il quale pubblicò una relazione prim ie
ramente nel Ciornal M edico di L ondra, e quindi 
in uno Scritto feparato , così la defcrive : Vi è 
una confiderabile varietà nella efìcrna Sem bianza  
della  radice d ' Angitfiltra , la qual varietà però 
probabilmente deriva dall'effer effa fia ta  tratta da  
alberi d i differente ampiezza , ed età , 0 da varie 
parti d el medefimo albero , poiché i l  fap ore, e /’ 
altre proprietà congrui/cono perfettamente . A lcu n i 
in v o lti , ch'io ne ho efam inati, erano form ati prin
cipalmente d i p ezzi tratti da ram i, che non avran
no forpaffato la groffezza di un pollice : qu efìi 
p ezzi fono fpeffo  l i f c j  , lunghi tre p ie d i ,  0 p i à , 

F  f  2 e rav-
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e ravvolti in p iccioli t u b i. In a ltri involti da 
me offervati i p ezzi erano evidentemente f ia ti  per 
la  maggior parte prefi dal tronco d i un grand’ al
bero , ed erano rugofi , e quafi p iani con tubi d i 
vario volume fra m m ifch ia ti. V  efierna fu p erfizie  
della  feorza  di A ngujìura, quando quejìa è d i 
buona qualità , è generalmente p iù  o meno rugo- 
f a  , e coperta d i un’ epidermide di un color g r i
gio bianco ;  e fo tto  queJY epidermide i l  fu o  colore 
è bruno , con una tinta di giallo : V interna fu -  
p erfid e della feorza  predetta ha un colore ofeuro 
gialliccio , non brillante . La fu a  fpezzatura è 
vgualc , e refinofa. L ’ odore è fm golare ed ingra
to , ma non molto forte : i l  fapore grandemente 
amaro , ed un po’ aromatico / e raffomiglia ad un 
certo grado quello delle mandorle am are, ma è 
molto perm anente, e lafcia un fen fo  di ca lore, e 
d i acrimonia nella gola . Quefla corteccia quando 
e polverizzata , affomiglta alla polvere del rabar
baro indiano . Effa s-’ abbruccia molto facilm ente , 
m a fen za  fpandere alcun odor particolare . R iguar
do al fuo portamento Dei mertrui , effa cede il  
fuo  fapore , ed odora s i i ’ acqua fredda e calda } 
allo fpirito di v i n o ,  all’ a cq u av ite , ed al v i n o .  
L ’ efiratto acquofo è abbondante , amaro , ma 
non a c r e . Dopo che la radice fi è affoggettata 
a ll ’ azione dell’ acqua , il refiduo impartifee allo 
fpirito di vino un c o lo r e , e una grande acrimo
nia con alquanto di naufeofo . L ’ eftratto fpirito
fo  è in m olto minor p ro p o rz io n e , ed è com po
rto di meno di un quarto di refina , il rerto ef- 
fendo parte una g o m m a ,  e parte una materia 
pingue , nella quale fembra efiftere il fapore acre 
e l ’ odore difgurtofo di quefta foftanza. L ’ acqua 
diftillata dalia corteccia peftata d’ Angurtura pre- 
fentò un odor Angolare raflomigliante alcun poco 
a quello d’ un’ acqua forte di p r e z z e m o lo .  Una 
p icd o la  porzione di olio  effenziale bianco galleg-
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giò fulla fuperficie, e queft’ olio aveva tutto l 
odore d il la  fc o rz a ,  era a cre ,  e lafciava un ardo
re in bócca al pari della canfora. L e  preparazio
ni di quefta fcorza aggiunte alia foluzione del vl- 
triuolo di ferro , non ne cambiano il c o lo r e . Il 
Signor Brande fece varie efperienze per determi
nare Io fpecifìco o relativo poter antifettico della 
corteccia d’ A n g u ftu ra ;  e da quefte efperienze ri- 
fulta , che ella abbia un altiffìmo pollo fra’ v e 
getabili dotati di quefta q u alità ,  e nelTuna delle 
fo fta n ze , con cui la p a r a g o n ò , apparve godere 
|>er quefto conto ia preminenza • Riguardo alle 
fue qualità m ed ich e, dalla teftimonianza dei pre
detti M edici  alla T r in i tà ,  e così pure dalle p r o 
v e  , che fe ne fono fatte in quefti C lim i,  ella ap 
p a r i l e  a g ir e , come un potentiflimo tonico , ed 
effer particolarmente efficace nelle febbri di natu
ra interm ittente, nelle diffenterie, e nelle diar
ree . In dofi copiofe ella è atta a produr nau
fea , o fcarichi di baffo ventre ; ma in dofi più. 
picciole ella viene facilmente tollerata dallo fto
maco , e non è foggetta all ’ ordinario inconve
niente della Corteccia Peruviana , di cagionare 
un fenfo di pefo e di p ie n e zza .  Certamente 1’ 
efficacia delle dofi moderate è un particolar av- 
vantagio della corteccia d’ Anguftura  ; mentre dai 
dieci fino ai venti grani della polvere , e da un’ 
oncia fino ad un’ oncia e m ezza  deli’ intufione o 
decozione con una porzione della t in tu ra ,  è ftata 
tr o v a ta  fufficiente, ripetuta a piccioli in t e r v a l l i ,  
di prevenire i paroffifmi di un’ intermittente » 
N elle  diarree e nelle diffenterie , dopo aver ap
prettati gli opportuni lattativi, i fuoi effetti fono 
per l ’ ordinario molto p r o n t i . I l  Signor W i ì k in -  
fon di Sunderland ( Cìor. med. di Londra anno 
1790. part. I V .  ) ,  il quale la impiegò frequen
temente , la trovò particolarmente efficace n e lie  
febbri lente o n e r v o fe , e nelle febbri iaterm it- 

F f  3 ten-
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Senti irregolari dei fanciulli ,  chiamate eomuag- 
mente febbri verminofe . C om e tonico generale 9 
i l  Signor Brande penfa , che ella fia fuperiore ad 
ogni altra medicina di quefta clafle ; e quefta è 
la  maniera con cui il Signor Pearfon la rifguar- 
d a , il quale la paragona piuttofto agli amari 
caldi , com ’ è appunto la camomilla , di quello 
che alla corteccia Peruviana . II Dottor E w e r  
accenna un c a fo ,n e l  quale applicata efternamente 
in  una mortificazione riufcì m olto  efficace. In 
fom m a egli apparifce non poterfi dubitare, che 
quefta radice fia un’ eccellente aggiunta alla c laf-  
fe  dei toniti del più alto grad o, ed è fp e ra b ile , 
che noi non faremo lafciati lungo tempo nell’ 
ignoranza della fua ftoria n a tu r a le , e del fuo 
carattere botanico

D opo P anguftura noi faremo parola d ’ un al
tro  rimedio , che venne da poco tempo introdot
to nella pratica medicina fotto il nome di China  
d e l B ra file . L ’ inftancabile m io collega il Profef-  
fo r  Com paretti ,  il quale in m ezzo  alle gravi  oc
cupazioni dell’ ordinario efercizio della Pratica , 
ed in m ezzo  ad un afiìduo fervorofo travaglio 
per  la più foda iftruzione de’ giovani ftudiofi nel
le due primarie mediche fcuole , fa trovare tem
p o  baftante, onde arricchire di tratto in tratto di 
n ovelle  produzioni varj rami di M edicina , e di 
F i f i c a , pubblicò ultimamente un intereffante opu- 
fcolo  fopra la China predetta , nel quale rende 
conto di var; tentativi da lui fatti e per  cono- 
lcerne i p r in c ip i , e per determinarne le v i r t ù . 
Quefta foftanza è una corteccia in p e z z i ,  i quali 
nella grandezza affomigliano a quelli della cor
teccia del P erù , e di cui la groffezza è v a r ia ,  
m a non oltrepafta una linea e m e z z a . Quefti 
pezzi variano parimenti in la r g h e zza ,  ma ne’ più 
grandi quefta è maggiore di quella della cortec
cia del P e r ù . Effi lòno alla volte incurvati ir-

rego-
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rego larm en te , od ali ’ innanzi ,  od all’ indietro ,  e 
qualche fiata una parte è totalmente ripiegata 
fopra l ’ altra ; il più fpeffo però lepprefentano 
una porzione di tubo m olto  aperta , e che s’ ap- 
proffìma alla figura p ia n a . L ’ efterior fuperficie è 
cinerina e fcabra , fenza però prefentare ie fcre- 
polature della corteccia P e ru v ia n a ;  effa affomiglia 
in  ciò alla fim aruba, febbene alcuni p ezz i  abbia
n o  un colore un p o ’ più ofcuro . L ’ interna fu
perficie è lifcia j  ed o fc u r a . Riguardo alla ftrut- 
tura di quefti p e z z i , effi fono formati di ftrati 
g l i  uni fopra gli  a lt r i ,  ma di cui ognuno appa
r i l e  formato di fibre difpofte fecondo la lunghez
z a  di quefta f e o r z a . L a  fpezzatura è u g u a le , ed 
alquanto b ril lan te .  Il fapore è m olto a m aro, re- 
f ìn o f o , e v i  fi ravvifa 1’ aromatico della cortec
cia peruviana . L ’ odore degli intieri p e zz i  non è 
m o lto  f o r t e . L ’ acqua ne eftrae la parte amara 
più prontamente dello fpirito di v in o .  Io ho  
tratto quefta deferizione da alcuni p e z z e t t i , che 
m i furono fomminiftrati dal Signor Com paretti  . 
D e l  r e f to , chi defidera una più minuta deferizio
ne di quella foftanza, ed una più intima cono- 
feenza de’ fuoi principi , non può m eglio  fa r e , 
che confultare 1’ accennato opufcolo del Profeffo- 
re predetto . In quel medefimo opufcolo il Signor 
Com paretti  riporta 13 cafi di febbri periodiche 
da lui guarite per m ezzo  della China del Brafile 
e ne riporta altri due del d o t t o ,  e confumato 
Pratico Signor G iro lam o T riv ifan  degno P ro to 
medico di quefta Città . Il  Comparetti ne’ cafi da 
lu i  riferiti ebbe fem pre 1’ avvertenza di premet
tere all ’ ufo di quefto rimedio le opportune eva
cuazioni col m ezzo  dell’ ipecacuana , e di vario 
genere di [a ffa tiv i, e qualche volta  eziandio co l
ia f leb oto m ia. Quando la febbre fu accompagna
ta da oftruzioni di baffo v e n t r e , egli p rem ife , ed 
alle volte eziandio affocciò alla China del Brafile 

F f  4  i  de-
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ì deoftruenti. E g li  usò quefto rimedio fotto la 
forma di polvere una volta collo fciroppo di ci- 
corea col rabarbaro , fpefio collo fciroppo di ci- 
corea fe m p iic e , e la m aggior parte delle volte 
fenza nè 1’ uno nè 1’ a l t r o . A lc u n e  volte egli 
diede quefto rimedio f o l o , altre volte lo unì a5 
d eoftruenti,  e ad altri febbrifughi am aricanti,  od 
alla corteccia del P e r ù ,  ed una volta alla canfo
r a .  Una volta egli ne prefcriffe l’ eftratto, ma 
ritornò nel feguito all’ ufo della p o lv ere .  E g li  la 
apprettò per l ’ordinario due vo lte  al g iorn o, cioè 

alla mattina a d ig iu n o ,  ed alla fera .  E gli  andò 
variando la dofe fecondo le circoftanze ; ed ora 
perfiftette per fem p re , o per qualche tempo in 
una dofe m edefim a, ed ora ne d im in u ì,  ora ne 
andò aumentando la quan tità .  L a  m inor dofe da 
lu i  adoperata fono flati i tre gra n i,  e la maftima 
i  ven tic in que. L a  dofe però di venticinque grani 
mattina e fera riufcì foverchia , e troppo ftimo- 
lante ; ed anche la dofe di quindici grani alla 
fera produffe più volte notabile fconcerto di fto
m a c o ,  e gravi dolori di ven tre .  L a  Jofe media è 
fiata di dieci grani mattina e f e r a ..  Qualche vo l
ta il Comparetti non mancò di ajutare 1’ azione 
di quefto rimedio con qualche criftere . In tutti 
i  cafi riferiti dal Comparetti e dal Triv ifan  , la 
C h in a  del Brafile moftrò una decifa facoltà feb
brifuga , per modo che alle volte eftinfe la feb
bre , nella quale la corteccia dei Perù prima ap- 
preftata era apparfa inefficace,- qualche volta pe
rò bifognò ricorrere alla corteccia Peruviana . l a  
neffun cafo poi la China del Brafil ferm la feb
bre alla prima fua efibizione colla prontezza or
dinaria alla corteccia P e ru v ia n a . Prima di v in 
cere la' fe b b r e , la China del Brafile moftrò in 
varia maniera la fua a z io n e . I borboglioni di 
ventre alle prime dofi della fua am miniftrazione,
1’ efcrezioni per feceffo nel f e g u i t o , il r invigori

mento
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Siiento della circolazione furono i fenomeni i più 
frequenti.  Spefl'o eziandio s’ ebbero un aumento 
ed una critica efcrezione dell’ urine: più rare 
volte fi offervò fu d o re . I l  Comparetti cfperimen- 
tò anche in alcuni cafi di affezione venerea 1’ u- 
tilità dell’ ufo interno della China del Brafile , e 
così pure quella del fuo ufo efterno in una pia
ga fifilitica ,  ed in un’ altra non f if i l it ica , ma p e
rò di cattivo carattere . E g l i  mi comunicò quelle 
fue offervazioni ,  le quali io ho creduto proprio 
di qui produrre ad litteram . I l  primo cafo in 
quefto luogo riferito fembra effere quel medefi
m o ,  eh’ egli accenna in fine del fopra lodato fuo 
opufcolo . E cco  per tanto le fue fteffe parole .

„  L a  facoltà tonica , antifettica, e cicatrizzante 
„  della China del Brafile fempre più fi va con- 
s, fermando dalle efperienze.

„  Una giovane di anni 2 4 ,  da due anni circa 
5, infetta dal veleno v e n e re o ,  incontrò la gonor- 
5, r e a ,  ed alcune u lc e r i ,  indi due b u b b on i.  Sop- 
n pravvenne da nove mefi circa un dolore nella 
,, gamba fìniftra, che pafsò in una p i a g a . Rice- 

vuta nell’ infermeria Clinica verfo la metà di 
„  A p r i le  , oltre li rimedj univerfali antiven ere i, 
„  fi adoprarono i tonici , e fpezialmente il mer- 
„  curio d o lc e , ma fenza vantaggio m anifefto. La 
,,  piaga eftendendofi dalla metà della tibia all’eftre- 

mità inferiore occupava più di fei dita trafverfe, 
„  e dalla media faccia interna paffando fui dorfo 
5, giungeva alla parte pofteriore nella regione della 
„  corda d’A c h i l l e . Sicché occupava tre parti della 
5, grettezza della gamba . T a l  piaga era fordida 
„  m o l t o , quafi cancherofa con varie ineguagliaa- 
5, z e ,  e quello eh’ è da n otarli,  portava una pa~ 
„  ralifi parzia le ,  ficchè le tre ultime dita dei 
,,  piede avevano perduto il m o t o , ed il fenlo , 
,,  e fecondo la lor direzione fuperiore , tal difer-, 
5s to era in gran parte della gamba . Si preferiffe

„  un
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s, un lavacro colla decozione di China del Brafi- 
j, le 5 e pofcia l ’ afperfione colla p o lv e r e .  Ufan- 
, ,  do di quefto folo rimedio lo c a le ,  fi vide la 
„  piaga migliorare ogni g io r n o ,  con cicatrice 
}) fenfibile confiftente , levigata , reftringendofi , 
„  ficchè dopo venti giorni giunfe ad una fefta 
„  parte, e trovali or proffima alla gu arig ion e. 
„  In pochi giorni fi reftitux il m o to ,  ed il fenfo 
„  alle dita e alle appartenenze fu p e rio r i . Quefto 
j ,  fatto è di m olto rim arco.

„  Una giovane di anni 17. nata da genitori 
„ mal f a n i, fin dall’ anno decorfo 1703 cominciò 
„  ad e fiere afflitta da qualche dolore nella guan-

eia f iniftra. Inforfe e crebbe un tumore , che 
„  in d u rò , e che refiftette alla forza dei più va- 
, ,  lidi r i fo lv e n t i . Pafsò in un’ imperfetta fuppu- 
j , razione con varie durezze,  e f e n i . Si trattò 
„  dalla mano Chirurgica nel m iglior modo per 
„  tutto il verno fenza certo m ig lio ram e n to . Ac-- 
„  colta nell’ Ofpitale Clinico , e trattata co ’ ri- 
„  medj univerfali e locali opportuni , fembrava 
„  difpofta in un qualche giorno ad un degrado. 
S) M a  quefto fvaniva fovente al riforgere della 
3, g o n f ie z z a , e della raccolta di umore di vario 
„  genere , che di bel n uovo efulcerava. Prefcriffi 
5, al fine il lavacro colla decozione di China del 
„  B raille ,  e in dieci giorni fi vide ceffare ogni 
„  g o n f ie z z a . Si aggiunfe poi la polvere , con 
„  cui fi d if leccò , e riduffe alla cicatrice ogni e- 
„  fu lcerazione, non rimanendovi alcun f e n o , & 
„  ineguaglianza m o r b o f a ,e  ceffando ogni dolore.

„  Dopo tali offervazioni fi volle farne altra 
„  prova per mali locali in tern i.

,, Una. fanciulla di anni 10 attaccata da veleno 
„  venereo recando la gonorrea e due bubboni. 
„  Svanendo quefti inforfe la febbre fenza r ig o r e ,  
, ,  e poco remittente con gran dolor di c a p o ,p e r  
„  cui entrò nello Spedale Clinico . Sopravvenne



3, la toffe, e un dolor laterale con difficile re- 
'  fp iraz ione, e con ifputo fanguigno . Nell ’ ufo 
”  de’ rimedj r i fo lv e a t i ,  diluenti , antivenerei, e 

pettorali fucceffe una lubricità di corpo eoa 
5> frequenti dolori di v e n t r e , fuffiftendo la feb- 
”  bre e la toffe moleftiffima . Veggendo l ’ inuti- 
A lità de’ rimedj comuni , e p a rt ico la r i , fi preferif- 
”  fe lo feiroppo di China del Brafile colla g o m 

ma arabica" per ufo freq u e n te . E  rilevandoli 
S) un qualche degrado nella fe b b r e , e in ogni 

f in to m a, s’ aggiunfero al firoppo alcuni grani 
di polvere della fteffa C h in a .  L a  febbre molto 

”  più fi m in o rò ,  e la toffe divenne più m it e ,  
„  più rara , arredandoli il fiuffo di c o r p o , e ri- 
„  forgendo 1’ appetito e i ’ energia u n iverfale ,  
l  ficchè ora ogni giorno fi leva dal l e t t o , e 
”  fembra di m olto m iglior nutrizione e v i g o r e . 
1 „  Un’ altra giovane infetta dal veleno da più 

anni , foffriva la febbre etica con veementi 
f in to m i, con una piaga nelle fauci . , L ’ ufo 

M dello  fteffo firoppo colla polvere in dieci granì 
Sì recò una minorazione notabile nel grado della 
s, febbre , e de’ fintomi ; febbene quefto cafo ab- 
”  bifogna d’ un ufo progrefflvo , e d’ una fperien- 
}, za ed una offervazione più eftefa „ .
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Delle cofe contenute ne’ fei Tomi 
di quefta Edizione della Mate

ria Medica di C ullen . (*)

.^ f ^ B e r s r o m b i o  (  D a r i id e  ) To m o II  p. 3J
A brotanum  T .  I V  p. s»
Acacia T .  I V  p. 42
Acciaio T .  I V  p. 23:
Acerbi T .  I V  p. 4 7
Aceto T .  I I I  p. *13 T .  I V  p. 40 ; 371 -, e feg. 3 8 2 ,  383!

T .  V  p. 120 j 24^ 
concentrato T .  I V  p. 3 7 1 ,  37*
diftillato iv i
rofato . ' T .  I V  p. 40
volatile  T .  I V  p. 373

Acetofa  T .  I V  p. 43  ,  +J
Acid i in generale T .  I V  p. 144

follili T .  I V  p. 3«»; T .  V  p. 84
vegetabili  T .  I I I  p.. 2 2 4 ;  T .  I V  p. 366-, T .  V  p, 84,  

*J > 1 5 ° , 176 , 111, 137. 
A c i d i ,  compofizione d e g l i ,  T .  V I  p. 173
Acidi ( G li  ) ,  che entrano nella compofizione del

le  parti animali non fono totalmente eftratti
da-

(*)  Rig uardo al tetto di Cullen abbiamo cercato d’ unifor; 
marfi a ll ' in dice  prodotto dallo fieffo Autore  ; riguardo poi al
le note noi abbiamo creduto proprio d ’ indicare folamente le 
cofe più im portanti,  ~c ( in g o ia ti ,  onde non ingroffare foyci-  
chiamente quella pane d' Opera .
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dagli alimenti,  ma fono in parte prodotti  dalle 
forze dell’ animale economia T .  XII p. 14&’

Acid i V eg etabil i  in qual maniera correggano la pu~
tie fcenza del fangue T .  I l i  p. 1 5 °

Acido T .  V  p. 1 6 4 ,  i s s ,
a e r e o ,  ovvero catbonico T .  I V  p. J44- T .  V  p. 80 
boracico J- I V  P- 366 • 367
carbonico non ha molta azione fa g l i  olj T .  I l i  p. *9 °  
di abete T .  I V  p 3 7 *
diftillato dei vegetabili T ,  I V  p. > 38*
di tartaro  T< v  P‘ 1 7 4
fermentato T .  I V  p. j ! »  T .  V  p.
fo sforico T .  I I  p. * ' * s ,  19S 3 « feg- T .  I l i  p. 2.54 
fo l l i le  T - v  P- M 9 ,  * 3 *
ga ll ico  T .  V i p .  7 , n
lattico  T .  I H  p* 3 °6  T* I V  p. 3 7 £;
li t ic o  T ‘  11  P‘ 118
malico T- 11  P- 1 1 7
muriatico T .  I V  p. 3«S- T .  V  p. 7 1 ,  «5»
nativo ’r ‘ P- 378
nitrofo T .  I V  p. 3 o 3 ; T .  V  p. 1 4 9 ,  i 7 «
oxalico T .  II  p. **7 i  T .  I l i  p. *4 9 ,
piro-legnofo T - V I  P- * 7 7 > i S o
piio -m uco fo  T> V I  P- 277
piro-tartarofo
faccho-lattico m  P' 3°^
febacico lV*
vegetabile T .  I V  p .  3 66 ;  T .  V  p. i r z ,  i j i ,  1 7 3 ,

1 7 4 ,  n i )  2 3 * 3  * 4<£

vit i io l ico  T .  I V  p. 363  J T .  V  p. 71 j ' 149
Acqua calda T .  I V  p. 1 3 4 ,  135 5 T .  V  p. 130 , 1 4 1

della regina T - l v  P* l6 ?
di calce , ’*"• ^  P1 3 5 * 

— —  cautele nell’ sfarla
di fiume 7 . I l i  p. ^ ° 5

di lago *v * 
di neve 
di pozzo
diftillata • V T .  I V  p. 4 °

dura T - 1 1 1  P* z0+
forte  T .  I V  p, 3 6̂ ,

in quante maniere favorifca le  f e c te z io n i ,
e 1’ efcrezioni T - V I  P* 34«

leggiera T ‘ 1 1 1  P* 101*
marina T .  V I  P. »9 i

piovana ^  P‘ 
femplice T .  I I I p .  203. T . I V  p. 1 3 S . T . V  p. 49, e feg. 17*

Acqua-



« s ,  I N  D I C V. G E N & n J l t  
Acquavite XII p• u 8 ,  1 1 9 5  ^  P-
Acque minerali T ,  Y  p. 17 7

minerali marziali T. V I  p. 23
minerali purganti T - V I  p. 4 ' *

A c r i  come condimenti T .  I I I  p. 1,14
Acrimonie de’ fluidi ( dottrina fullé )  T .  11 p. 230

( Ca u le  limote delle )  T - I I  P- *3J
Aff in ità  T .  V I  p. 3 3 7 ,  33*
A g l i o  T - 1 1 1  P-
A g n e l lo  ^ 1  P-
Aiken ( G io vanni )  T .  I V  p. 3 = > 33;
A ikenfide  ( Marco ) T " V '  P* 138
Alcali fiiTo Té V f  P- *<H5 T .  V .  p. * j ,  1 7 1 ,

fo l l i le  T .  V  p. I 7 <
puro T .  V  P. 81
( a n a l i z z a t o  T * ▼ P- * 7 S
«no dei componenti il faponc T .  V  p. s s
vegetabile T .  V  p. 1 7 1 »  17&
volatile T .  V  p. 8 j  ,  13» ,  MS!
«.*»» perchè venga fomminiftrato in alcuni

proceltt delle filiquofe T .  V I  p. 1 1 7 .  i» S
Alcalini T .  V  p. S S ,  s s

Alchemill» P‘ 35
A lc h im ia ,  ha dato occafione alle piti grandi feo-

perte della Chimica T .  I  p. 1 7 0 ,  1 7 *
Alchimifti ( tentativi degli ) per la tramutazione 

de’ metalli •, e per lo  feoprimento d ’ un 
rimedio univerfale T - I  P- lS S  > e &g*

A lc o o l  T .  I V  p. 349 T. V  s i  , 243
A lk t k e n g i  T - v  P- 2 i 7<
A l e .  Ved. Birra
Aleffiformaci T .  V I  p. 65
Alexander (  Guglielmo )  T .  I V  p. 3*6  > 3S4  > 3 7 ®
Alimenti T .  I I  p. » * J i  T .  V  p. fi*

animali „ T .  I l i  p.  97
di differente folubil i tà  1"* H I  P1 15
particolari T ‘ 11  P* 17
prefi dagli anfibi T ‘ 111  p’ 1

infetti T .  I l i  p. 190
pelei T .  I I I p .  .8 5
quadrupedi T> 111 P- , ó 7
uccelli 1 ". H I  p. *74
vermi T ‘ 1 1 1  P- 191

QuàI quantità contenga all’ uomo (ano T .  I H  P - ^

vegetabili  I " - p‘ * s
All iacet T - l l l +  63AUm,
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'AUUctm. . t .  1 7  P. « s i  , »**'
A tU u w  afcalonlcum  T . * ^ P* 1951

• T .  I V  p. 1 9 *
fiftn lofum  T .  I V  p. 19»
forum  11,11
ftttivum ’*"• I v  P‘ 191
J'ch&noprafam  T .  I V  p. 19»
fcoroAoprafum  ’*’• P‘ l s *

Allum e T . .  .IV p. 8 ,  • »

—  abbruciato T> P ’
A lo è  T ’ v  p- , 8 6 > 1 5 1

Barbadenfe T .  V  p. i * «
Epatico ivi
Soccotrino lV i  

Alfime P' 33!*: 
Alfton  ( C a l l o )  T .  V p. 3 4 ,  5 * 5 T- I I  p. 1 0 8 ;  T .  I V  p. 8y 
Altea T - 1 V  P‘ 
A lterarti  T -  V P‘ 4S  
Amarezza T< P* 6*! 
Amari T .  I V  p. St» e f«g- i ° 3  S T .  V  p. 8» 

come aftringenti T .  I V  p. ss> 
particolari T .  I V  p. s t : 

A m b r a ,  diftillazione del fai di T .  V  p. 17,  
gialla T .  V  p. t s  
grigia , '11* 
o lio  di T .  ^  P- 7E 

A m i T .  I V  p. 17*  
Amido T .  V  p. 74, 
Ammoniaca T .  I V  p. 4 1  
Amuleti  appreflo i Caldei T .  I p. 75  
Amygelala amara  T .  V  p. 74  
Analifi  chimica fe cca ,  infedeltà dell’  ̂ T .  I  p. 29S ,  297, 

per conofceie  la natura,  e virtù dei r i 
medj T .  I  p. *87 » 188 

fecca V I  p. 33 s 
umida T* V i  p« 339 
umida fofìituita in parte alla fecca T .  I  p. 297 > *9 ® 

Andromaco Seniore T .  I  p. 1 0 ,  1 7 ,  • ' ! ,  2 *<>, J I 7 
A n e t o  T .  IV p. 7 »  
Angelica lVi 
Anguftura T .  V I  p- 4 5 °  3 e leS> 
A nici  T .  I V  p. 1 7 4 ,  1 7 * 
A n im a l i ,  faggio dell*  diftribuzione Linneiana de

gli  T .  I l i  p. 1 9 °  > « leS‘ 
Aninial’zzazione ,  ed affimilazione degli > T eo ria

d’ Halle  T ,  H i p .  i ! ! i '  f«g-
JLnVftm fid la tu m  T i  1 V  P- ,1 "*

Ani.
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Anitra  comune T .  I l i  p. t yt
A n o d in o  C o l la io T .  I p. i s
A n o n  de (  OnonU ) T . I p. 3»
Antacidi T .  I V  p. 75
Antalcalini T .  V  p. 81
Antelm intic i , divifione degli T .  V I  p. 53 ,  54
Antie tico  di Poterio T .  I  p. 4 1
A ntim onia li , contefe fopra l ’ ufo degli T .  I  p. 1 8 4 ,  2.85
A n tim on ii vitrum  ceratum T- V  p. 14S
Antim onio  ,  butirro di T .  IV  p. 145

cinabro d i ,  Ved. Cinabro
crudo T.■ V  p. 1 4 » ,  145 ; T .  V I  p. 383
diaforetico T .  I p. 4 1
perche ia fua operazione fia inco-

ftante T .  V I  p. 385
regolo di T .  V I  p. 383
vetro di T .  V  p. 145

Antimonio 0 ftibio T .  6 p. 383, e feg.
Antìm onìum T . V  p. 14* j  147

calcinatimi T .  V  p. 149
diaphoreticum iv i

Antiputridi T .  I p. 4»
Antifcorbutici T . I l i  p. 2.16
Antifettici in generale T .  V  p. 81

particolari T .  V  p. 84
Antifpafmodici T .  V  p. 3

particolari T .  V  p. iS
in qual maniera agifcano. T .  VX. p. 5 ° * ,  e feg.

Antizimici T . I V  p. 26  S
come agifcano T .  V I  p. *6S

Antoniy  (  Francefco ) T .  I p. 23 * ^83 ,  284
Aparine T .  I p. 39  J T . I V  p. 4»
Apoflegmatizonti T .  V  p. 98
A q u a T .  V  p .  4 9

frìgida. T .  V  p. 245
fu tiiperi compofita T .  I V .  p. 20»
raphani comporta T .  I V  p. 184
fapphlrìna T .  I V  p. 3<s

Aquilegia T .  I  p. 39
ylquofa blanda. T . I V  p. 53
A ra b i T .  I  p .  1 7 ,  i ; 6  ,  J J 7  > * 5 S

A r a n c i o ,  ( fo g l ie  d ’ ) util i nelle affezioni c o n vu lf ive ,
e nell' epileffia T .  V I  p. 70

Atbuthnot ( Giovanni ) T .  H I  p. 4 !
Archigene T .  I  p. 40
Areteo di Cappadocia T . I p .  i * 4  ,
Argentina T .  I  p. 40. T .  IV  p. 3 7

A r i .

/
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A tiftow le
Arif lolochja T . IV  p< s+
Arnica T . I V  p. i o o j  T .  V I  p. 7 i ,  7 »
A r o  T .  I V  p. 1 3 7 ;  T .  V  p. 1 1 s

radice lodata T. V I  f . i 79
Aromatici T .  I l i  p . i i j j  1 1 8 ;  T . I V p . i i j ;  T .  V p . 9 o , i 4 5 
Arrack X. I l i  p. z , ?
Arroftimento fulla  graticola t .  I l i  p. 1 9 8 ,  e feg„
Artemifia x .  y  p, JO
Aclepiade  ̂ T ,  1 p. ft ,  19 5 » e feg«

Farmacione T .  I p, 1 7
A fd ep iadi  T- I  p. 1 1 4  ,  r r j
A fp e r lfo lia  T . V p. 7 s
A /plenium  T .  I V  p. 4 7
Affa  fetida T .  I l i  p. 1 1 7 ,  3 4 »; T .  V  p. 13 ,  >6 i  T ,  V I

_ P- 3 t 4 ,  3 <S-
T- I V  p. 5 5 3 ,  5 54 5 T .  V  p. 9 5 ,  x 3 £ 

Affenzio T .  I V  p. 90 ,  s i - ,  9»
Pontico T .  I V  p. 9 o;
Rom ano j;v £
Tintura  di  T .  I V  p. 9*

Afforbenti T .  V  p. 5?
Aftringenti  ̂ T. I  p. 42. ; T .  V  p. s s

ciò  che de ve fi offcrvare nell ’ ufsrli in cafi
di copiofe evacuazioni T .  V I  p. 10

come riufcir poffajio utili  nell ’ affezioni
calcolofe ; t)-

rifleffioni full’ opinione di Culien in que
fto propofito, X. V I  p. 9 ,  10 

in generale X .  I V  p. + 
particolari X4 IV p. i s  
utili in  quali emorragie X .  V I  p. s 
vegetabili X. I V  p. 34 

Aftruc (  Giovarmi ) X. I V  p. 1 19  
A ta gas T .  I l i  p. i 77 
Atrepice X .  I V  p. 139 

fetida T .  I p. i r  
Attenuanti X. V  p. 5 4 , 1 1 5  
Attuario T .  I p. 1 5 5 ,  l S 5 
A uram ia curaffaroUnfia. T .  I V  p. 99 
A u r a n tii cortex X . I V  p. 98 
A u ra n ù u m  X. I l i  p. 3 8 ; T .  I V  p. 98 
Avei,a T .  I P. 43 ; T .  I l i  P. 69 
Avvertenze nelle conclufioni tratte dall ' applicazio

ne delle  foftanzt antifettiche fu lle  parti 
fiaccate dell' animale X .  V I  p. 3 5 7 ,  358 

Avicenna X .  I p . ' i 9 
Tom. V i, G  g  A v o -
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A v o iio  T .  I  p. 4 *
£ z o t o  ovvero  nitrogenio T .  XI p. i ° 7

abbonda nella parte fibrofa del fangue ivi
abbonda nella parte irritabile delle fibre

m otr ic i  T .  II  p. s o l

c a r b o n i o ,  id ro g e n io ,  o ff ig enio , principi 
proffimi delle foftanze veg etabil i ,  ed 
animali T .  I I I .  p. 24.7

riguardato come caufa del tuono delle fi
bre T .  II  p. 1 os 

fembra aver analogia col fluido nervofo T . I I p .  174  
fembra effere il principio, in cui rifiede il

poter inerente della fibra motrice T ,  II. p. 108 ,  175  
tende ad avvicinar le parti animali T .  I I  p. 
uno de’ principali principj della foftanza

animale T .  I I  p. 207
un principio dell’ alcali volatile ivi

B
Baccisettà divinatoria T .  I p. 1 7 *
B a d ic i  T .  V  p. 10 5
Bagliv i ( G iorgio  ) T .  IV  p. 70
Baker ( Gio rgio  )  T .  V  p. 137»
Balauftia T .  IV  p. 5S
Balfami _ T - I V  P- IOS

< confiderati come aftringenti T .  I V  p. «o 
Balfamici T .  I V .  p. * 5°  5 T .  V  p. 1 8 4 ,  : s 5
Balfamo del Canad'à T .  I V  p. 107 

del Copai T .  I V  2 0 4 ,  n o ,  a n ,  m  T .  V p. rS+
del re rù  T .  I V  p. 113
del T o lì i  T .  IV  p. *14

Balfamùm gua/'aciniim T .  I V  p. 1 1 0 , 1 2 1
Bardana T .  V  p. a i *
B a rry  ( Odoardo ) T .  IV  p. 144
Bartolind ( Tommafo ) T .  V  p. 231
£  atfilicon nlgrum  T .  IV p. n ;  
Bauhino ( G i o v a n n i )  T .  I p. 1 7 ,  35j 3 8* 34 1» 34* ; T .  IV-p. j i »
Baumti T .  I V  p. * 4 °
Beccaccia T .  I I I .  P- I_7»
Beccaccino tv i
Beccati ( Giambattiftà ) T .  I I I  p. 4̂ > 7 5 » 7 5
Bedeguar T .  I  p. 43  > 3". IV  p. 4 i
Behr ( Enrico ) T .  V  p. 45 
Belladonna T .  I V  p. 199 i T .  V I  p. *}6 ,  137 i  * 3S
Bellide T - 1 P- 47
— —  minore T- 1 P-
Belo T .  I  p. 7 5 ,  « feg»

Bel-
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Selzoino (fiori d i)  T .  I V  p. 1 1 4 5  T  V  p. 127 ; T .  V I  p \ u  
Berrger ( De )  T  I V  p. 1 1 3 ,  p ó ,  334
Belgio ( Jona Pietro ) T .  I  p. 51 > 5» ; T- I I  p. r o 6 j  

f .  I l i  p. s s  ,  63 ; T . I V  p. 91 ■ 43 . 5 3 )S2> i°*» 
»3 °>  >78, > * S ) 1 9 I )  1 9 6 ,  ì  34  3 23« . 1 3 8 , 1 3 9 ,  
140 J » 4 i j  J 4 ! j  1JO j  1J2 ,  2 9 5 ,  »>6> 3 U , ! 1I ,

348 ) T .  V p. «83
Sergman T  V  p. 7 S
Berklty  ( Vefcovo )  T .  IV  p. 369 , 370
Betonica T .  IV  p. 161 ; T .  V p. 95
Bevanda T .  I I I  p. 2 0 2 y i O J } IO6
Bieken ( Pietro ) T .  I V  p. * p i j  19$
Bietola  T .  V .  p 9 4  3 I7S
Bile  ( analifi della ) T .  I I I  p. i ó o  ; T .  V  p. 183
B i r r a ,  td  Ale T .  I  p. 44 ,  43 ; T. I l i  p. 6j ,  207 ,  i i j  s

* 7 °> 33« ; T .  V  p. 168 
“ >■—  molto di T .  I l i  p. 217 , 27*

ufo  medico del T . I l i  1 7 1 ,  2 7*
Biftorta T .  IV  p. 4 s
Bitum i T. V  p. t»
Black ( Giufeppe )  T .  I V  p. «j-
Boe ( Silvio de l a . )  T . I p. >86 , 2S7
Boerhaave ( H eim ii iho  ) T .  II  p. 1 2 ,  95 ,  1 0 6 ,  n o ;  T .  I l i  

£>• 5 7 3 77  3 144 ; T .  IV  p. 1 9 ,  44 3 i « 5 ) 1 °7  » 
2 19 3 347  j  348 ,  3 7 °  5 T .  V  P- SS j  5 * , 7 7 ,  81 ,  14*  

Bolartneno T .  I p. 47 ; T .  V  p. 1 s
Boli utili  efternamente nelle diftorfioni T .  V I  p. 13
Bollitura T .  I l i  p. 19 s
Bolo  roffo volgare  T .  I V  p. 18
Bonus H enrùus ,  ovvero Lapato untuofo T .  ì  p. 4S
Boiizio ( G iacom o ) T .  I V  p. 229 , 134
Borrichio  ( Olao ) T .  IV p. 43
Botanica ( ufo della)  per la conofcenza delle medi

cinali facoltà dei vegetabili T .  II  p. 339 
Botanico fiftema del Linneo ( fondamenti del ) T .  I I  p. 3 3 3 e feg. 
Bouvart T .  V  p. 197 
B o y le  ( Roberto ) T .  I  p. i S ,  2 9 5 ,  296;  T .  I I  p. 9 3 ;

T .  I l i  p. 8 6 ;  T .  IV  p. j o t  
Èrancorfina T .  IV  p. 139
Braffica ,  'o  Cavolo  T .  I l i  p. 49 ; T . I V  £ .1 8 7 5  T . V p ,  1 7 r 

Gongylodes T .  I l i  p. 51
Nspus T .  I l i  p. sj»
O le a c e a  T .  I l i  p. 50
Rapa T .  I l i  p. 59
Sabasds T  I I I  p. s i

Brawri T .  I l i  p 171
Broccoli  T .  I l i  p. 5

’ G g t  Bioc-
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Brocklesby T .  I V  p. 3 7 9 »' i ta 1
Brouzet T .  I l i  p. n j
Buchave T .  IV  p, 38
Buchner ( And. E l .  )  T .  I  p. 45
Bue T - 111 p. 167
B ufo uftus T .  1 [x 47
Buffon ( Co nte  di ) T .  I I I  p. 177
Murfa faftoris  T .  I  p. 41  
Butirro T .  I I I  p- 1 0 1 ,  e feg. *45 j «4 6 » 3 ° 4 >' T> v  P-
-**—  latte di T .  I l i  p. j j ò

Caccao T .  I l i  p. 90 ,  s i
Caffè  T .  1 p- 4 ?
Caldei T .  I p. '«»,  6 5 ,  6 7 ,  7 1 ,  73
Calendula T .  V  p. 143
Calore  (teo ria  f u i )  T .  I I  p, i ! * ,  t  feg,
— —  animale, ( te o r ia  f u i )  T .  I I  p. 2 4 1 ,  e feg.
Camomilla ( fiori d i )  T .  IV  p. 88 , 8 9 ,  135 ; T . V  p. I 3< ,  14* 
— — — " " r o m a n a  T .  I V  p. s s
Cannella  T .  I V  p. %%&
----------M a  T .  I V  p. 13S
Canfora  T .  I H  p. >15 ,  i--9 5 T .  I V  p. 39°  5 T .  V  p. 3 1 j  

6 1 ,  1 4 9 ;  T .  V I  p. * 4 9 ? e feg- 
euriofe efperienze del Menghin i fopra

la T .  V I  p. i j o  ,  e feg-
nociva nelle febbri in fiammatorie ,  e

gatìriche T .  V I  p. * J 7 a *S8
occorre ai tremori provenienti dall ’

abufo dei mercuriali T .  V I  p.
unita alle cantarelle r e  modera 1’ azio

ne fulle vie urinarie . T .  V I  p. 161 
unita col mercurio ne favorifee l ’ azio 

ne fugli organi della trafpirazione 
utile nelle affezioni reumatiche T .  VI p. 160 > 161 

nelle febbri  putride diffolutive T . V I  p. »J7 
nelle gangrene T .  V I  p. * 5 * 
nelle ulcere maligne ‘ *Vl 

varj-accidenti prodotti  dall’ ufo delia T .  V I  p - J s l  > e feg. 
Cantare lle  T .  V p. > ! 7 > e feg* 
Cappone T .  I H  p. 175 
Capra T .  I l i  p. i«s» 
Caprio lo  T . I H  p. , 7 t 
Cupficum  T .  I l i  p. t i 7 j T .  I V  p. 
Capucci bianchi , e roffi T - 111  V- 51 
Carcioffo T» W  P* ^

Car-
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©àrdamine ' T .  I V  p. i * ?

.Cardamomo minore T .  I V  p. * 3 c 
Cardo fanto T .  I p .  3 9 ; T . IV  p. 8 S j 9 i j T . V p . r 3 *
C a t o n c e l l o  T .  I p. 42
Ca rn i  putrefatte T * I I I  p» 197

falate T .  I l i  p. 1 9 6 ,  210
Carota T .  I l i  p. 6 0 ;  T .  V p. 170
Cartello T- I p. 203
Cartheufer (  Federfco Giov. ) T .  I p. 45  3 4 « 3  4 7  3 3 S4  5 T .  I V

p. 1 6 2 , ^ 1 7 , 1 3 2
£a.rum T .  IV  p. 17S
CayyophjUaià T .  I V  p. 37
Camaril la T .  I V  p. 100 
C afc io  T .  I l i  p. r o s ,  e feg. 1 4 7 ,  »4 8 , 3'>t.
Cajjia T .  V  p. 166
>— •—  lignea T .  I V  p. 227
Caftagna T .  I l i  p. 8 ‘ ,  83
Caftorio T .  V p. 35
Catartici acri T .  V  p. 1 5 3 ,  e f e g . , 184

blandi T .  V  p. 164
laffativi fallii! T .  V p. 1 7 1
purganti T .  V .  p. 184

C a to n e ' i l  Cenfo re T .  I p. 6 ,  1 9 3 ,  194 ,  195
Catrame T .  I V  p. 105

acqua di T .  I V  f .  1 0 7 ,  3 6 S ,  369
unguento di T ,  I V  p, <01!

Cauftìci T .  I V  p. 1 4 3 ,  T .  V I  p. 9 4 ,  9 s
Gauftico lunare T .  I V  p. i 4S
C a v o l  fiore T .  III  p. j t
Cefalici  T .  I V  p. 1S4
C e ler i  T .  I l i  p. j s
C e l io  ( Aureliano )  T .  I V  p- 74
C e l fo  T .  I p. 7 , 205 , è feg. ; T .  I l i  p. 7 9 j  lS S  ; T .  V  p. 245
Centaurea. T .  I V  p. 91
Ceniaurium  m inui  T .  I l i  p. s i
Cerafa nigra T .  I V  p. 320
Cerafe T .  HI p. 29
Cereali T .  H i p .  6 4 , 6 $ ,  « « , 8 1 , 8 5
C e r v o  ( c o r n o  d i )  preparato T .  I p. 42 5 T .  I l i  p. 1 7 1
«—— — —i —>— 1—  abbiiKeiato T .  V  p. 7 *
Cete  T .  I l i  p, 97
Chamadris T .  I V  p. 93
Chamepitys ' iv i
Cheiri flores T .  I p. 47
Cbelidonium mttjus T .  I  p :y
Chen ot ( Adamo ) T .  IV p. 308 j T .V  p 243
Cheyne ( Giofgio  ) T .  H i p .  1 7 2 ;  T .  IV  p.

Gg 3 Chi-
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Chim ica aualilì per conofcere la natu ra ,  e virtù

dt ’ rimedj T. I p. 2 87 j i 83
Studio d i ,  innanzi il t <5.° fecolo T .  I  p. 166 , e feg.
ulo  della , per la giulìa estimazione , ed

amminithazione de rimedi T-  II p. 31S
Chimiche dottrine i-.lative alla natura delle malat

tie > ed ufo de’ rimedj T .  I p. 187

China china T .  IV  p. 38 , 97 , r o i , x 6 4 , 3 8 t ; T . V p .  244?
T .  V i p .  7 3 ,  e feg.

alfocciata a l l ’ oppio T .  V I  p. i o » ,  214
bianca T .  V I  p. 73
cornane i vi
del Brafile T .  V I  p. 454 . e f e g .
di Santa Fe T .  V I  p. 74
d o fe ,  e tempo, in cui fi deve appre

ttare nelle febbri periodiche T .  V I  p. 8 0 ,  81
Offerì/azioni dell’ A lb ertin i fu l l ’ ufo

della T .  V I  p. 75 , e feg.
rolla T .  VI p. 7J
fuo ufo nella tifichezza T .  V I  p. 89

Chittick ( mtdicamanto di ) T .  I V  p. 80

Chomel \  GiambattilU ) T . I P- 37 ,  3 8 » 4 1 , 344  ,  e feg.
Chryft&llus montana T.Ip. 47. T. I V p. }6 ,  171
C i b i  (preparazio ne de’ ) T .  I l i  p.  1 9 4 ,  20 2

Cibo  animale T.  I I I .  p. 1 63 , 164 3 z i6
Cicorea T. I l i  p. 54
Cicuta  T . IV p. 91 , 1 9 1 .  ; T ,  VI p. 224, e feg.

empiaftro di T. IV p. 298
eììratto di T. IV p. 297
poltiglia  di T .  I V  p. 198

polvere di T .  IV p 197

femi di T .  IV p. 296 3 197

virofa T .  IV p. 19 8
C inab ro  d’ Antimonio T .  I p. 42

fattizio iv i
Cinefi < T .  I  p. 80 ,  c feg.

Cioccolato T .  I l i  p. 9 i

C ip o l la T .  I l i  p. 6  2 , 2 Z J

maligia T  111  p. 6 &
fucco di T .  I V  p. 196

Citr uo lo T .  I l i  p. 47

C l a r k  ( Davi'dde ) T .  I V  p. 90

Clephane ( G io rg io  ) T .  I V  p. 7 4 ,  75

Clofl ìo T .  I V  p. 119 .

Coagulum alumìnofunt , T .  I V  p. 2?

Cocbtea pomatium T .  I l i  p. 19?

Coclearia T .  I V  p. 18 3 
Co-
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Coclearia (  acqua diftillata di ) _ T .  I V  p. 18*
Cognizioni   ̂ itato delle )  in Europa ne’ badi fe-

coli T .  I p. 15S ,  i s a  
Progreffi delle medefime in Europa dal ri- 

forgimento delle lettere fino a’ noftri 
tempi T .  I p. 3 1 4 ,  « feg. 

C o lb atck  ( Giovanni ) T .  I V  p. 54. 
Coll in  ( Giufeppe ) T .  I V  p. 3 i«  > !+< 
C olo m bo T .  I l i  p.. 1S0 
Coloquintida , T .  V  p. :« S  
CoLuber berus T .  I l i  p. 18 4  
Cotumba. domefiìcn, T - 111 P■ l8 a  
Columbo . T .  I V  p. 87. 
Coltura  ( ricerche f u l la )  degli antichi E b r e i ,  Ea- 

bilonefi , Indiani,  Cinefi ,  Perfia- 
n i ,  e Fenicj T .  I p. 6° , e feg,  

_ _ _ _ —. degli antichi Egizj T .  1 p. 87, e feg.  
_ _ _ — — —  de’ Greci avanti Ippociate T .  I p. 1 0 1 ,  e feg. 
Corobuftione ( teoria fu l la )  T .  I I .  p. * 3 8 ,  e feg.  
Commerciarti Norim bergen/e T .  IV  p. 33 $ 
Condimenti  acri T .  I H  p. 
---------- falini
Conifera  T . ^  P- IS 9
Co n ig l io  IXI p. 17*-
Conìum ma.cula.ium T .  I V  p 17 J
Co n f en f i ,  varj generi di T .  I I  p. 19»

le g g 1 generali dei iv <-
fulla caula de3 : opinione di W h y tt  ec. T .  II. p. *98 

di Wict*flens ec. iv i
Confenfo ,  o fimpati* T - 11 P- *9 7

attivo iy*
partivo iv i

C o ntra jerva  T . V. p. 91 , * a ì
Contrattil ità  T  II  p. 194
Co ral l ina  T-  P- 7 ®
Corallo iv i
Coriandrum  _ T .  V .  p 17S
Corpi diftinti in eterei e volgari  T .  V I  p. 1 6 6 , 2 6 7

eterei dotati di ripulitone T .  VI p. 166
volgari  dotati di attrazione T .  V I  p. 167
dalla vana mefcolanza di quefti due generi ,  

e dalla varia intenfione delle predette loro 
. qualità derivano la diverfa coni ftenza ,
’ e varie altre proprietà nei corpi uma

ni ' T .  V I  p. 166 ,  e feg . ,  336 
Cotrofiv i T - I V  P- *13 
Corjiorpltin evenni T .  I l i  p. 149

G g  4 C o r -
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Corteccia del Perii. Ved. China china.
Corticts T.. I V  p.1 s i
Coftutne (poter del) T . I I  p. 299

(effetti del) fui folido femplice T ., II  p. 3 oa
fagli organi dei fcnfì T . II  p. 303
fulla fibra motrice T . II. p. 3 ° 7
fui poter nervofo T . I I  p. 3 l i
fui vsfi fanguigni T . I I  p. 314

Cotogiie T . IV  p. l à
Cranio umano • r. 1 P. 4 i
Crantz (  Giov. Bnr. Nepom■ ) T .  1 p . 4 S > 3 5 4 j 355'
Greta T . l V p . 19 ; T .  V p •.78
Criftiri T . V  p. 3 6 ; , 2 80
Crocus met&lloYuni T ., V  p. 1 4 »
Crollio (ofvaldo) T . I p. 178 , *79
Croftacei T. I I I  p. 190
Cubebe' T . I V  p. *3 5
CucurbitetceiZ T . III p. 4 6 , 47
Culm i fe r a T. I I I  p. Ŝ ,
Cumihum T . I V  p. 177
Cuocimento nel forno T .  I l i  p. 198 , 199
Cuprum ammoniaca)» T . IV  p. 37
Curcuma r. 1 P.
Curfuta T. IV  p. Ss
Cycas revoluta. T . i h  p. 80
Cynosbatos T . ni p. 4 ff
Cynara T . ni p. 56
Cynoglojftyn 1 V  p. I z

Dale ( S a m u e l e )  T .  I . p. 3 4 ,  52
Damma T .  H i p .  17Ì
Dattero T .  I l i  p. 46}
Dente di L£one . Ved. T a J a ffa io ,
Diacaflìa T .  V  p. >67
Dia fo retic i in generale T .  V  p. 23$

particolari T .  V  p. 143
Diemerbroek T .  I V  p. 308
Dieta degli ammalati (avvertimenti fopra la) T .  H i p .  343, e feg.

quaréfimale T. I I I  p. 18®
Dg eftione (ca lo re  necefiario per l a )  T .  I l i  p. 3 3 S

Diverfità della digeftione degli animali
fitivori  e carnivori T .  H I  p. * s6 ì  *5 7 

opinioni fopra la T .  I l i  p. ,  *9 5 e ftg- 
Digitale T .  V  p. 1 1 5
Diluenti T .  I V  p. 48

Dio-
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Diofcoride T .I  p. 1 1 , J i ,  1 3 , 1S , 1x7 , e feg. ; Y . I I  p. So'
Òiffsccàmento T . 1 p. 190
Diuretici in generale T . V p. 109

particolari T . V p. n i
Dizionario di Materia Medica T . IV p. 3 5 1 , 353
Dogmatici, e loro dottrina T . I p. i* 4 > e feg.
Dolci T. V p. 6 1 , iSS
Dolichos T. I l i  p. n S
3W r  ( Tommafó )  T . V p. 100 

polvere di T . IY pi *S7»iS 7> 1 8 8 ,289*379
Bracone figlio d’ Ipposrate T. I p. 1 5 3 ,  i s s
lìruidi T . I p. 8j
Drupacee T . I l i  p. 37,
Drupe T - HI- P1 s
Dulcamasa T. V p. *19,

%
Ebbio T. V p. 19 S
Ebeling T . IV p. 83 ,  SS
Ègineta ( Paulo ) . T . I p. m s *
Egizj T. I p. 87» e feg- 
Egizia difciplina atta a promuovere i lumi T . I p. 99 ,  e feg*
E laterittm  T. IV p.
Eiettuariutn lenhlVHW T . V p* 167 ,  201
Eltofaccaro T , IV p. 1S 7, r74
E lix ir  aloes vhrio licum  v  P- *9 1

guajacìnum  T . IV p. n i
proprictKtU  ^ P- I 9 I<
facru m  *v i
fa iu ti*  T . V p. .00

Ellftboro bianco ^  P‘
nero T-  v  t ’ 9 ? 

Elmonzio (  GiambattiSa ) T . I .  j>« 1 7 9 : ,  180 ; T . H i p .  12 j

E lv ezio  T ' I v  P-
Emerigoa T-  I V  P* 1 2 1
Emetici . ,  . , T * v  P* I I * 

comÉ rìefcano giovevoli  negli almi T .  V I p. 3 7 S j 3 7 s
eautele nell’ ufare g l i  T - P ‘ 374
utili in varie cirsoflanae T .  V I p- 3 7 4 > e leg.

Em etìcttm  m ite  T .  V  p. 143
E mm enagoghi T-11  P‘ 97

in generale T> v - P- 149
particolari T .  V  f.  252.

Sipiollienti in generale T l  I v  P- 130
particolari T - I V  P- 138

Empirici innanzi Serapiont T .  I  p. ) ° 7 > >34
feguaci di Serapioce r - I P‘ ‘ ®4

loro dottrina T . I p. I 8 8, c feg.
Ener-
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Energia d*l cervello x  l r  p

Enula campana T . V p. 117", 2 1 «
Eradide T  j

Erafiftrato , contrario alla flebotomia T. I p, 4 ,  174 ', e Pfeg.
dottrina di T _ j ’ ° ‘

Ergot (feoperte del Fontana nell’ ) t .  I l i  p" l7ì

S E T  Tr y - > »
» # « ■ * »  T . I T , .

cte T .  l p  90 91
E rodico,  iftitutore della Ginnaftica Medica T . I p. 1 1 4 ,  i 33 
E ro filo , inventore della dottrina dei polli T . I  p. 5 , lyjeke,
^ Ca[0tÌCÌ T . IV  p. ,4 ,
EfciiJapio  ̂ T . I . p .  » .  i o t f ,  1 0 7 ,  jo8 ,  i n .

Sacerdoti di T .I p .  m ,  u j ,  u t
TemPj di T . I p. n i ,  x j i

Tavolette appefe ai T . I p. i i i , i i j
Efpettoranti in generale T . V p. 1 1 j

particolari T .  V p. 1 1 7
Eftratto Tebaico T . VI p. 193 , '-15
Itere  T . V p. 3 1 ,  33 ; T .  V ip ! 3tj>

Natura dell’ j ju i
ufo dell’ T . VI p. 311

Etìope minerale X. I p. 41
Etmullero ( Michiele ) T . I p. 3 5 , 38
Euforbie T . V  p. 96
E u frafil T .  I p .  43
Evacuanti T .  V  p. 4 S ,  91
Extrattum  colocynthldis compofititm T .  V  p. i 9 i ,  >os
E z io  ( Amideo ) T .  X p. 17 ,  2 5 1 3 15».

T»g>ano T .  I l i  p. 1 7 S
T a g u o l i  T .  I U p .  87
Tarma ,  principi della T .  I l i  p. >jo

— •— atìbilìs  X . h i  p. gì
Farinacei T. I l i  p. 64

—  non fermentati T .  I p. 7
farm acopea ( prima ) munita dell’ autorità de’ Ma-

giftrati T .  1 p- 3 3 <S
Fava T . I l i  p *7
F ebbri  intermittenti (Teoria  di Cullen fopra le) T .  V I  p 45, e feg.

Riflelfioni fopra quefta teoria T .  V I  p. 47 , « %■
Tecole T .  I I l p  25 J
Fenici T .  I p. 86 , 87
Fiznicttlitm dulce T .  I V  p- 171?

Ferh



re th  ( J. M. ) T. I I l p . « *
Fermentazione fpiritofa -, T .  I I i p .  »s»

yinofa T l  m  P* 2° 3  ’  107
Ferrem * P - 4 4
Ferris Samuele )  T - 111  P- 1 1+
Tetro  ,  o maite  ^ ^  P- l J * 1 5 i
■------( cautele nell’ ufare i l )  T .  V i p .  * i , * *
F ic h i  lecchi T .  H i p .  4 3 , 4 5
Fil ino . . 1 P -s
—  -  creduto autore della fetta Empir ic i T .  I p. i s +
fU ice s  T I V P. 4S

Fi/ix T ' P‘ 47 
Filotolì  med ci appreflo i Greci prima d Ippocrate T .  I p 116  e ieg.
F lo y c r  ( Giovanni  ) T  I p- » 6 > T .  I l  p- *9 i T .  I V  p. i i 7
F lu  do animile fecondo il  Cullen  T .  H i p .  1 3 *  
p*-,— - - nervolo unico ftimolo immediato della fibra

mufcolare T .  H  P- *74

^  V u W l lJFolia pUntctrum  A* A P*
Pondent v  P* 17  3
F o re lìo  ( Pietro ) T .  I V  p. 3 6 , 1 7 1
Tormento ^materia glutinofa d e l )  T .  I l i  p. 7» ,  1  j j

Forfter (  J. R .  ) T ~ lI,1„ P' 40
Fortificanti T .  I V  p. 7 
F o rza  nell’ anim ale, che tende a eonfervare la

vita T . VI p.fcr ° 3,  104 
Fothergill ( Giovanni ) T - l v  P- J° > *94 
Fout',-<oy 1 P -3» 
Fragole T , I  p. 43 ; T . I l i  p. 41 i T . 1V p. ,  % 
Fraxiniis ornus T ' v  P* 169 
Frittura T . IIIt>, jo o  
Vruttus acldo-dulces T . III  p. 19 
r-— .—  hor&i , T . III p. 2 s 
Frutti acidi T . I I I p . } t  

acido-dolci l . I I I p .  18 
a nocciolo • T* H I p. 37 
d ’ eftate T .I I p .  
confervati T . I l i  p. 45 
frelchi più utili nello fcorbuto , che i bol

liti T . XIIp-45 . * « ° i T .  V p . I 6 4 , i S j  
fecchi T . I IIp . 41 ; T . V p. 6 7 , itì« 

Fuliggine T. V p. 30 
FulUr  ̂Francefco ) T . V p. J is  
Fumaria T . p. iS 
Funghi T . I V p . j s s  

efculenti ( T . III pi 9 5 
fruttificazione fcoperta da Hedwig ne' T . III. p. 190

Gal-
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G
Galbano T . V p .  ì6
Galeno T .  I  p. i ó  j  13 ,  14 ,  e f®g<1 1  j  ,  217 5 T .  I l i  p. 30

122 5 T .  XV p. 71 ; T .  V  p. 245 
dottiina di ,  fopra i rimedj T .  I p .  227 ,  e fegt
opere d i ,  fopra i rimedj T .  I p. 2 4 ; ,  e feg.

Galle ( unguento di ) T .  IV  p. 53
Gallina d i  Guinea T .  H i p .  171®
Gallina T .  I l i  p. 374
Gctllium T .  I V  p. 42
Gallo d ’ India T .  I l i  p. 17S
—  di montagna T .  I I I p .  1 7 /
Ga.llus T .  I I I p .  174.
Gambero di mare T .  I l i  p. 190
C a m b o g i a ,  o gomma gotta T . y  p. : o g ,  205
Garaye ( Co nte  di ) T .  I V  p. 78 ,  79
Garofano ( chiovi  di') T .  I V  p. 2 zy
Gafpari ( Girolamo ) T .  IV  p. 42
G aubio  T .  I V p ._ 3 4 ,  75 ,  J«7 , 1 3 3 ,  434;  T .  V  p. s i
Gelatina ex rebus animalibus T .  v  p. i s
Gélinotte d 'E c o f fe  T .  I I I p .  177“
(Eentiana T .  I V  p. 81

lutea  T .  I V  p. 82.
purpurea ivi-
rubra iv i

Genziana T .  I V  p. ^  ,  4 6 ,  ?£
------ — ■ eftratto di t . V p .  190
Geoffroy ( Stefano Prancefco ) T .  I . p. 2 8 , 3 3 ,  3 4 , 3  5 ,  38, 39,.

4 °  ,  347  > e % •  5 T< I I I P* 1*3 5 T .  I V  p. 175 , 377 
Gefnero ( C o r r a d o )  T .  I p .  27 ,  293 ,  2945 T .  IV  p. 299
Gialappa T .  I V  p. 42 9 > 4 3 °  5 T .  V  p. 203

Sua refina nnit» collo zuc chero ,  como
do ed utile purgante per i fanciulli T .  I V  p. 419 

s’ unifce ad altri purganti iv i
Ginepro ( bacche di ) T .  I V  p- 208 ,  209
Gineftra T .  V  p. 1 5 7 , 2 1 8
Ginnasj T .  I p. 115  , e feg.
Ginaaftica T .  I p . 124 , 1 2 5 ,  133

Atletica T .  I p. 125
Medica iv i
M ilitare iv i

Ginnofofifti T .  I p .  5 2 , 7 8 , 8 4
Ginfeng T .  I V  p. 179
Giufquiamo T . I V  p. 3° t  5 T .  V I  p. 238 , 239-
Glaubero T .  I p. 181 ; T .  I V  p. 3«S ,  37°  ; T .  V p .  175
—  fai di T .  V p. 154 > >75
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Clycynln^a. T .  V p .  66
Somma di cerefe T .  V p. 72
Gomniammoniaca T . V  p. 25
Gommarabica T .  I l i  p. 253 ; T .  V  p. 73 >74
Gomme fetide T .  V .  p. 14
Gonorrea fpuria T ,  I p ,  43
Gordonio  ( Bernardo ) T .  I  p. 27

Gorter ( de ) T .  I l i  p. 160
Gotta  (  opinione di Cullen fulla )  T .  I V p .  s *

Rifleffioni fu tale opinione
Coniarti T .  I V  p. 32

Gralla T . I l i  p. 179
Gramigna T .r  p.43 5 T. V p. m
Grana, paradlf- T .  I V  p. 2 j  r

Granchiolino T .  I l i  p. 190

Granatorum cortex 'T .  I V  p. s i
Graffi animali T . I V  p. M 3
Greding T .  I V  p. 302 , 313
Griffin T .  I V  p. 326
Groffu laria T .  I l i  p. 4 1
Guajaco T . I V  p. 218 ; T .  V p . 1 8 4 ,  244 , 245 j T .  V I  

p. 1 S 7 j  e feg.
Gomma 0 reGn» d i , T . I V  p. 2 , 9 , 2 1 0 5  T . V I  p 1 5 8 ,  

1 5 9 ,  1 6 0 , 1 5 4
Oumml fcctlda T .  V  p. 13 >M »
Gummi re fina T .  V p. 90

£ u n z io T . I V  p. l i »

K

Haen ( d e )  T .  I I p . 9 3  i T .  I V  p. i 6 , 171', 291
Hall* T .  I V p .  34°
H aller (Alberto) T .  H i p ,  63 ,  18  8 ; T .  I V  p. 16 ,  75 ; T .  V  p. 61 
Halles ( Stefano ) T .  H i p .  85
Har^manno T . I  p .  34 ,  180 ,  2 ? r
Haxham ( G i o v a n n i )  T .  I V  p. 14+
Heberden T .  IV  p- 5
Hedera terrefiris  T .  I  p. 48 ; T .  I V  p. 162
H eliot T .  I V  p. 34
Hermanno ( Paolo ) T . I p .  2 5 ,  2 8 8 ,  e feg.

Come fecondo queflo Autore ii devsno
efaminare le virtù de’ rimedj T .  I p. 1 9 °

Heverman T .  I V  p. s 5
H il l  ( Giovanni ) T .  I p. 52 J T .  I V  p. 18
JI off  am in o ( Federico il Jan iore)  T .  I p. 30 5 T .  II  p. 89 ; T .  I l i  

p. 109 , 112 ; T .  I V  p. 89 ,  209 , 2 1 0 ,  2 1 3 , 2 3 5 ,
3 1 6 , 3 2 8 ,  3 4 1 ,  342 j T> V p. 34 j I 4 S Hoff:



47* I N D I C E  G E N E R A L E  Hcffmantio (dottrina d’ ) fopra i medicamenti T .  X. p. 311 s 3 '  3 
l iquor anodino di T  V  p 3i

tiomtne ( Francefco ) T .  I V p . J4 I ) 3 l 6 ; T , v P, I 7 J
lio p p e  T . I V p . » i i
liord eun i dtjìichuni m  P*

Hexafticbtiffl lVi„
T  etraftìckum lV l

H u lm e ( Nathanael ) T .  XII p. j i i

H u n td c rm .ik  1 C. Fedet. } T - I V  P- !■> *l
Hunter ( Giovanni ) T .  IV  p. * 1 9 , *9 S
Hydrolapathum  Tc 1V P* 45

iBhyocolla. T - V P- 75
Idiopatiche affezioni ’**• ^  P- 19 7
ìdiolìncrafie 11 P- 18S> c S-
Incidenti T. V. p. i o l i ’ iy
Jn/«/w>» amarum  T .  V  p. 1 5

rofarhrn T .  I V  p- 3S»
■' T 1 I T T  n  T o r s i

Inietti T .  I l i  p. 190

Ipecacuana T .V p . 1 3 3 . * 3 5 >13« ■ ' 3 7 - 13* » 1 4 1

Ippocrate T. I p. 3, UJ , 136 ,137 5 T . IV p. 39
autoliti d’ , riguardo alla Materia Medica T- I

» . p. 141  , e feg-
difcepoli d° T. I p. 157
opere d’ T  1 P- *3 7 » « % “
Teoria d’ j full’ operazione de’ rimedj T . Ip. 149

ìride fiorentina Ti , V P- IlS
germanica T . I p. 4 1
fuoco d- T - V P- ^

Irritabilità del cervello T- 11 P- 154
delle fibre motrici T- 11 P' 19i

lfpeffantt T . V p. 67 i T . VI P. 345 , 34*
Ipociftide T - l v  p' 4
Iffoppo T - l v  P» I6Ì

James, polvere di
Joerdcns
Johnfton
Joung ( G io r g io  )

(  Tomm afo )
Jujube
Junckei

T .  V  p. 14® 
T .  I V  p- 335 

T .  V p. 38 
T .  I V  p.

T .  I V  p. 43 
T .  I l i  p. 44  

T .  I V  p. 239
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K

K ai ( Giovanni ) T .  I  p. * *
K e il l  ( Giacomo )  T .  I l i  p. I « » ,  1 8 7 ,  i 9 g
K e r  ( Giacomo ) T .  I V  p. 451
Kermes minerale T  V  p. 147

azione dei T .  V I  p. 405,

effetti non i  più  cottami dei T .  V i  p. 3 Ss»
preparazione del iv i
ufo del  T .  V I  p. 4 °9  > 4 > ° ,  4 1 1

Keffelmàjei T .  I l i  p. 1 4
Ketchup T .  I I I  p. 1 1 8 ,  1 1 ?
Kin neir ( D a v id d e  )  T . I V  p. 1 1 7 ,  33*

K i n o  T .  I V  p. i v ,  s o ;  T .  V I  p. 40
K o c n i g  ( Emanuele )  T .  I  p. 3 S ,  3 8 ,  3 4 3 ,  344

K un ckel  ( G iovanni }  T .  V  p. 1 4 *

Lac ibutyraltM  T . V p- «48
Lacerta guana T. I l i  p. «84
Ladanum  T . IV p. 118
Langrish ( Browne ) f .  xx p. n  ; T. IV p. 3 i»
lapathum  T . IV
Lapato T. IV p. 139

— ’ untuofo, ovvero bonus henrìcus T . I  p. 48 ; T . IV  ;
4 P. *39

Lapide.s calcarei T .  V p. 7S
Lattativi T . V p. 15 5 , 164.
Laflonne T . IV p. 3 1 S ,  3 3 8 ,  34“
Latta ( Giacomo ) T. IV p. 333
Latte T. I li  p. 98 ; T . IV p. «3*

di capra T . I l i  p. 9 S, 112
di cavalla iv i
di donna iv i
di pecora i v i ,  i«4
di fomarella T. I l i  p. 98 , «<*
di vacca iv i
analifi d e l, fatta da Parmcntier , e da De-

yeux T. I l i  , p. 15 z., 1 9 4 ,  e feg. ; T. V p. 169
avvertenze nell ’ ufo del T. I l i  p. 3 1 1 ,  3x1
avvertenze nell ’ ufo del Cero di iv i
crema di T . I I I p .  99  , 1 ° °  > >4 S > , 4 <Ss i ° 3
materia acquofa del T .  H I  p. 99
parte cafeofa del T .  I I I  p. 1 1 3 ,  1 4 S
parte coagulabile del T . I l i  p. 99 > i ° 4 , i °.7 •

1 L iti*

.
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L a tte , parte olcofa del x . I l i  p. 9 9 ,  u ?

rapprefo T . I l i  p. 99
fiero di T . III  p. 99 ,  109 ,  .110 ,  m  ,  n } ,  s s f
u °̂ “ £* T .  IIIp . 3 1 3 ,  e feg. 319
ufo del Ceso di T . I l i  p. 3 1 8 ,  e feg.
zucchero di T . I l i  p. i 5 i ,  1 5 2 , sog

Latti medicati x . I l i  p. 2 10 , 311
Lattuga T . I l i  p. 54

■ Lauro eerafo T . IV p. j r 4 3 T . V I p. 244., e feg.
Lavanda /  x , j y  p. l64
Legumi T . I l i  p .  f i 4 ,  8 3 ,  S- j

^ P 1*: T . I l i  p. 172
Lettere ( le ) cominciano a ri'forgere nel fine del

1 5; °  fecolo t .  I  p. 259 ,  e  feg.
L etti (varietà d i)  nelle malattie T . I. p. 10$
Lettfome T . IV p. 343 , 344
Lewis ( Guglielmo ) T . I p. s 1 » 53 ,  3J7 ; T . I I p .  108 5x . l V

p . 2 1 , 2 4 ,  2 S ,  83 ,X 9 3 ,'22 s ,  2 3 1 ,  234 ,2 3  J ,  
*39  » 240 SX. V  p . - i 6 ,  134 ,  188 ,  189 ,  23 t 

Libavio ( Andrea ) x . I, p. 34
L i t u o  facro appretto gli Egizi X. I p. 10
Lieutaud ( Giufeppe ) X. I  p . 4 0 ,  e feg. 351 5 T .  II  p n o ;

T . IV  p, 1395 T . V p. 19S 
Lightfoot ( Giovanni ) x .  IV p. s r
Llgnum cnmpechcnfe x .  IV p. 55
l/indenftolpe ( Giovanni ) X. IV p.
Limone X. I l i  p. 3g
—  fcorza di X. IV  p. 99
Linacro ( Xommafo ) X. I p. 23
Linneo ( C a r l o )  X. I p. 1 1 ,  5o 5 53 ; 353 ,  3 56 , 3 57 > T . l i  

P. 9 1 > 9 » , 9 4 ,  10S ; X. I l i  p. 45 , 177 , I84 ; 
, ,  T . IV  p. 3 5 ,  39 » 91 , 192 , 13*

Linr, (fem i di ; X. IV p. 140
Liquori fermentati X. III. p, 206 ,  207 ; 215 ,  2j 6 ; X. V p. 91 
Liftero ( Martino ) X. IV  p. 209, 23I
Litofpermo X. V  p. 218
Lind ( Giacomo ) X. I l i  p. 210 ; X. IV  p. 264
Locufta marina X. I l i  p. 190
Loefecke x . I  p, 45 ; T . I l  p. n o
Lommio X. V p. 24;
Luce foiaie ftvorifae la vegetazione X. VI p. n 3
Ludwig X. IV  p. 302, 313
Lumaca X. I l i  p. 193
Luppolo T . IV  p. 86

M

i  Macbride (  Davidde ) r .  m  p. s 7 t . v p. sx
Mace
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Mac? T« IV  p. *30
-*■— congiunta al rabaibaro T . V I  p. 172.
Maghi T .  I  p. ( s ,  s i ,  e feg .
Magnefia T . V p. 79 , 171
Majorana T . IV  p. i *j ; T . V p. s s
Maiz T . I l i  p. 71
Malattie cutaneej opinione fopra la caute delle T . I I  p. 21» 
M alto T . I l i  p. 20 6, 1 7 1 ;  T . V p. 87
Malva T . I l i  p. 4 9 ; T . IV  p. m ,  140
Mandorle dolci T . I l i  p. 90
Manna T . I p. 169 3 170
Margraaf T . I l i  p. 17 , 59 ; T . IV  p. ì o

Marinara T . I l i  p. 19S
Mammali T . I l i  p. 97 , i s ì ,
Marrubium T . IV  p. 17 1
Marte . Ved. Ferro ,
Mafticatorj T . V  p. 9*
Materia Medica T . II  p. 1 86

----- flato d l̂la j ai tempi d’ Ippocrate T. I p. ijo
M athioli ( Andrea ) T .  I p. 38
M atricina T . V p. io
Itlayerne ( Teodoro ) T .  I  p. 27,
Mead T . I l i  P- 1*4  i T . IV  p. 21., 163 , 221 ; T . V p. 10 3 ,23 0 ,

2 34
Meconio ? .  V I p. ij>3,
Medici Dogmatici . Ved. Dogmatici, 

em pirici. Ved, Empirici.
Eilofofi ."Ved. Filofofi M edici.
Indiani T , i .  p. 79 j So
M etodici. Ved. M etodici.
nell' intervallo di tempo fra Ippocr-ate, ed

Erafiftrato T . I p. 69 , e feg.
lo eti appreffo i Greci T . 1 p. 1 1 ; ,  u fi
varie clafil di T . I  p. i ! i
vetfo i tempi di Erofilo T . I p. 178 .> e feg.

Medicina (antiche fcuole d i )  T . I  p. 1 1 4 ,  n s
appreffo gli antichi PerGani T . I p. 85 ,  86
appretto i Caldei T . I p. 7S
divifione della T . I p. r8o
Eclettica T . I p. U j ,  n x
libri di , appreffo gli Egizj T . I p. 90
Pneumatica T . 1 p. 213
Italica di Cullen ( eUmenti di ) T . IV  p. n  , 1 2 , 

71 , 103 ;  T . V  p. j . , 7-, «> > 17 , 2Ss 
fpargirica T . I p. >73
unguentaria X. I p 1 s 7

Medicamenti. Ved. Kim edj.
Tura, VI. H Ì> Me-,
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Mela T .  I l i  p. '38
M elampodium  T .  V  p. 101
Melarancia T .  I l i  p. 39  3 T .  I V  p. s s

di Curaflao T .  I V  p. 99
fcorza di iv i

Melarancio T . I V  p. 100
Melli loto T .  I V  p. 139
Melone T .  I l i  p. 47
Meloni d’ acqua T -  I I I  p. 33
Menagoga T . V  p. 249
Mengliini T . I V  p. 25 , 315
Menta piperite T .  1 Y  p. * « 7 ;  T . V  p. 31
— —  eflenza di T .  I V  p. 1 6 7
Jtfetitba p iferita . iv i
— — —  fa t iv a  T .  I T  p. JSy
Menyanthes T .  I V  p. 84 
Mercurio T .  V  p. 1 0 0 ,  2 4 9 ,  2 5 3 ;  T , V I  p. 3 6 0 ,  3«r ,

e feg.
lodato da alcuni' nella pefle T .  V I .  p. 369 j 370 
nella fifilide agifce nello fleflo tempo e 

come fp ecifico,  e come (limolan
te T .  V i p .  3 6 4 ,  3ó(» 

fpecifico nella Gfilide T .  V I  p. 3 6 3 ,  364 
unito all’ oppio riefcé fovente diuretico T .  V i p .  36* 
dolce T .  V  p. i n  

M ercut'ìus emetìcus f i  aviti T .  V .  p. 140 
M eilo  T .  I l i  p. 177  
Meitens (  C a l l o  de ) T .  V  p. 141  ,  *44 
M e t o d ic i ,  e  loro  dottrina T .  I p. 1 9 » ,  e feg. 
M ezeieon  T .  I V  p* 240 
Miele T .  V  p. 8^,  169
—  tofato T .  I V  p. 40 
Miglio T .  I l i  p. 6 8 
MìUefoliunt T .  I V  f .  SS 
Millepiedi T .  V . p. 231 
Milman (  Fiancefco ) T .  V  p. 214 
M iiep fo  ( N iccolò  )  T . I .  p. 2 5 5 ,  2 sS 
Miftura antiemetica T .  I V  p. 3 8 i

-----------falina T .  I V  p. 3 8 7 i T .  V  p. 24*
M ifure  ufate in medicina T .  I l  p- 363
M itolo  1 ** I H  P* I9 ì ) i 9 *
M itridate  T .  I  p. 8 , 199 , 2 H  , 211
M ontone T .  I I I  p« 169
Morris  ( Micliiele ) T< P- 193
Morton T .  IV  p- 1 >-
Mucilaginofa ^  V .  P‘ 7 ?
Mujs , T .  V .  P. >45

' Mut-



D E L I  E M A T E R I E .  <83 
Murray ( Giov. And. ) T . I p. 49 ; T. XI p. 107; T. IV 

P- 33J }6, 41 j  5« j  7° j  83 j
, i j i ;  T . V p.
Mufa ( Antonio ) T. IV  p. 16»
Myrrbn T . IV  p. >u 

N

Narcotici in generale T . IV  p. 143
>—i— —•— particolari T , IV p. 150
Nafturzio acquatico T. IV p. 184
N'atrum tartarìfatitm  T . V p. i - s
Navier ( P. T . ) T . 1 p. 30
Navone T. I l i  p. 5?
Necdhatri ( Turbeville ) T . IV p. 355
Neuman ( Gafparo ) T. I p. 45 ; T . II p. 108
Nicandro T. I . p. s ,  m
Nicoziana, Tabacco; erba Regina T. IV p. 3° 3 ,  3° 8i

T. V  p. SS,  138 , 10JS  T . VI p. 13 9 , e ftg.
Ninfea T . IV p. X39 à 34.9
Nitro T . I l i  p. 1*2 ; T . IV p. 60, 379 ; T . V p. s 7 >

•4 * , 133
cubico T . IV p- 380
dannofo, e utile T . VX p. 287, *88, 18 9 , 298 

Nitrogeni©. Ved. Azoto»
Noce T . I l i  p.
Nocciuola iv i
Nocemofcada T. IV  p. »»*
Noci oleofe T . I l i  P' 64 > 83 , ss
Numida T. I l i  p. 17S

O

Oca di Solan T. I l i  p. «7 S > *79
Odori ( caufa degli ) T . 1  p. *9°
—  —. divifionc degli T, I p. 343
Oiea blanda ' T . V p. r7t

empyreumatitA  T . V p. 34
tjfen tia lìa  T .  v  p. 3-1

Olerà. T . I l i  p. 49
Oleructct T . I l i  p. 48
Oleum animale _ T . V p. 34

m acìs expyejjum  T . IV  p. 12S
Olj effenziali T . III p. *85

graffi iv i  
purgano acquiflando un qualche grado di

rancidità T . VI p. 417
vegetabili, ed animali T . I l i  p. * j i

Olibano T . IV p. 109
H h 1 Olio
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GU>> ammolliente T .  I V  p. ISS 5 ! 3 ®

di canfora T .  IV p. 3 3 6
di ricino J-  V .  P- 199

lodato nella c o l ic a , e contro i vermi T .  V I  p. •**<> 
in q u a l  miniera alcuni lo  preferivano T .  V I  p. 4*7  

di fuccino T .  V  p. 17
di trementina T. I p- 43
efpreffo di fenape T .  I V  p. I * 9 ,  * 9 °
cfTenziale T .  I l i  p . n ! ;  T .  I V  p. 2 0 4 ;  T .  V  p. 6* > *43 
efitnzia le  di garofano T .  I V  p. 127

d’ oliva T .  I V  p. 142-
di trementina T .  V  p. 226

una parte coftituente del fapone T .  V  p. 5®
volatile  T .  V  p. 4 1

Olive T- 1 1 1  P*
Om bslU ta T . I l i  p. S S ,  «05 T .  I V  p. 162 5 T .  V  p .  216 
Opopanace _ T .  V p. 27
Oppiati alcune volte riefeono irritanti T .  V I .  p. 218
Oppio T .  I V  p. 213 , 250 ,  301 ,  302 ,  34 ° 5 T .  V p . 9U

T .  V I  p- , e ieg .  
crudo T .  V I  p. 193
cfiratto d' T .  V I  p. IS3 ,  « 5.
purificato *v t
fu o  ufo  nel vajuolo T .  V I  p. 207, e lC£’
ufato nella gonorrea T .  V I  p. 220

nella mania T - V I  p. 219
nei tremori fopravveniemi a l l ’ ufo  co-

piofo del mercurio T .  V I  p. 210^ i l i
unito al Kerm es ed alla canfora j utile in al

cuni cali di fluffions à i  petto T .  VI p. 206 
utile  nell’ epiltffia *•  V I  21 s 
tebaico P- 153 

Orchìs b lju lix  ,8 £.
morio

Otteo

VOt
T .  I p. i ° 9  j ,1 (>

Oribafio T .  I p- 1 7 ,
O r z o  T - H I  P. 6 S, 69
-------acqua d’ T -  111 P- «7  5 T .  V  p.
Officocco ’r " P' 41
Oftrica T - 111  P’ 191
o ftru z io n e  di genere diy?ifo ^  P- *
Oxylapathum T .  I V  p. 4S

Pachio ( Antonio  ) T< 1H1 UT n. n  .lane

p, ro

T .  I l i  p. 7 2 , e (eg* 
ti-.
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Jane lievitato T . I p. 7 ; T . i l i  p. 77 7 9 ,  82
— — non lievitato T , I  p. 7 5 T . i l i  p. y i , 79
Paoli ( Simon ) T . I  p. 342.1 343
Vapttver album  T . i l i  p. 91

—  fom nlferum  T . i v  p. > ; o
Papilionscei T . I l i  p. 84
Paraeelfo T . I p. u  j  271 , e feg,

— —  piihcrpj di T . I p. 275
Parietaria T . I V  p . 139
Parmsntier T . I l i  p. 5 8 , 7 ; ,  81
Pa/feres T • I I I  p. 179
F a jfu la  m ajoreì T . I l i  p. 43
—— —  mi fiore s  in»
Paftinaca T . I l i  p. 60
Patate T , I I I  p. 6 3 , 8i
Gavone T . H I p. 17S
Pechlin T .  III p. 18S
Éecoia T . I I I  p. 168
Peonia T , I  p, i j ; T , V p. 2!
Pera T . I l i  p. 38
Percival ( Tómciafo ) T .  IV p. 3 3 , ss
Pernice bianca , T . I l i  p. i 7 s ,  177
Pcrficaria T . V p. 11S
Pefci T . I l i  p. iS ;
Tefco (fio ri d i)  T . IV  p. 320
Peli ufati n'slla Farmacopea d i Londra P. t . v i  p. 20

M. iv i
Petafite T ,  v  p, 118
yctoncolo T .  H I  p. 192
Petrol io   ̂ T .  I V  p. xs
Petrofellnum  Uortenfe T .  I V  p. 17 7
- — ----------- M acedoniaM  T .  I V  p. 17S
Pevere indiano .1 T .  V I  p. 1 7 7

lungo T .  I V  p. 235
nero T .  I V  p. 233 
prefa alla mattina a digiuno,  a lu n g o  andare

sfibra lo  ftomaco T .  V I  p. 1 7 s
Siantaginé T .  I P. 47
Piante alcatefcènti T .  I V  p. i s *

capillari T .  IV p. 4S
verticilla ta  T .  IV  p. i6n  ; T .  V  p. 95

U lu la  aloetica T .  V  p. 190
athiopica  T .  V I  p. e feg.
ex colocymbide ciim aloe T ,  IV  p. 544; T .  V  p. i 9 r
Rufì T .  Va p, 190

f i  orr,./ubica iv i
r i l e n t o  t , iv  p. 230

H h 3 Pira-



4s s I N D I C E  G E N E R A L E  
Pimpinella T-  ^  P* ' 7 ^
l ’ inus  T ' 1V  P* 199
■Piombo . . T . IV p* 3*

Come fi deve occorrete ai mali effetti pro
dotti dal piombo T .  V I p. *7 j  28 

non fi deve ufa ie  internamente T . V I p. >7
T - 111 P- 87

? •  T . I l i  p. 9 0"P i (laeh io *
Titcarnio ( Archibaldo ) T . IV  p. 8 9 , *°S
P ix  l iq u id a , o catrame »
Vlantarum partes acida  *•  » f-
Pianta -atliacea T .  P-

filiq u o fa  T; P‘
r ie m p io  ( Yopifco ) p. 9

* } e n k  T .  I I  p- M J
Pletora _ *  ìv l

ad. capacitatevii r '  T. II P. 14»

/Z iri™  T - i n P- * «
" j  • T .  I I  p. M Sad Vire.t 1
ad votumen _

Plinio il vecchio T ,  I p. 10 , 11 ,  13 > > * 5
Polibio Genero d’ Ippocrate -T. I P ^ 5* ’  ^

Tol,ig0" at° T." I P.‘ 43
r  ' T . III P- 175Pollaftra _ X1I g

T oll. acquat.c. T . I l i  P- x7 s
di poUaio T . H I P -  174

r • T . I p. 42Polvere di rofpi T> y  ,
rblygala ftn tk a  T m  jg

J’oroacee T .  I li  p. 17°
]forc° T . I l i  p. 6 z

PorTandia (polvere del Duca d i) T . IV P-7 « > 90 > 92 »
z i  i  j  T ,  V i p »  5 0 J 5 7

potenza, o poter inerente dei mufcoli T . Il^p. 1 9 3

Toupart , T . IV p. 379
pozione antiemetica t . IV  p. «4S
precipitato roffo ^  n I  t

T. I li  P. 97

p r i S ' d d U  P1Ite fangUe 1  II  p ' 1 7del fiero rolfo del fangue *• “  P* J 7
della ferofità del fangne T - 11 P1 127

*  II  P- >4 0 ,



D E L L E  M A T E R I E .  4S7 
Principi dello zucchero T ,  III  p. 270

dell’ alcool ■ i v i
d ell’ acqua i v i

Piingle C Giacomo ) T .  V  p. 39
(  Giovanni ) T .  I l i  p. « n ;  T .  I V  p. 1 2 5 ,  1 7 4 ,  

! ! I  1 2233 i f f i j T .  V  p. 57 j 2 J 4 j  244. 
Prugne T - 1 1 1  P- 4 *-
Vriiìius fìlveftrìs  1 * IV p. 48
Pulegio  ( infufione di  ) T .  I V  p. 16S
Vulegium  T .  I V  p. 67
V u lfatU U  mgrìcans T -  I V  p. 242.
fu lv i*  ari compofitus T .  I V  p. 239

Jìerimtatorius T .  V  p. 9.?
f i ip ic m  _ T .  I V  p . . ? *

Purgami iniettati nei vafi fanguigni od applicati
efternamente eccitano la purgagione T .  I V  p. 414

Quaglia T .  I H  P* I T6
Quarin (  Giufeppe ) T .  I V  p. 32s
Quafiia !"• I V  p. 8»
—  —  vantata come eccellente ftomadiico. T .  I V  p. 6» 
Q u e r e l a n o  ( Giufeppe ) T .  1 p- 3 4 ,  2 7 s 
_ _ _ _  principi di T .  I  p. 176  
Quercia ( l'eorza di )  T .  I V  p. j a  
Quinquef olium T .  I V  p. 39 
Quinteffcnza T .  I p. 275

Rabarbaro T .  V  p. 1 9 2 ,  e feg.
Raddolcenti T .  V p. 6 7 ,  69
—  ~ — — particolari T .  V .  p. 72-
------------- oleofi T .  V  p. 70
Radices graveolente* T .  V .  p. 2 !
Radici T .  I l i  p. s S 

Rajo ( G io vanni ) T .  I p. 27 , 3 + 3 3 5 , ì 8 , 5 2 ,  2 9 4 ,  19 j
Rame non fi deve ufare internamente T .  V I  p. 25

come fi deva occorrere ai mali effetti prodotti
d all 'u fo  del T .  V I  p. 2 5 ,  26

effetti del ,  non fi poffono fpiegare per mezzo
folaroentc d’ un potere a tt in g e n te  T .  V I  p. 2s 

R a m e ,  o Ventre  T .  I V  p. 2 7 ,  1 2 7 ,  14S
Ramolaccio T .  I l i  p. 5 8 ,  226
Rancidità T .  I l i  p. l o 3
Ranocchi T .  I l i  p- c 8j
Ranuncolo - T .  V  p. n i

H h 4 Ra~



f a i  I N D I C E  G E N E R A L E  
Rap» T .  I l i  p.r s$
Rapbanus fxtiv w s  T .  I l i  p. s *
Rafis T .  I p. 19 , *ó
Ravano falvatico T .  I V  p. 1 8 8 ,  1 9 0 ;  T .  V  p. 139
Redi ( .Francefctì ) T .  I V  p- 7 °
Regulus medicinali*  T .  V  p. 1 4 5 ,  14S
K e id  ( Andrea ) T .  I V  p. 3 7 °  3 3 7 »
R efin ofa  _ T .  I V  p. n « ;  T .  V  p. **6
Rhamnus cathaHicus , V ed.  fpincervino .
Ribes T- m  P- 45
„__ - nero T .  I I I  p. 4 2-

R ic e tta re  ( fu lla  m an iera  d i ) T .  I I  p. 361
R ic e tte  ( d e lla  n atu ra  d elle  ) T .  II  p. 3 83

in d ic a z io n e  d e lla  m ateria  delle
fottoferizioné delle iy\
fegnature delle i"'us"
fpiegazione di alcuni termini ufati nelle T .  II  p. 3 «S 
fpiegazione di alcuni fegni ufati nelle T . I I  p. 3 69 
ifcrizione delle T .  II  p. 38S
bafe delle {v\
aufiliario delle 
correttivo delle
coftituente delle iv i
della  natura d e l l e ,  in particolare T .  I l  p. 390
regole che fi devono o ( f e m r c  nello fcri-

vere le  T .  I I  p. 39S
avvertimenti  generali nella compofizione

delle T .  II p. 399
Rimedi T ' 11 P-

generali 
topic i 
interni 
efterni
medj _ iv i
alimentari iV l
femplici T .  II  pi 18S

cotppofti
angìifi chimica per conofcere la natura , e le

v ir tk  de’ T .  I  p. 1 8 7 ,  j 88
f s p o r i , ed odori prefi come indizj delle v ir

tù  de’ T .  I p, i j i ,  *93 
trovati a cafo T .  I p. J9 > * feg.  
lo  ftudio de’ , naturale all ’ uomo T .  I p. 56 j = feg  ̂
dottrina corpufcolare de’ ,  fecondo Boyle T .  I p. 3° 3 , 3°4  

fecondo Waldshmidt T .  I  p. 3° 4ì 
305

fecondo Boerhaave T . I p. 3°5>e ^g’
R i-

iVi
iv i
iv i
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Rimedi ,  differenza d el l ’ applicazione de’ , falle parti

v i v e ,  o  morte dell' snimale _ T .  II  p. iSfi
una gran parte de’ ,  agifcono in luoghi l o n 

tani dalla loro applicazione T .  I I  p. 189 
come ciò  fucceda _ T .  II  p. « s°  

in qual parte accada la prima azione de ,  T .  II  p. r p j
—  opinione di Cullen  

ufo  della Chimica per la  giufta eftimazi.o-
n e ,  ed amminiftrazione de  ̂ T .  II  p. 3 >S> « leg.

■ '  • ’  T .  I I  P- t ° 4  > e «g*inveftigazione delle vir tù  de’ T .  I I  P» 
rapporto fra i  fapori , e le  v ir tù  mediche

fra g l i  o d o r i ,  e le virtù mediche

T .  I V  p, JS 
T .  I V  p. 3 59
T .  V I  p. *69

de. T .  I I  p. 343
lifleffioni fopra la miglior dif tribuzione de’ ,

in un trattato di Materia Medica T .  II  p. 3 5 6 ,  e leg. 
applicati ad una parte come producono effetti

in luoghi lontani da quella T .  V I  p. i 0 ì j e «g* 
prelì per bocca agifcono primieramente fulle

eftremità nervofe  dello ftomaco T .  V I  p. 104 
operazione de’ ,  da quali caufe principalmente

dipenda T . V I  p. ,  « feg.

Rin frefcanti in generale 
particolari 
tome aeifeano 
di genere diverfo T .  V I  P- «6» ,  * 7?

R ifo  T .  I l i  P- « * ,  <9
R iv erio  ( Lazzaro )  T .  I p. 1 8 1 ,  * 8 2 ;  T .  I\  P- *7 '̂

R iv ino  ( Ang.  Q u ii .  ) . TTP'
R o b  T .  M  P- 4 -

— ju n lp eri  T ' ™  p’ ? ° !
R obbia  T .  I V  p. « J T . V P .  - 7
R obinfon ( B r i a n )  T .  I I .  p» « » i  T . I V  p. 13» 5 T .  V p. 
Rolf incio T * P- ‘ 9t
Rofa  filveftre X' t v  P' > 9

—  roffa T - ™  P ‘ ™
R e f e  ( conferva di  )
Kofenflein T * ___ ,
Rofmarino "£* * , r
R o y  ( Archsngelo le )
Ruggine 
R um
R uffe l  ( Alcffandro )
Ruff ia  T .  I  P. I l
Ruta T .  V  p. 11 j 2
— —  conferva di T .  V  p- 2~

?vUtty ( Giovanni )  T .  I p. S 5
H h  s s

T .  I V  P- »4 * 
T .  IV  P- 

T .  I l i  p. 2 ,3  
T .  IV  P- * + E
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Sabei
S

T .  I p. 77
Sabina T .  V . p. ^3, ZIO
S  agapenutft T .  V p *7
S agma T .  I l i  p.■ 79
Sagù T .  I l i  p., 80
Sai marino T .  I l i  p. 119  ,

ammoniaco cornane T .  I V  p. 379 j 3 8 ' s T . V p . *46
fccreto T .  IV p. 379

fedativo T .  I V  p. 375
comune T .  I V  p. 3805 T .  V p,. 60
di tartaro T .  V p. 172,
della roceila -T. V  p. r 7 S
policrefto T .  V p. 1 7 5 , 15/0
di piombo T .  I V  p. 384
mirabile T .  I V  p. 3 7 9

S a i alk,alinus fixus w getabilU  purificatiti T .  V p. 172.
amtnoniacus volatilis  T .  V  p,. 4 i
digefiivus T .  V  p. 2-46
dinrethus T .  V  p. 2 3 3

Sala (  Angelo  ) T .  I p. 3 4 , 18I
Silep T .  I l i  p. 81
Sales alcalini v o la tila T .  V  p. 40 » *S

acidi T .  V  p. 2 4
d iu retic i T .  V p. 131

Sali alcalini T .  V  p,• 19
neutri laflativi T .  V  p. lep Z
neutri T .  I V  p. 57 ., 60, 8(5 ,  2.46, 3 7 7 ;  T .  V  p. 1 7 5 ,

2.3:1 j T .  V I  p. 1 8 4 ,  e feg.
terreftri T .  I V  p. 3 8 4 ;  T .  V  p. 86
acidi T .  V  p.

Sal ina  materia contenuta nei balfami del T o l i i ,  e

del ferii T .  V I  p. M>
nello ftorace T .  V I  p. 
nel belgioino chiamata

M 3

fiori dì  belgioino T .  V I  p. 153
S a lix  alba. T .  I V  p. 119
■—><—  pentandra T .  I V  p. 130

Salfe T .  I V  p. 224
Salvaggiume T .  I H  p. 171
Salvia T .  I V  p. 169 ; T .  V  p. 543
Sambaco ( f io r i  di ) T .  X p, 47 ; T .  I V  p. 13SS T .  V p. 19 S
------- _ _  bacche di iv i
Sandaracha. T .  I V  p. 109

Sangue T .  II  p. XI4

parte fibrofa del ivi
San-
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Sangue (  fiero roffo del )  T * 11 P' S I 7
.- - - - - - lerofità del T . II p. * rs
Sangue di drago T. IV p. * * , 4 ?
Santainm citrìnum  T- IV p. **y
Santorio T. I l i  p. iSo , « 87 , 19*
Sapo elibus hi/paws T - v  P- *79 > 2 ,4
Sapone T. IV p. 5 8 , e feg. T . V p. 17»

decompofto da ogni acido T  IV P- S9
potere attenuante del T . IV  p. 6°

Sapori ( caufa de' } T . II p. * sfi
divifione de’ T.  II p. 34°

Saraceni T .I .p . 17 
Sarfaparilla  T.  I p. 47 , 4 * 5 T- IV p. 314 5 T . V p. - 4 3
Saflàftas T . IV p. « 4  5 T -V  p. MS
Sauer-Kraut T. I l i  P- 53 > i6 ) j  - ° 4
Scammonea "I"‘ ^ P‘ 10 s
Scheele T;  7V, *  79
Schulzio ? P' 57
Scialagoghi ?• 9
Sciroppo di fpincerviaa T ' * P' 1

PP di ramolaccio T .I V p . i S S
di rofe T - 1V P- 40
di zenzero T . IVp. *3*

Scolymus cytiara T ' ™ p‘ sS
Scopoli , T ' 111 P- 4 7  
Scorbuto , perchè riefeano utili le cruciformi nello, T . VI p. 119 
Scordìum  T . IV p. 147 j *43 5 T .  V P- 13 5 T „V * Pt' ‘ * 31
S c o ro d o p ra fo  r U l l ' t l
S c o rzo n e ra  r
S c r ib o n io  Largo  T .  1 p. 9 , I 0 ) l 0 1 > e *CS-
S cro ed ero  (  Giovanni ) T .  I p. 27 ,  34  , 3 8 -> 3395 e e? ‘

S£befien T V /e  6S
Secale cornutum v i  s
Sedativi T .  I V  p. 147 , *43  5 T .  V  p. U  5 T .  V I  p.

fo p o r ì fer i ,  « « n a rc o tic i T .  IV p. *43  5 T - V I  P' .S3>
18S, 1 8 8 , e ftg.

confidenti come aftringenti T - I V p .  S 9
Segalo T .  H I P -  «7 , « «
Segnature ( dottrina delle ) r ' p- 277
Seme fanto T ‘ P‘ 70
Semiflofculofe T-  H I  P' 54 ’  ss ’  61
S e m ifre d d i  T .  I I I  p- s *
Sena T .  I V  p. i 77 3 T - V  P- 183 > 10 1
Senac ( Giambattifta )  T .  V .  p- « S i  i ‘ J
Senape T .  I H  p. **« ; T .  IV  p. 1 89 ; T .  V p. >39

per la tavola T .  I V  p. _i9 °  5 T .  V p. 1 3 *> *4 t
fino a quanto utile per ajutar le digeflioni T .  V I  p. i 37) I 3 S

Sene-?
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Senega T .  I V  p. 1 1 8 ;  T .  V  p. iPs
Sennerto (  Daniel )  T .  I p .  1 3 , 1 8 1 , 8 3
Senfazioni T .  XI p. jp®

d’ im preson e  iv i
di colcienza iv i
li f ic ffe T .  I I  p. 159

Senfibilità ( tsoria di Culien fulla )  T ,  I I p .  1 5 1  ,  e fsg .
Rificffioni fopra la predetta teoria T .  I I  p. 16 y 

Stm icofa. T .  I l i  p , 41  ; T . I V  p. 35
Serapione T .  I p .  j ,  1S4
Serpentarìa T .  V  p. 1 4 3 ,  144

virginiana T . I V  p. 97
Serum atnminofum  T .  I l i  p. u
Severino ( Pietro )  T .  I  p. 1 7 *
Sbaw ( Pietro )  T .  I V  p. 8*
Siero di la t te .  Ved. L a t t e .
Siliquofa. T .  I l i  p. 49 ,  J 8 ; T .  1 ¥  p. 180 ;  T .  T  p. 125 
Simaruba T .  I V  p. 84
Simpatia. V .  Confenfo .
Simpatiche affezioni T . I I  p. 197
S in ap is alba. T .  IV  p. 1 8 9 ;  T .  V  p. r s o
— ------ ni grò. iv i
Sifaro T .  I l i  p. iti ; T .  V  p. 170
Smyth T .  I V  p. 3 4 4 » 377  ,  37S> 380; T .  V p. 10S
Sofia T .  I p . 43
Soghero  ( corteccia di ) i v i
Solarium tuLcrofum  T .  I I I .  p. 63
Solido femplice T .  I I  p. 20 s
•—>—  vivo iv i
S o lu b i l i tà  dell? foftanze ne’ fucchi gaftrici non dev’

effere mifurata dalla loro folubili tà  nell' acqua T .  III~p. 3 11  
Sonno ( caufa del ) T .  VI p. 191,  19 a
Softanza animale gela tin osi T .  I l i  p. 1 3 1

album inofa i v i
fìbrofa concrefcibile iv i

Softanze velsnofe T . I V p .  24 3

S o v  T .  H i p .  118
Spallanzani T .  I V  p. 3ss
Sparago _ T .  I l i  p 57 ; T .  V p. i l  S
Spcfltzza d’ umori  confiderata come caufa delie

malattie T .  l l p .  1 1 4
Spielmann I . I p .  33 3 48 ,  49  ì  3 5 S 5 T .  I I  p. H o ;  T .  I V

p. 3^
Spinace _ T .  I l i  p. 495 T .  I V  p. 13.9; T .  V p. t
S p in ce iv in o ,  o rhamnus catllarticin  T . V p .  10S
— — «----- bacche di iv i
Spirito di forisento T .  I l i  p. » 19

Spi-
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Spirito di rainderero T . IV p. 313

di lavanda X . XV p. i6s>
di rofmarino iv i

Sfìritus tetbereus vìtriolatft- X . V  p. 17
ammonia  foctidus T . V p. -s
untifcorbwiais Dravvìtqji X , IV p. 1S4
volatilis fceùdtts T . V  f .  i j
lavenduU comfofitus T . XV p. 164

fa lli  ammonìaci dulcis T . V  p. 4 1
vlnofus X. V  p. 44

Squilla T . V p. I 3 9 , n i
feccata T .  IV  p. m ,  113
utile nell’ idtopifia T . V I p i j i  ,  38*

Stahl ( Giorgio Ernefto ) T . IV  p. 7 1 ,  179
Stahliani X. I p. 29; 19 8 , e feg. X. V  j .  i s S
Stamonio ' X. IV  p. 3 1 1 ;  T . V I  p. 14 » , 1+3
Starle ( Guglielmo ) T . V. p. 113 ; X. V p. 64
Steedam X. IV p. 20J ; X . V p. l ì ì
Stellata X. I Y p . 41
Stenzelio T . IV  p.9 1
Stevcns ( Odoardo ) T . III  p. 15
Stibio. V*d. Antim onio.
Stimolanti in generale T . I V  p* 146 > 147 > *48 ; T . V I

p. 97 , IOO , IO! , I09
particolari X . IV p. is o
indiretti X . IV  p. 149

Stìmnlantìa acria T . IV  p. 13 7
re fino f a  T . V p. 217

Stoercfc T .  IV  p. 2 4 » , 163 -, ig i  ,  397,. 301 , 30*'
Stomachici X. I p. 4»
Stoughton ( elifir di ) X. IV  p. s i
Storace liquido X . IV  p. 21$
•-------- -calamit*
Stufato X. I l i  p. 197 > 159
Sublimato corrofivo T . V  p. 1 * 3 , 1 0 7 , 11» , 14°
Succino T . V p. 16
Sudoriferum antypireticum raro falltns X . IV  p. a45
Sulpbur auratum X . V  p. i 47

-------- antimonll praci'pltatum *V:'
Suppone T . I  p. 16 j
Suton ( Daniel )  X. V p.
Svezia X. I. p. 37
Swediaur X. V  p. n 1
Swieten ( Van ) T . III. p. 5 7 ;  T . IV  p. 1 9 , *7 > > °S)

171 , 191 ,  113 ,  13 4 , 316
Sydenham ( xemmafo ) X. IV  p. 44 > 7* » I0 s > I 7I > l I 3>

268 „ »«;? , 178 i X, Y  P- «o, «98 , 209 ,  2x4
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Symphitum  T . V  p. 7*
Syrupits e rofis fic c ls  X- l y  p'_

T
Tabacco.  Ved. N ic o z ia n a .

prefo per nafo T .  I V  p. 3 0 3 ,  304
®afticat0 T . IV  p. 303
fumato i vi

Tafaernatìontano T . I p. 33 > 38 ,  ^38, 339
Tacamabaca ' T ; V  p. >7
--------- —  in f corzc ‘ iv .
Talifmani appreffo i Caldei T  I p  75
Tamarindi T . V p. "167

Utìli nelja difejjteria biliofa T . V I p. 409
Tanaceto T . IV  p, 89

te di _ T .  IV p . S o
T aiau aco ,  o dente di leone T . I p. 4 3 ;  T .  I I I  p. 55
Tartaro T . IV  p. 3765 T . V p. 1 7 3

creraor di T .  V p .  . 7J
CI,ttall‘ d* T . V p. 173 , i 74
v a io la to  T . IV  p. 379
eme.ico T . V. P. 1 5 1  , i j x  j T . VI P. 39S
loIub,le . T . V p. 176

Tartaro (cremo* i l i )  dato come purgante T . VI p. 296 
come fi deva ufare nell’

idropifia T . V I p. 151
Tartaio emetico (ottim a preparazione d e l)  T . V I p. 397 

caratteri della bontà del ivi
v u °̂ (*c* T. V I p. 3 9 * . e feg.

T e  ,  T . IV  p. 343
6 r ■ T . IV  P 170

quattro fpezie di T . VI p. 2«j , 163
Temperamenti _ T - H  p 1Cj[

dottrina di Galeno fui T . II p 201
dottrina di Haller fui T . II  p. 204
«Soitrrtia de' Chimici fui T . II p. 201
dottrina di Cullen fui T . II P. 203, e feg. 

Tempi favole-li appreffo i Greci T . I p io » ,  e feg.
Teofraflo t  t „  „ r^  . T . I p, 4 ,  1 5 9 , e feg.
^ ef'l'a  f*Ponìc* T . I V  p. 48
Terra figUUta. T . I V  p. 18
Tefialo figlio d'Ippocrate T . I p. i j 3j> i 5S
i  ?  T - H I  p. 192 ; T .  V  p. 78

T .  I l i  p. x 83
ln r x d y n a m U  T .  I l i  p. 50 ,■ « ,
± etraol T .  I l l p .  i 77

U gopus  ' M
tetrìx  candii pie»» ;v£

T
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sTetrao urogalus T. I l i  p. 177
Teitcrium  T - P* 9ì

fcot’dium  I T .  I V  p. 171  
chamcedrys \
chamapuys *v t
marum  T* ^V p. 1 7 1  

Tiiompfom (  Aleffandro ) T .  IV  p. 11  ; T .  V  p. 13 8
Thunberg ( C ,  P. ) T - 111 P- 80
T i» liitra  f  uligini* T .  V p.

aromatica T .  I V  p. 1 3 S 
aperitiva Moebii T .  I V  p. 3 SS 

Tintura  di w h y t t  T < V I  P- 60 
volatile di valeriana T -  v  P* 30 
di fena compofla T .  V  p. »°°  > i 0 S 
di gialappa T .  V p. 105 
di  refe  T .  I V  p. 3 ,  
di guajaco col rum T .  I V  p. n i 

di  valeriana 1 .  V  p. 3°

Tonici T . IV p> 7 j 61 5 T ‘ VI P- ‘t4> 45
Tormentilla T. IV  p. 4 >
Torti ( Francefco ) T . IV p. 11*
Tournefort T .  I p. 25 3 3 7 3 4 + 3 * 8s > 1%S> T- I V  P‘ 3 7 
Trmgacantha T-  v  p‘ 74
Trajro T* I p* 3 3 , 3 8 , 3 9 , J3 7 j 3 3 ^
Tragopogon T- 111 P- 6t
Tralles T - 1V *  190
Tralliano ( /Ueffandro ) T. I p. MS
Trementina • T. IV p. 19 9 , « ” > - ° 7  . *o8 > 2 , 2  >

Veneta T .  I V  p. ! ° ° t  ! I °
crifteri di T - I y  P* 102

Triaca  T .  I p. i o ,  x i S > 2 , s > 2 I 7
T u rb it  minerale T -  v  P- 40
Turdetani  - T .  I p. 8 6 ,  87
Tuffi lego farfara. ■ T , V  j .  . . .
Tull ilagme , P

lodata nella diarrea coll iquativi  degli
etici T .  V I .  p. 37*

U
Uccelli T .  I l i  p. >74
Unghia  d’ alce i .  I p. 4 1
Unguento mercuriale T - I V  P’ 340
U o v o  T - 111 ’ 8°
U v a  T .  Ili p. 4 * . 108 ’ c icS*

l'pina T .  I l l p .  4 .
urfina _ _ T .  IV  p. 1 5 > 5S

vantata da Naen nell’ afiezioni ca lco lofe ,
condannata da altri T .  V I  p. 9

U va



4 9 * 4 1 N D I c n G E N E R A L E
l/va apirena t . Hi

Corimbi (tea 4?ivi
T .  I l i  p .  +Z,

y<tccinii fj>t j j j
Vaginale s t . IV
Valcntini ( Bafilio ) T .  I
Valeriana filveftre T .  y

p. 4 z
P- 45 
p. io
P’ 25

---------- —« quando abbia luogo T . v i  p. j i s
Valli fn ieri  T .  V  p. i d 7
Vapore-  T .  I V  p. i 3J
Veleni T .  I  p. 8 ;  T .  II  p. i S j j T .  V I  183
V € n cl T .  T n.
Veratrum T> v  J0g
Verderame T  I v  ^

T .  I l i  p. i 9 i

V in o  T .  I V  p. 349 5 T .  V  p. n o ,  i 43
a ftnngem e > f .  i n  P. 2 14
aufler°  T . I l i  p. 1 1 4 ;  T .  I V  p. S S

T .  V  p. i j o

c o t t o  T .  I V  p.  5 9
dolc® . . .  T .  I l i  p. 214.
in differenti con dizioni x .  m  p. n s
nuovo T .  I H  p. i n
perfetto ;v i
Iofl°  T.' I l i  p .  'n  j
vecchio -  T. I l i  p. 21 r

V ‘P *« T . I l i  P< 184
ufo della T . H i p .  329, e feg.

V « gilio  T . i l i  p. 84
T .  I V  p. s +

V ite l lo  ' T .  I l i  p. 15 s
V itriu olo  bianco T .  I V  p. 33 ; r .  V p. 141

celefte T .  I V  p .  2 ! ;  T .  V  p. 140
V o g e l  ( R ud. A ug.  )  T .  I p .  4 7 , 4 8 ;  t . I I  p. 9 4 ,  i o »  
V o lat i l i  di pollajo T .  m  I?J
«---------ingraflati
Vomito prodotto da alcufle Coftanze infafe nelle

vent T . VI p. 377
W

W all  ( Martino ) V  p« 3&
W allerio  ( Giov. Gotfch. )  t . I V  p. 207
W ate r-g ru e l  T ,  III  p, 7 1  ; T .  V  p. 212
Watfo n ( Guglielmo ) x .  I V  p. 119
W eber ( Crif t . ) 7-. j y  p. 3 g
Wedelip ( W olfang. Giorgi  )  T .  I  p. j p
—— —< opinione di ' T ,  1 p. 343

i Wep-
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Wepfero T, I p. 39; T. IV p. 1S0
Werflioffio ( Paul. Gotth. ) T. IV p- 9 S , ì i S , l ì } ' ,  334;

T . V. p. i i»  , 130,  j 3i 
W hytt ( Roberto ) T . IV p, u ,  95
Wichman T . IV  p* ss  ; T . V p. 130
W inter ( corteccia di ) T . I V p .  13S,  2.37
W ithering ( Guglielm. ) T« V p. n o
Wintringham ( Clifton. Jun. ) T . IV  p.

Z
Zscnto Lufitaao T . I ps 38; T. IV p. 1 7 %
Zafferano T. IV  p. 3 4 6 > T. V p. $>r
Zenzero T. IV p. 131 } Z} s
Zettovaria T , I  p> 46 ; T. IV p. 91 } s j -
Z in co  T . IV p. 1 3 ,  j  + ,  1 1 7

fiori di T . IV p, 33 j T . VI p, 3t
vantati nell’ epileffia T . VI p. 3Z
trovati poco efficaci T. VI p. 31 , 33

Z ìn fìb er conditutn  T- IV p. 231
Zolfo T . V. p. t 8o

preparazioni <ii T . V p. i s o ,  1S1
Zotn T. I p, 45
Xoroaftro T .  I  p. 68 ,  7 1 ,  St
Zucche T- I I I  p, 47
Zucchero T . V p. 6 %,  63 , 6 4 , 6 5, 6S ,  6 7 , 8 7 , is<> 

di piom bo, o  di faturno T . IV  p. 1 3 ,  Jg ,̂
eonliderato come alimento T . I l i  p. iy
ft trova in moke fpezie di piante T . I l i  p. tf,y

I L  F I N E .

NO I
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D E L L O  S T U D IO  D I  P A D O V A .

A Vendo veduto per la Fede di R e v i f io n e ,  ed 
A p p rovazion e del P . F . Ciò. Tommafo M a- 

fcheroni Inquifitor General del Santo Offizio di 
Veneziat nel L ibro  intitolato : Trattato di M a
teria M edica d el SÌg. Guglielm o C u llen  Dotto» 
in  M edicina  , tradotto in Italiano d a l Sig. Co: A n 
gelo D a lla d ecim a , s corredato d i note MS,. T .  V I .  
non vi  effer cofa alcuna contro la Santa Fede C at
tolica , e parimente per Atreftato del Segreta
rio N o f tr o , niente contro P r in c ip i , e buoni 
C o f t u m i , concediamo L icenza a Niccolò B e t t i
n e lli  Stampator di Venezia per i l  Seminario di 
Padova  , che poffi effere ftàm pato, offervando 
gli ordini in materia di Stampe , e prefentando 
le  lolite Copie alle Pubbliche Librerie di V e 
n e z ia ,  e di Padova.

Dat« li 12. G iugn o  1792.

( G i a c o m o  N a n i  C a v .  Rif.

( F r a n c e s c o  P e s a r ó  Cav. Proc. Rif.

(  Z a c c a r i a  V a l l a r e s s o  Rif.

Regiftrato in L ibro  a Carte 4. al Num. 20.
Marcantonio Sanfermo Segr, 

A d i  14. G iu gn o  1792.
Regiftrato a Carte 1 6 1 .  nel Libro elìdente nel 

M agiftrato Eccell. contro la Beftemmia .
Giannantonio M . Cojfali Nod. 

Regiftrato in L ib ro  P riv ileg i  di T erra  F e r m a .
Antonio Z a tta  Prior A ttuale  «
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